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Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

Introduzione

La complessa struttura di quello che viene definito paesag-
gio, a partire dalla molteplice natura del termine e dell’uti-
lizzo (spesso improprio) che ne viene dato, motiva questa 
ricerca verso l’intento di definire le procedure necessarie 
per rappresentare, in modo opportuno, tali relazioni com-
plesse.
Se negli ultimi anni la scienza della rappresentazione ha 
visto modificare gli strumenti e i processi di elaborazione 
dei dati utili alla produzione di sistemi descrittivi dell’ar-
chitettura, allora si ritiene necessario avviare una riflessio-
ne per comprendere come questi nuovi strumenti e questi 
aggiornati modelli interpretativi, associati agli elaborati 
digitali, debbano essere strutturati attraverso procedure e 
metodologie di analisi in grado di esplicitare la complessità 
di una condizione articolata quale quella definita dal termi-
ne paesaggio.
La connotazione paesaggio, che implica una relazione tra 
elementi di cui almeno uno è definibile come attivo, richie-
de una semantizzazione e una scomposizione del luogo, 
inteso questo come sistema, nel quale insistono forme e 
significati eterogenei. La presente ricerca affronta quindi 
una riflessione su come la connotazione paesaggio sia oggi 
vincolata a strumenti di rappresentazione digitale e mul-
timediale che producono costantemente forme e modelli, 
capaci di arricchire e complicare lo spazio reale e come, 
proprio attraverso gli stessi strumenti di produzione delle 
immagini, sia possibile impostare dei filtri, di carattere an-
che culturale, utili per semplificare la complessità e produr-
re forme rappresentative dello spazio.  

Ne consegue che il metodo, al quale si cerca di dar forma 
attraverso questa ricerca, è costituito esso stesso da vari li-
velli di indagine, che si integrano e si compenetrano, de-
lineando la figura di un rilevatore che, oltre a conoscere 
l’architettura, a misurarne gli elementi significativi e ad 
operarne una sintesi nel reale, fondata sulla lettura formale 
del modello costruito, è in verità chiamato a definire un pa-
rallelo tra spazio percepito e rappresentazione virtuale, tra 
immagine acquisita e l’immagine riflessa dello spazio, che 
amplifica ogni problematica e ciascuna specifica compe-
tenza o conoscenza. Ciò che è immediatamente verificabi-
le nel mondo percepito diventa, nello spazio digitale e nel 
mondo virtuale dell’informatica, verificabile attraverso una 
conoscenza specifica di software e strumenti di controllo, 
attraverso i quali la mente stessa dell’operatore si deforma, 
acquisendo una coscienza compositiva ed un gusto grafico 
filtrato e rimodulato sulla possibilità espressiva del com-
puter. 
Il tema del paesaggio e di come questo si stia configurando 
all’alba dell’era digitale, resta ancora oggi, per le sue im-
plicazioni nella progettazione, uno dei temi più discussi nei 
corsi di Laurea in Architettura.
Aspetti culturali, sociali, antropologici ed urbani, apparte-
nenti alla sfera del mondo sensibile, costituiscono un vasto 
amalgama di informazioni. Per definire compiutamente il 
paesaggio, e legarlo a tale sistema di informazioni, risulta 
necessario aggiungere un ulteriore aspetto connesso al fe-
nomeno della percezione sensoriale, appartenente alla sog-
gettività dell’individuo che osserva il fenomeno paesaggio. 
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Immagine di copertina del volume di Otomo Katsuhiro Giappone addio, edito da Futabasha, all’interno della serie Action Comics, 1987.
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Il primo approccio all’aspetto del luogo, che avviene per 
mezzo della vista, passa dal filtro culturale e storico dell’in-
dividuo che lo percepisce e che si trova a dover codificare 
e discretizzare la “scena” sulla base di preconcetti e siste-
mi di lettura da lui conosciuti e convalidati. Ed è proprio 
sugli stati  relazionali che intercorrono tra l’individuo e lo 
spazio che gli si pone davanti agli occhi, e sulla complessa 
acquisizione percettiva e traduzione degli stimoli in segni o 
codici trasmissibili alla comunità, che la ricerca qui esposta 
e illustrata vuole porre attenzione. A seguito di un tentativo 
di aggiornamento sulle modalità di lettura del paesaggio vir-
tuale e reale, si sono individuati scenari complessi di natura 
urbana, profondamente diversi tra loro. 
Come può un elemento dello spazio urbano riuscire a comu-
nicare il fatto di non essere la componente di un paesaggio, 
ma di essere esso stesso paesaggio dal momento in cui l’in-
dividuo lo percepisce? I paesaggi affrontati dalla ricerca e 
qui presentati come casi studio autonomi, fanno parte di un 
processo di valutazione che, per le loro caratteristiche sto-
riche, formali e costruttive, li ha considerati ambiti dotati di 
un’identità talmente forte da divenire riconoscibili nel loro 
contesto territoriale.
La scelta di questi specifici casi studio, rientranti all’interno 
di progetti di ricerca più ampi sviluppati dalla collabora-
zione tra il Laboratorio interdisciplinare universitario e le 
diverse Università e Amministrazioni locali estere1, è do-
vuta alla personale partecipazione a queste iniziative e al 
crescente interesse verso le dinamiche che regolano le tra-

sformazioni dei paesaggi urbani nei quali ho trascorso un 
periodo di permanenza. La possibilità di abitare, anche se 
per brevi periodi, quei luoghi oggetto di studio ha permesso 
di adottare un approccio analitico e critico alla lettura dello 
spazio, capace di estrapolare i caratteri peculiari di ciascuno 
dei differenti contesti e di analizzarli  separatamente, ripro-
ponendoli come archetipi di quella specifica immagine ur-
bana. Ogni caso studio e ogni area analizzata all’interno dei 
luoghi selezionati, che ne identifica gli aspetti più simbolici 
e significativi riscontrati, rappresenta una sintesi delle quali-
tà formali del paesaggio così come è stato percepito. 
I casi studio, estrapolati da un territorio che spazia in tre 
continenti, Europa, America e Asia, e in una latitudine che 
abbraccia dal Nord della Russia al Centro America diverse 
condizioni ambientali dell’emisfero boreale, hanno favorito 
la conoscenza e l’approfondimento delle caratteristiche in-
trinseche di ciascuna realtà urbana e territoriale, finalizzata 
tanto alla comprensione dello spazio antropico quanto alle 
problematiche relative all’acquisizione dei dati. Le informa-
zioni raccolte nel corso delle missioni di ricerca sono strut-
turate lungo un ampio arco di tempo (ogni caso studio è sta-
to analizzato in almeno due diversi momenti nel periodo che 
va dal 2012 al 2015), prevedendo un tempo di maturazione 
del processo metodologico che ha portato ad acquisire, ela-
borare e gestire i dati in maniera più critica e consapevole 
da parte dell’operatore. 
Il tentativo di estrapolare informazioni utili da un ambiente 
ha stimolato il filone della ricerca verso la direzione del-
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la sperimentazioni ad ampio raggio di metodologie di ri-
levamento digitali, capaci di acquisire un’elevata quantità 
di dati in brevissimi tempi, ma anche di offrire un prodotto 
estremamente trasversale nei suoi output di uscita; capace 
di interloquire, attraverso canali multidisciplinari, sulla ca-
ratteristica del dato acquisito e sulla sua capacità di essere 
discretizzato in informazioni di diversa natura.
Nell’ottica di esplicitare questa ricerca è stato scelto di sud-
dividere le sue fasi in tre momenti principali: quello relativo 
all’analisi ed alla contestualizzazione del problema (Fase 
I, ovvero il primo approccio finalizzato ala comprensione 
delle caratteristiche e delle problematiche di ciascun luogo), 
quello relativo alla sperimentazione complessa su casi stu-
dio diversificati (Fase II, che ha riguardato la strutturazione 
di campagne di rilievo mirate ad acquisire il paesaggio sotto 
un’organizzata procedura scompositiva dello spazio) e quel-
la riferibile a procedure standardizzate di elaborazione del 
dato per la produzione di strumenti gestionali, con i quali far 
interagire tra loro i modelli acquisiti (Fase III, corrisponden-
te alla post-produzione e gestione dei dati acquisiti secondo 
un’organizzazione gerarchica degli elementi).
Da una preliminare analisi dei mercati relativa al costo delle 
strumentazioni di rilevamento, e dall’aumentare esponen-
ziale di sistemi e soluzioni che caratterizzano la digitaliz-
zazione del patrimonio costruito (anche a fini meramente 
divulgativi), si evidenzia che non sono possibili previsioni 
affidabili circa il futuro delle pratiche di rilevamento archi-
tettonico e urbano. Le tecnologie low cost e le procedure 

di elaborazione dati open source caratterizzano i metodi 
privilegiati dal maggior numero di tecnici e operatori nel 
settore.2 Con questi programmi oggi è possibile rilevare una 
montagna in poche ore, se dotati dei giusti strumenti, resta 
però da comprendere quali metodologie e sistemi di acqui-
sizione dati devono essere applicati a tali strumentazioni, 
se si ritiene di voler costruire dei sistemi affidabili per la 
riproduzione di ambienti complessi.
A questo problema diffuso, di affidabilità dei modelli, si co-
niuga lo sviluppo incontrollato di banche dati e archivi  sulla 
misura, la cui crescente qualità nei sistemi di fruizione e di 
archiviazione produrrà in futuro una sempre maggior aggre-
gazione di dati, che richiedono con insistenza di definire pro-
cedure di sintesi per la verifica e l’efficienza di tasi strumenti.
Nell’immagine e nel disegno si cela dunque il futuro, in un 
disegno sapiente che, carico di conoscenza circa il reale ed il 
virtuale, circa la multidimensionalità degli apparati narrativi 
multimediali, potrà avvicinare le informazioni numeriche ad 
immagini rappresentative ed affidabili, dalle quali estrarre il 
maggior numero di considerazioni possibili utili alla conser-
vazione o alla divulgazione del bene paesaggistico.
Scomporre e ricomporre il paesaggio significa dunque porre a 
regime un sistema di  protocolli operativi per desumere le for-
me e le qualità di sistemi descrittivi, la cui essenza, vincolata 
all’immagine virtuale, possa essere manifesto di una comples-
sità di segni, vincoli e interconnessioni, per uno spazio virtua-
le che amplifica, ma allo stesso tempo riduce e semplifica, lo 
spazio reale.
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Note
1	  Le attività di ricerca, all’interno delle quali è stato 
affrontato analiticamente ciascun caso studio, sono attività 
appartenenti a progetti, sviluppati dal 2012 al 2015 e specificati nel 
dettaglio nel Cap. 4 della tesi, ai quali ho avuto personalmente modo 
di partecipare in qualità di componente del Laboratorio congiunto 
Landscape, Survey & Design dell’Università di Firenze e Pavia, che 
ha coordinato tutte le ricerche presentate in questo saggio. I crediti 
di ciascun progetto di ricerca sono riportati nella sezione Crediti.

2	  L’ampia diffusione negli ultimi anni di software di “facile 
utilizzo” ha reso possibile ampliare la prospettiva del rilievo “fai 
da te” ottenendo risultati tutt’altro che banali a livello qualitativo. 
Aziende come quella di Autodesk, hanno immesso nel mercato pro-
dotti open source (come SketchUp), che permettono di realizzare 
sistemi virtuali che spesso sono sufficienti a descrivere qualitativa-
mente le caratteristiche formali di uno spazio.







Parte I

CONSIDERAZIONI 
SULL’ESPRESSIONE DEL PAESAGGIO
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“Le immagini vanno viste quali sono, amo le immagini il cui significato 
è sconosciuto poiché il significato della mente stessa è sconosciuto”  
René Magritte, Le soir qui tombe (1964), olio su tela, Bruxelles.

L’ambito di indagine che questa ricerca vuole affrontare ri-
guarda la comprensione di ciò che è stato definito “paesag-
gio”. La sua nozione possiede una natura complessa e al 
tempo stesso ambigua.1 La necessità di intraprendere una 
discussione finalizzata ad una successiva lettura e conside-
razione di quello che è lo spazio che ci circonda e del valore 
estetico che ad esso attribuiamo, esige che venga stabilito uni-
vocamente il concetto di paesaggio.2
Il paesaggio, in quanto rappresentazione mentale, appartiene 
tanto alle scienze naturali quanto alla dimensione estetico per-
cettiva, ovvero tanto all’oggettività del mondo sensibile quanto 
alla soggettività dell’individuo.3 Per questo motivo l’ambito di 
ricerca sul paesaggio è spesso da considerarsi come un punto 
di contatto tra le materie umanistiche e quelle scientifiche. La 
sua definizione e la classificazione tipologica in termini assolu-
ti diviene particolarmente complessa per la difficoltà di dialogo 
tra approcci oggettivi e concetti che implicano inevitabilmente 
una soggettività da parte dell’individuo osservante.4  
Franco Zagari, nel volume Questo è paesaggio5 ha raccolto 48 
definizioni diverse su questo tema, non per fissarne una quaran-
tanovesima che le accomunasse tutte nel significato, ma per en-
fatizzare la molteplicità e mutevolezza del termine che, invece di 
avvicinare, si allontana da concezioni assolute e certezze. Ma è 
proprio l’impossibilità di giungere ad una definizione univoca a 
spingere l’uomo contemporaneo alla ricerca di risposte su temi 
tutt’altro che scontati. In realtà, come dimostrano i più recenti 
studi sul tema del paesaggio contemporaneo, l’unico tentativo di 
definizione possibile non è quello di stabilirne un significato les-
sicologico, ma di trovare un terreno comune tra le diverse disci-
pline, in grado di raccogliere le esperienze convergenti, in modo 
da trasformare in un valore oggettivo e comune i vari frutti, teo-
rici o applicativi, messi in campo sulla tematica paesaggio.6
La storia che lega la definizione teorica del termine paesaggio 
alla sua applicazione in campo pratico è segnata da tre grandi 
momenti o periodi storici, di cui ne segue una breve e generale 
panoramica al fine di inquadrare in maniera chiara  i successivi 
filoni della ricerca intrapresa.

Pagina a  fianco: 
Composizione di immagini che mostra la varietà del concetto paesaggio 
applicata  a scenari più o meno familiari della nostra contemporaneità. 
Dalla rivisitazione surreale dei paesaggi simbolici del film Grand 
Budapest Hotel (1),  al paesaggio irreale della regione cinese di Gansu 
(2). Dalle scenografie di Melancholia (3) al paesaggio inconscio e 
onirico di Lynch, Twin Peaks (4). La trasposizione del paesaggio 
geometrico di Escher(5) all’ambito cinematrografico (Interstellar 6).

1.1 La trasformazione del concetto paesaggio dall’antichità alla società contemporanea

Capitolo 1
Il paesaggio: caratteristiche di struttura e conformazione

Pagina precedente, occhiello della parte I: 
François Schuiten, Benoît, Peeters, La fièvre d’Urbicande. 1985.
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Sopra e a fianco: Leonardo da Vinci, Ycocedron abscisus solidus e 
Septuaginta duarum basium vacum, solidi platonici, dal De Divina 
proportione di Luca Pacioli, 1509. Milano, Biblioteca Ambrosiana.

1.1.1 L’armonia universale della natura
Un primo periodo, che possiamo definire ‘antico’ o ‘clas-
sico’, è stato associato il concetto di paesaggio  (ovve-
ro un primordiale concetto che non possedeva una vera e 
propria terminologia che lo descrivesse) al significato di 
bello. Sin dalla prima descrizione narrata di un paesag-
gio,7 l’obiettivo è sempre stato quello di riuscire a defi-
nirne un’estetica,ovvero individuare una disciplina teorica 
che ne regolasse gli ambiti, riuscisse a definirne i limiti 
del campo di indagine, ne vincolasse la rappresentazione 
nell’ambito dell’arte.8 Mentre per alcune epoche e teorie 
moderne, la comprensione del paesaggio, e quindi la rap-
presentazione del Bello, riguardava ciò che restava com-
preso esclusivamente nella sfera dell’Arte, in altri periodi 
storici la Bellezza era considerata una qualità compresa 
solo nelle cose della natura, mentre all’Arte veniva affi-
dato l’esclusivo compito di fare bene le cose che faceva, 
in modo che servissero allo scopo a cui erano destinate.9 
La natura era espressione del sacro al di là di ogni com-
prensione umana, al di là della possibilità di conoscenza 

carica di presenze, al di là di ogni razionale comprensione: 
per gli antichi tali presenze erano reali, perché ancora non 
esisteva la distinzione tra natura e il concetto di artificio, 
mondo sensibile e mondo soprasensibile.10

In Europa l’amore per la natura è nato come amore per la 
bellezza della natura stessa, manifestazione del divino e 
espressione delle leggi universali. La trasformazione della 
natura è parallela allo sviluppo del mito, facendo nasce-
re così figure dalle forme divine, mitologiche, espressioni 
della natura, intesa come contenitore di una pluralità di 
rappresentazioni dell’animo.11 Prima  ancora della rappre-
sentazione vi era una contemplazione del paesaggio natu-
rale, un rapporto estetico dominante, che sfociava da prin-
cipio in forma di esaltazione letteraria, e solo in seguito 
rappresentativa. Tale connubio non era concepibile senza 
la figura dell’uomo, e la natura non poteva essere tale sen-
za di esso. Dalla figura della natura nella sua espressione 
cosmica l’uomo ha modellato le forme di paesaggio, sia 
quelle osservate, indipendenti dalla sua volontà, sia quelle 
create dalla libertà.12 
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[...]L’antichità non distingue tra una bellezza naturale e 
una bellezza artistica, già solo per il fatto che essa non 
avverte la necessità di parlare di bellezza a proposito 
dell’arte, se non di riflesso o come di scorcio: la poetica 
di Aristotele, per esempio, si costruisce facendo del tutto 
a meno dell’idea di bellezza, che nomina solo di passata. 
Bella per gli antichi è innanzitutto la natura. 
Ma [..] si riferiscono alla natura come un tutto, alla bel-
lezza dell’universo inteso come cosmos, cioè come as-
sieme ordinato e proprio per questo bello (cosmos signi-
fica sia ordine, sia ornamento, sia mondo), o al singolo 
ente naturale che, a sua volta, è bello in quanto riflette 
in sé, nella propria costituzione, l’ordine che è proprio 
dell’universo. […] 
L’universo è bello perché è costruito armonicamente at-
traverso misura e proporzione; ma, appunto perché l’ar-
monia riguarda l’intero edificio del mondo, si tratta di 
un’armonia che è più pensata che intuita, che si nascon-
de dietro la veste sensibile delle cose[…].13

1.1.2 La moderna veduta e l’interiorità del soggetto
Il termine paesaggio, nato tra la seconda metà del Quat-
trocento e i primi decenni del Cinquecento in tutte le 
lingue europee,14 segna anche la nascita dello stesso 
concetto in Occidente, in seguito all’ampia diffusione 
della pittura di paese. E sarà questo atteggiamento, che 
lega il paesaggio alla sua rappresentazione pittorica, ad 
accompagnare il concetto fino alla vera e propria defi-
nizione terminologica, dove verrà espresso il paesaggio 
come l’aspetto visivo di un paese “in quanto è scelto di 
ritrarsi in pittura”.15 I moderni instaurano un rappor-
to ideale con l’elemento naturale, tanto da necessitare 
l’utilizzo di una rappresentazione, di un espediente arti-
ficiale che permetta di trasporre il loro sentimento in un 
qualcosa di comune, un qualcosa da esternare, in modo 
da renderlo comprensibile ad una comunità di individui. 
Questo concetto lega fortemente l’ambito della rappre-
sentazione pittorica con quello della veduta, destinata 
ad essere dipinta, ma perde quel rapporto estetico e sim-
biotico con la natura, che si era instaurato nel mondo 
antico, riducendola a mera rappresentazione di sé stes-
sa. In questo modo entra a far parte della definizione 
di paesaggio solo ciò che si reputi possedere dignità di 
essere rappresentato, ovvero ciò che esibisca un valore 
estetico ed artistico merito di nota. La comprensione del 
mondo che implica un modo di concepire il paesaggio 
è pertanto veicolata dal rapporto tra natura e sua rap-
presentazione pittorica, tra natura e artificio, ovvero un 
mondo fittizio, irreale adattato e organizzato in modo 
da fondare valori e aspettative per riconoscersi con il 
proprio tempo.16 Ciò che scaturisce alla vista può essere 
espresso con la pittura, con un espediente che utilizza 
un artificio, quindi staccato dalla realtà, poiché l’imita-
zione allontana sempre dal vero.17

Per la comprensione del termine paesaggio e della con-
cezione che ha assunto nel periodo moderno è neces-
sario definire il rapporto intrinseco tra il paesaggio e i 
significati che ad esso l’uomo ha attribuito nel corso dei 
secoli, significati in grado di dotarlo di quell’essenza 
di veduta che darà poi soluzione nella rappresentazione 
pittorica. Tali significati sono inevitabilmente stretta-
mente legati al periodo storico e al rinnovamento cultu-
rale in atto nel corso di ciascun secolo. Pertanto il con-
cetto di paesaggio, seppur legato all’arte pittorica, muta 
i suoi valori dal periodo medievale-simbolico ad una 

Due esempi di proporzioni 
geometriche in natura: a sinistra 

la struttura di un fiore dalle 
proporzioni esagonali. In basso 

sezione della conchiglia di 
Nautilus.

Le proporzioni auree sono 
individuabili negli elementi 

della natura, che corrispondono 
a schemi geometrici che non 

dipendono dall’
osservazione, ma che 

danno proprie 
regole a priori.
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più presente attenzione sui valori psico-sociali dell’uo-
mo nella società post-industriale. 
E’ quindi nel periodo moderno, soprattutto a cavallo 
delle due guerre mondiali e con l’arrivo di correnti di 
rinnovamento in ambito culturale e architettonico, che 
aspetti legati ad una rivalutazione dell’uomo e dello 
spazio in cui abita enfatizzano quello che è il distacco 
formale e concettuale tra spazio-territorio fisico e pae-
saggio interiore. Non assistiamo ad una vera e propria 
traslazione dello studio da oggetto a soggetto, ma ad una 
focalizzazione di interesse nella ricerca verso risposte 
che oggettivamente siano in grado di cogliere l’‘in sé’ 
di cui le cose della natura sono composte. A supporto di 
questa teoria, sviluppata da Hegel sulla base del contri-
buto Kantiano all’estetica18, assistiamo ad una revisione 
della sfera dell’arte e della natura del pensiero roman-
tico di inizio Ottocento: in sintesi, il romanticismo e le 
correnti culturali ad esso collegate si accorgono, anche 
con una certo dramma interiore, del mutamento in cui 
si sta dirigendo la società industriale. Essi preannun-

ciano l’estraniamento del soggetto nello spazio metro-
politano che non riconosce più come suo e, guardando 
al passato in veste malinconica, tentano di fuggire ad 
una condizione di contemporaneità considerata precaria 
rifugiandosi nella contemplazione dell’unico elemento 
rimasto al di sopra delle leggi dell’uomo: la natura. In 
questo contesto l’artista sembra rimasto l’unico indivi-
duo capace di creare un sistema di decodifica dei segni 
del paesaggio e trasporli secondo una propria soggetti-
vità interpretativa, che lega sempre più inconsciamente 
l’interiorità dell’osservatore al soggetto rappresentato.
L’arte, proprio in seguito all’affermazione dei 
valori borghesi, perde il significato sociale che ha 
caratterizzato il suo sviluppo fino al Settecento e 
questo, unitamente alla nascita della fotografia e alla 
possibilità di riproduzione dell’opera, spinge gli artisti 
a nuovi percorsi tendenti ad abbandonare l’imitazione 
formale (naturale o storica), per indagare e comprendere 
territori legati all’inconscio, all’interiorità umana, a 
spazialità astratte, ma non meno reali delle concrete, 
prodotte dalla mente.19

A destra: Caspar David Friedrich, Le bianche scogliere di Rugen, 1818. I 
tre uomini rappresentano tre modi diversi di reagire allo spettacolo della 
natura. Il senso di inferiorità dell’uomo di fronte allo spettacolo della natura 
che gli si offre davanti è rappresentato dall’inchinarsi e dall’osservare 
silenzioso dei tre personaggi. 

In basso: Piero della Francesca, Scoperta e Prova della Vera Croce, 1460. 
Nella composizione l’artista si serve degli elementi del paesaggio a lui familiari 
(la cinta delle mura di Arezzo) per rappresentare scene in cui la figura umana è 
in totale armonia con la composizione geometrica delle forme.
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Edward Hopper, Cape Cod morning, 1950 E. Hopper esprime le 
limitazioni dello sviluppo dell’uomo, confrontando lo spazio della 
natura con quello della civiltà. Egli utilizza la metafora della linea per 
evidenziare il confine tra spazio interiore e spazio esterno, evidenziando 
un senso di tensione perenne del soggetto che soccombe al processo di 
civilizzazione, ma che contemporaneamente attende un qualcosa che 
noi non vediamo, ma c’è. E lo rappresenta attraverso la luce, cercando 
un riferimento stabile attraverso un’ora diurna, che potrebbe dare un 
senso alla realtà dell’uomo. 

1.1.3 La trasversalità del paesaggio contemporaneo
Il passaggio cruciale dal concetto di modernità (ovvero 
dal concetto di contemporaneità intesa come progresso) 
in cui vigeva il predominio dell’artificiale sul naturale, al 
concetto postmoderno di riabilitazione del paesaggio, ha 
costretto l’uomo contemporaneo ad elaborare una nuova 
visione dello spazio più complessa rispetto al semplici-
stico dualismo artificio-natura. 20 
I più recenti studi antropologici sulla centralità degli 
organi sensoriali umani, organi preposti all’azione di 
codificazione dell’immagine percepita, hanno influito 
sull’aumento di interesse verso quel tipo di rapporto tra 
ambiente e natura, incentrato sulla percezione e sui cri-
teri che sfruttano organi sensoriali per la classificazione 
degli elementi della scena. Il paesaggio diventa la propria 
vita trasposta in qualche maniera nel luogo, l’interiorità 
del soggetto trasposta nello spazio, spazio capace di as-
sumere non più un valore quantitativo scalare, ma solo 
qualitativo sensoriale.21 Le caratteristiche di un luogo 
sono quindi determinate tanto dai singoli elementi pre-

senti quanto dalla loro correlazione con l’uomo e con la 
percezione che l’osservatore ha di essi attraverso i suoi 
organi di senso. L’osservatore guarda l’oggetto, nel mo-
mento in cui l’oggetto osservato diventa immagine, in 
quel preciso istante, esso diventa paesaggio.22 Paesag-
gio, in epoca contemporanea, assume un terzo significa-
to: ovvero diventa ciò che di un territorio è percepibile 
simultaneamente con lo sguardo. Paesaggio è l’aspetto 
di un luogo, di un territorio, quale appare quando lo si 
abbraccia con lo sguardo.23

L’attenzione dei contemporanei, pertanto, non sarà più 
relativa alla ricerca di quelle che sono le leggi naturali 
che regolano il manifestarsi della realtà, ma nel decodi-
ficare l’immagine che si forma nella mente e che descri-
ve il mondo per come lo vediamo. Quella che crediamo 
unitaria e totalizzante è, in realtà, un’immagine sempre 
soggettiva, specchio della nostra anima, ponte tra reale e 
immaginario, espressione astratta di un luogo.24

La nascita dell’ecologia e della teoria dell’ecosistema, 
che concepiscono l’ambiente come frutto di complesse 

Francis Bacon, Trittico in memoria di George Dyer, 1971 e Seconda 
versione del Trittico, 1944 – 1988. L`opera di Bacon è caratterizzata da 
una violenta carica espressionistica, finalizzata a mostrare le inquietudini 
e le contraddizioni del nuovo oggetto di indagine del 900’: l’uomo. I suoi 
trittici sono l’emblema del percorso di fredda e lucida raffigurazione della 
solitudine e della sofferenza umana estraniata dal contesto ambientale 
e analizzata sino alle più profonde perversioni della mente. Egli arriva 
a scomporre l’immagine, sfigurandola, nel tentativo di reinterpretare la 
figura del soggetto alla luce dei tormenti della società contemporanea. 
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che ha riguardato dapprima un cambiamento della con-
dizione dell’uomo e della merce all’interno del proces-
so produttivo27, e successivamente anche un progresso 
esponenziale nell’ambito della comunicazione,  non 
solo ha permesso di gestire un’enorme quantità di dati 
totalmente nuovi, dati acquisiti ed elaborati dai nuovi 
strumenti tecnologici, ma di rendere trasversali le ricer-
che condotte sulla tematica della rappresentazione del 
paesaggio, aumentando gli output di ciascun processo e 
abbattendo i limiti comunicativi entro i quali la discipli-
na era stata rilegata. L’obiettivo, come già preannuncia-
to, non è più lo studio dell’oggetto e delle relazioni che 
esso istaura con l’utente, ma soprattutto lo studio della 
natura dei rapporti tra la “cosa” e gli altri oggetti, e la 
conseguente lettura non lineare, ma trasversale, dello 
spazio.28  
I territori nei quali si configura lo spazio contemporaneo 
presentano caratteri di complessità, derivanti sia dall’ab-
bandono dell’unico punto di vista, sia dalla perdita della 
linearità del principio causa-effetto fenomenologico. Tali 
caratteri, esplicitati nell’immagine ed in una tensione 

Ars Electronica Futurelab, ZeitRaum. 2012. Il progetto, nato per essere 
inserito all’interno dello spazio aeroportuale, è un luogo immaginario e 
temporaneo. I confini di questo spazio sono variabili in accordo con il 
traffico dei flussi di diverse culture, nazioni, lingue, rendendo vicine più 
di cinque miliardi di persone l’anno, uomini e donne tra loro sconosciuti, 
ma temporaneamente interconnessi come membri di una comunità 
transitoria. 
A sinistra: un sistema paesaggio immateriale fatto di sistemi di 
comunicazioni virtuale.

relazioni e come aggregato di più ecosistemi, naturali 
ed antropici, ha compromesso e scollegato il concetto di 
estetica dal termine paesaggio,25 in parte screditandolo 
e riconducendolo al termine geografico di territorio, più 
facilmente controllabile attraverso sistemi di partizione 
quantitativi, e non qualitativi, dello spazio. Tali approc-
ci hanno condotto ad una legislazione che ha scollegato 
il concetto estetico a quello utilitaristico di gestione del 
paesaggio, rilegandolo alla sola sfera delle bellezze na-
turali.
Tuttavia la parallela ascesa delle scienze antropologi-
che, che vedono l’uomo, e non più lo spazio fisico na-
turale, principali artefici della trasposizione dell’idea di 
paesaggio da idea moderna a contemporanea, ha con-
sentito di sviluppare un’ indagine parallela, capace di 
tenere in considerazione anche la sfera estetico-percet-
tiva e ridare credito al valore paesaggio al di fuori della 
mera concezione di veduta naturale.26 
A tale rivalutazione è importante non tralasciare l’enor-
me contributo apportato dalla scienza sin dall’inizio del 
XIX secolo. Il grande sviluppo in ambito tecnologico, 
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percettiva, conducono ad una sempre maggiore consape-
volezza della necessità di un aumento delle possibilità 
descrittive dei sistemi rappresentativi e, prima ancora, 
dell’esigenza di definire procedure di acquisizione e 
raccolta datifunzionali al racconto di tali ‘nuovi’ luoghi 
dello spazio. La complessità viene compresa come parte 
strutturante del sistema stesso, un sistema auto-creativo 
nella sua continua riorganizzazione delle relazioni che 
si formano e si modificano al suo interno, indipendenti 
dalla volontà dell’osservatore ma che con esse deve in-
terloquire.29 
Con l’ingresso della fisica cybernetica viene amplificato 
il concetto di relazione tra gli elementi, non come un fatto 
oggettivo, ma come trasposizione del pensiero umano nel 
cercare aggregazioni e rappresentazioni di relazioni nel 
mondo, mondo che perde la sua logica di realtà, e diventa 
frutto dell’invenzione umana.30 Levy31 sottolinea come, 
nell’epoca della cyberdemocrazia, ogni nuova forma di 
tecnologia sia capace di disegnare un nuovo scenario, 
nel quale è la stessa opinione pubblica, accompagnata 
dall’evoluzione delle forme di comunicazione di massa, 
a stabilire le logiche di comprensione dello spazio. Il si-
stema entra in un circolo vizioso all’interno del quale, 
ad una sempre più matura opinione pubblica, vengono 
associati sistemi tecnologici sempre più efficienti, pronti 
a sostenere una sfera pubblica globalizzata più parteci-
pe nella definizione delle proprie configurazioni di realtà 
contemporanea. 
La domanda non è più rivolta alla ricerca di una verità 
universale nel mondo che vediamo, ma alla necessità di 
capire se è la propria esperienza, e il modo in cui il sog-
getto stesso vive e rappresenta le relazioni tra le cose che 
lo circondano, a condizionare il proprio modo di vedere 
lo spazio.32

L’attenzione cade non più sull’oggetto paesaggio ma 
sulla relazione che si instaura tra soggetto percipiente 
e oggetto percepito. La trasformazione dell’Homo Sa-
piens in Homo Faber, operata da Flusser 33, mette pro-
prio in evidenza la nuova condizione dell’uomo con-
temporaneo che si trova a fare i conti con la capacità di 
decodificare lo spazio con gli strumenti sensoriali a sua 
disposizione, primo tra tutti la vista. Da tale consapevo-
lezza sulle capacità dell’uomo emergono concetti come 
quello di classificazione delle forme visibili attraverso 
processi mentali che verranno esposti più avanti. 

Sopra: sistema di paesaggio interconnesso, comprendente edifici, flussi 
di persone e la stessa natura della comunicazione tra essi. 
Sotto: alcune immagini tratte dal video “Remind Me” del gruppo 
norvegese Röyksopp, del 2002.
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1.2 Le determinanti nella percezione del paesaggio : il soggetto percipiente

Si cerca qui di mettere in luce quali sono le modalità con 
cui il soggetto, vincolato dalle esperienze personali e 
dalle influenze della sua formazione culturale, stabilisce 
una relazione con l’ambiente. Questo, vedremo, ha delle 
forti implicazioni sul concetto stesso attribuito al termine 
paesaggio, e dipende in larga parte dall’interiorità del 
soggetto e dal suo sistema di acquisire gli stimoli esterni 
ed elaborarli al fine di decodificarli in immagini a lui 
facilmente classificabili e riconoscibili. 

1.2.1_ Il carattere esperienziale della percezione visi-
va: osservare e percepire
Sintesi di tutte le espressioni della vita, il paesaggio si 
esperisce solamente in funzione del rapporto tra mente e 
natura. L’uomo realizza sistemi organizzativi diversi da 
cultura a cultura, atti a definire le qualità del paesaggio, 
concretizzando la sua presenza in un luogo e proiettando 
la sua stessa immagine nel tempo, rendendo possibile il 
progetto e l’atto di modifica del luogo stesso.34

Nelle prime leggi emanate circa la sua tutela35, viene 
ribadito il forte legame che lega il termine paesaggio 
all’aspetto storico-culturale di un paese. Il paesaggio è 
da considerarsi come paesaggio culturale, cioè come un 
paesaggio intessuto di memorie storiche, letterarie e arti-
stiche.36  Pertanto, essendo un prodotto dell’uomo, sul suo 
sviluppo hanno forti implicazioni le radici culturali nel-
le quali il paesaggio si configura. Le diverse collettività 
umane che coesistono nel medesimo ambiente, o in spazi 
vicini tra loro, contribuiscono ad elaborare una diversi-
tà dei luoghi manifesta tramite una varietà di linguaggi 
e modelli comportamentali dai quali dipende un diverso 
modo di usufruire dello spazio e di concepire i valori che 
classificano un paesaggio.
La cultura occidentale ci ha educato che apprezzare un 
paesaggio dal punto di vista estetico significa apprezzarne 
sia i singoli oggetti di cui è composto, sia l’ambiente nel 
quale tali elementi sono immersi. E’ altresì vero che as-
sociare il concetto di paesaggio ad un problema di natura 
estetica è il retaggio di una malintesa cultura idealistica, 
che ha finito per screditare e mettere in forte crisi il con-
cetto stesso.37 
Contro il paradosso dell’epoca contemporanea, che vede 
il concetto di paesaggio troppo spesso sostituito semplici-
sticamente al termine ambiente, si avverte la necessità di 
ripensare consapevolmente ad un senso estetico del pae-
saggio.38 Per fare questo risulta necessario chiarire univo-
camente la differenza tra i termini, ambiente, territorio e 

In alto: Robert Venturi che osserva il paesaggio di Las Vegas.
“Per un architetto, imparare dal paesaggio circostante, è un modo di 
essere rivoluzionario… la creatività dipende dall’osservare ciò che ci 
circonda”.
R. Venturi, Learning from Las Vegas.
Mossi dal desiderio di indagare sul fenomeno dell’immagine urbana 
di un paesaggio complesso quanto quello di Las Vegas, Venuri, Scott 
Brown e Izenour si muovono verso l’osservazione di un ambiente che 
non sono chiamati a giudicare, ma ad osservare per comprenderne quelle 
leggi progettuali che ne hanno reglato lo sviluppo e definito l’aspetto 
caratteristico. Il grande merito degli architetti è dunque quello di aver 
gestito magistralmente un argomento che probabilmente nessuno si 
sarebbe mai sognato d’indagare, perlomeno in un ambito architettonico. 
Eppure Las Vegas, come molte città moderne e contemporanee giudicate 
prive di caratteri identitari e degni di nota, rappresenta una chiave 
fondamentale nell’immaginario collettivo dell’ultimo secolo.
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paesaggio. L’ambiente è l’oggetto delle scienze ecologi-
che, inteso come spazio fisico-biologico in cui si struttura 
l’ecosistema naturale. Per questo è bene considerare l’am-
biente naturale secondo modelli procedurali molto diver-
si da quelli che riguardano l’approccio paesaggistico!39 
Come chiarisce Rosario Assunto40, risulta classificabile 
come territorio, [..] l’estensione della superficie terrestre, 
che può essere delimitata attraverso dimensioni geofisi-
che, differenze linguistiche, delimitazioni politico-ammi-
nistrative. [..]41 Come già affermato, paesaggio è invece 
un termine che va oltre alla classificazione degli oggetti 
che lo compongono. E’ un termine che riguarda una rela-
zione, rapporti reciproci tra gli elementi e l’osservatore 
che lo percepisce attraverso il sistema di organi sensoriali. 
 “il paesaggio è sempre una […] rappresentazione di uno 
spazio e non oggetto nello spazio: il paesaggio è lo spazio 
stesso che si costituisce ad oggetto di esperienza, oggetto 
di giudizio estetico.”42 E qui va sottolineata una sostan-
ziale inversione di tendenza rispetto alle scienze naturali: 
lo spostamento dell’attenzione dall’oggetto allo spazio in 
cui esso è contenuto, alle sue relazioni reciproche con gli 
elementi che lo circondano e al rapporto tra essi e l’osser-
vatore. In definitiva l’attenzione cade sull’esperienza che 
l’uomo fa dentro ad uno spazio, muovendosi e vivendone 
la molteplicità degli aspetti.43

Il paesaggio è natura nella quale la civiltà rispecchia se 
stessa, immedesimandosi nelle sue forme; le quali, una 
volta che la civiltà, una civiltà con tutta la sua storicità, 
si è in esse riconosciuta, si configurano ai nostri occhi 
come forme, a un tempo, della natura e della civiltà […] 
Quasi tutto il paesaggio da noi conosciuto come natura-
le è un paesaggio plasmato, per così dire, dall’uomo: è 
natura cui la cultura ha impresso le proprie forme, senza 
però distruggerla in quanto natura; e anzi modellandola 
per ragioni che, in prima istanza, non erano estetiche, ma 
in sé implicavano quella che possiamo chiamare una co-
scienza estetica concomitante; e finivano con l’esaltare, 
mettendola in evidenza, la vocazione formale [...] di cui 
la natura, in quanto materia, volta per volta si rivelava 
dotata.44

Merita inoltre sottolineare l’aspetto per cui il paesaggio 
e il suo apprezzamento, così come lo intendiamo noi, 
non solo è condizione della nostra evoluzione storica e 
culturale ma, proprio per questo, può essere un concetto 
totalmente estraneo ad alcune culture. Il concetto di pa-

esaggio è intimamente legato alla modernità occidentale, 
ed è impensabile contemplare applicazioni analoghe al di 
fuori di essa.45 Il senso estetico dell’ambiente, nell’uomo, 
deriverebbe da antichi meccanismi etologici modellato da 
due diversi livelli di tempo: quello della storia biologica e 
quello della storia culturale.46

 Secondo Augustin Berque, esistono società in cui il con-
cetto di paesaggio si è sviluppato, e società in cui questo 
concetto non esiste, e non ne esiste in primis la termi-
nologia che lo identifica. 47 La società paesaggistica si è 
sviluppata maggiormente in due diversi luoghi: l’Europa 
moderna (a partire dal XV secolo, sviluppata in seguito 
alla pittura di paesaggio) e la Cina antica (a partire dal-
la dinastia Han, 206 a.C.-220 d. C., la quale prediligeva 
rappresentazioni di paesaggi immaginari). Essendo il pa-
esaggio generato dall’interazione tra soggetto e oggetto, 
secondo Berque il nostro sguardo è capace di strutturare e 
di decodificare la realtà, traducendola in elementi simbolici 

riconoscibili e degni di attenzione: pertanto dimensione 
ecologica e simbolica non sono disgiungibili. Da tale te-
oria, ampiamente accettata dalla cultura contemporanea, 
ne consegue che il paesaggio non può essere altro che una 
forma simbolica, un artificio attraverso cui la realtà viene 
elaborata con forme di mediazione culturale, delle quali la 
pittura di paesaggio ne è solo una degli esempi possibili.48

Denise Scott Brown che invita ad osservare il paesaggio di Las Vegas da 
altri punti di vista.
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1.2.2_ Influenze culturali nella comprensione del paesaggio
Paesaggio è la relazione tra un soggetto che percepisce e 
un oggetto percepito; la natura di questa relazione, ovvero 
la modalità con la quale un soggetto percepisce il mondo 
che lo circonda è condizionata dalla soggettività implicita 
che sta nell’occhio di chi osserva. 
La scalata al monte Ventoux (Alpi sud-occidentali della 
Francia) di Francesco Petrarca nel 1336, e il racconto che 
il poeta ne fece di quello che gli si presentava alla vista, è 
considerata la più antica descrizione di un paesaggio nella 
storia della letteratura.49 Quello che Petrarca racconta va 
oltre alla descrizione che un comune viandante poteva far-
ne: egli, sulla base delle esortazioni di Sant’Agostino, non 
percepiva solo l’immagine superficiale di un ordine divino 
della natura, ma cercava di raggiungere la conoscenza più 
profonda, quella che Platone aveva cercato di spiegare col 
mito della caverna.50 
Platone, meravigliandosi della somiglianza tra tutti i fe-
nomeni naturali, si spiegò che ciò era possibile perché 
esiste un numero limitato di forme che si trovano “sopra” 
o “dietro”  tutto ciò che vediamo intorno a noi. Platone 
chiamò queste forme idee.51

In conclusione, per Platone esisteva un altro mondo al di 
fuori di quello percepito, un mondo parallelo, che chiama-
va mondo delle idee, nel quale erano contenuti i modelli 
eterni e originali dei diversi fenomeni che si manifestano 
in natura. Di conseguenza tutto ciò che appartiene al mon-
do sensibile svanisce, muore o si trasforma, e ne abbiamo 
solo percezioni insicure e mai definitivamente conoscibi-
li. Inoltre la stessa facoltà visiva può variare da uomo a 
uomo, e possiamo aver fiducia solo di ciò che suggerisce 

Sopra e sinistra:
Alcuni esempi di come il 
paesaggio viene concepito e 
rappresentato nella cultura 
Orientale.

Sotto: Alcune porzioni del rotolo 
di Suzhou, un’opera tra le più 
importanti e rappresentative  
del patrimonio artistico della 
Cina. L’opera è  il capolavoro 
di Xu Yang, un pittore di corte 
della dinastia Qing che impiegò 
24 anni per illustrare, su di un 
rotolo lungo 1241cm e largo 
36,5 cm, la ricchezza economica 
e culturale della città cinese nel 
XVIII secolo.
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la ragione, perché essa è il solo dato ad essere identico in 
tutti gli esseri umani.
Nella percezione di un paesaggio compiamo un’esperien-
za di natura diversa da quella conoscitiva e puramente 
sensoriale, un’esperienza che organizza quel che vediamo 
sulla base di componenti immaginative, emotive, memo-
riali e identificative, rivelandosi attraverso una soddisfa-
zione o un’ insoddisfazione che codifica il riconoscimento 
del valore di ciò che vediamo.52 
Nel saggio la potenza dello sguardo di Massimo Venturi 
Ferriolo sul tema del paesaggio, viene accentuato il rap-
porto, nei termini di percezione, tra soggetto percipien-
te e oggetto percepito attraverso la sensibilità visiva. Lo 
sguardo viene accettato e assume il ruolo dell’elemento 
in grado di cogliere le trame visibili e invisibili di un pae-
saggio, concepito come insieme degli elementi eterogenei 
in relazione tra loro. In realtà la componente percettiva 
e soggettiva del nostro approccio con la natura ha, nella 
comprensione del paesaggio, un ruolo fondamentale, che 
non può prescindere dalla conoscenza dei fattori che rego-
lano i sistemi di acquisizione e codificazione degli stimoli 
provenienti dall’esterno. 
Il paesaggio assume valori qualitativi e storici perché è 
sempre visto attraverso gli occhi dell’osservatore, che non 
sono mai completamente asettici, innocenti, ma portano 
con sé un gusto, una poetica, un’idea di ciò che il paesaggio 
deve essere, che spinge a vedere o non vedere alcune cose 
rispetto ad altre.53 Vedere è quindi un’operazione che lega 
la conoscenza della forma del mondo allo sguardo, ovve-
ro alla capacità dell’osservatore di distinguere i particolari 
di una totalità complessa. Il soggetto dovrà comprendere, 

Sopra e a destra: due esempi 
di  pittura Occidentale. Nel 

vedutismo e nelle opere 
impressioniste viene sottolineato 

un forte atteggiamento 
fotografico applicato alla lettura 

del paesaggio.  

Sotto: Città ideale, Galleria 
Nazionale delle Marche, Urbino. 

La città qui rappresentata 
è il “luogo ideale” in cui la 

perfezione della classicità 
“moderna” trova una sua 
espressione comunicativa 

formale compiuta.
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attraverso l’immersione nel luogo, quali sono le relazioni 
che in esso si instaurano, cosa accade al suo interno tale 
da generare l’idea paesaggio nell’occhio di chi osserva. 
Nell’antica Grecia il teatro era il luogo dove si manifesta-
va il paesaggio nella sua totalità, senza intermediazioni tra 
l’osservatore e lo spazio circostante. La visibilità dell’in-
sieme, dello sfondo in cui si rivela la conoscenza paesag-
gistica, coincide con la dimensione del mito, ovvero rap-
presentazione stessa dell’azione umana.54 La trama degli 
avvenimenti che si articola sulla scena, senza riprodurre 
luoghi ma abbracciandoli e circondandoli con l’azione, 
viene colta dalla vista: l’occhio scruta in profondità per 
rivelare le relazioni e le trame dell’accadere, cioè l’intrec-
cio degli eventi accaduti in un luogo e i fatti che lo hanno 

caratterizzato. In questo il teatro è partecipe nel mettere in 
scena il paesaggio , nell’offrire le migliori condizioni pos-
sibili per un’esperienza dello sguardo, capace di rivelare 
le immagini che costituiscono la complessità delle forme 
del cosmo. La buona visibilità dell’universo, abbracciabile 
con lo sguardo, sta alla base della comprensione delle linee 
che guidano il percorso dell’uomo nel mondo, e alle quali 
tutti gli uomini, per loro natura, tendono.55

La scelta, quasi inconscia, dell’organo sensoriale a cui 
l’uomo fa riferimento per la comprensione del mondo 
non è casuale: Aristotele stesso afferma che la vista è la 
nostra preferenza perché essa ci dà la conoscenza più de-
gli altri sensi, rivelandoci molte differenze.
[980 a] Tutti gli uomini tendono per natura al sapere. Lo 
segnala il loro l’amore per le sensazioni, amate per se 
stesse, indipendentemente dall’utilità, preferita tra tutte la 
vista, non solo in vista dell’azione, ma anche senza inten-
zione pratica. Il motivo è che, mostrando la molteplicità 
delle differenze, la vista fa acquisire più delle altre sensa-
zioni [nuove] conoscenze.56

1.2.3_ La formazione dell’immagine paesaggio
L’oggetto si dilata al di là del proprio feno-

meno, dal momento che noi conosciamo il suo 
interno, e sappiamo che la cosa è più di ciò che 

l’apparenza dà a vedere.52

Il paesaggio viene percepito attraverso gli organi sensoriali, 
in particolare tramite la vista. La comunicazione visiva si 
avvale pertanto di immagini per trasferire informazioni, dati, 
sensazioni, sentimenti, in modo da costruire ed alimentare la 
conoscenza collettiva.58 In seguito a condizioni ambientali, 
lo sviluppo di alcuni sistemi ricettivi, ha condotto il mondo 
sensibile dall’essere percepito attraverso l’olfatto all’essere 
strutturato sull’organo della vista, ovvero a essere percepito 
per immagini. Il nostro modo di percepire è legato soprattutto 
alla visione e alla sensazione che il nostro cervello elabora in 
merito a quello che vediamo. L’immagine che si forma sulla 
nostra retina è supposta come fedele rappresentazione in sca-
la ridotta del mondo circostante. Tuttavia essa non è un’im-
magine statica: l’esperienza visiva è sempre dinamica, poiché 
l’oggetto stesso della percezione non è la mera sommatoria 
dei singoli elementi o movimenti dello spazio, ma l’indivi-
duazione e la registrazione delle interazioni che avvengono 
tra  tensioni guidate.59 Il campo visivo è lo spazio nel quale 

Schema che mostra le vie visive centrali. In particolare sono mostrate le 
vie che presiedono alle caratteristiche generali del movimento, separate 
da quelle che sovrintendono alla percezione dei colori.
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raccogliere tali interrelazioni immateriali, la cui interpreta-
zione emerge tramite un processo di decodificazione delle 
informazioni acquisite e rese disponibili in questa rappre-
sentazione virtuale e ideale. Tali dati contemplati secondo la 
specifica conoscenza che possiede l’osservatore, vengono  
dettagliati punto per punto secondo una struttura logica dal 
cervello.60

Il processo di decodifica dell’immagine segue delle regole 
ben precise che sono uguali in tutti gli individui; a parte 
anomalie della vista, la visione è fisiologica ed è la stessa 
per tutti gli esseri umani. In particolare, grazie ai progressi 
raggiunti nelle scienze cognitive, oggi è possibile scompor-
re il “riconoscimento visivo” in sei fasi:

1-	 Individuazione dei limiti che separano gli elementi
2-	 Raggruppamento in insiemi geometrici (contorni, 

regioni, superfici)
3-	 Estrazione delle proprietà geometriche 

tridimensionali dell’oggetto.
4-	 Rappresentazione strutturale invariante, 

cioè indipendente dal punto di vista ottico 
dell’osservatore.61

5-	 Messa in relazione con un repertorio mentale di 
rappresentazioni che permetta di riconoscere se si 
tratta di un oggetto reale.62

6-	 Accesso ad un sistema semantico che identifichi 
l’oggetto.

Nei primi tre stadi si tratta di “associazioni amodali”, cioè 
non limitate ad un unico senso, in quanto il nostro occhio non 
è una macchina da presa, ciò che vediamo lo costruiamo.63 Il 
paesaggio, relazione tra emittente e ricevente, è composto di 
proprietà che appartengono al soggetto che lo esperisce così 
come all’oggetto esperito. Del resto il riconosciamo gli og-
getti che ci circondano avviene per inferenza, per una messa 
in relazione del dato ottico con uno stock di informazioni che 
dipendono dalla nostra memoria e non dell’ambiente oggetti-
vo. L’atto dell’osservazione è, in una certa misura, parte stes-
sa del paesaggio che da questo dipende. Lo sguardo non sol-
tanto si volge al paesaggio: in parte è esso stesso paesaggio.64

La conoscenza di un sistema ambientale, naturale o artificia-
le che sia, implica pertanto la messa in opera di un sistema 
percettivo che utilizza la vista come principale strumento di 
acquisizione dati. Comunicare con le immagini implica il co-
noscerne le modalità della loro percezione, cioè come esse 
vengono recepite dal fruitore in modo da determinare sistemi 
cognitivi comuni e riconducibili ad un modello comporta-
mentale altrettanto definito.65

Schemi grafici esemplificativi del funzionamento del riconoscimento 
visivo in base alle sei fasi enunciate nel testo. Nella prima fase, le figure 
vengono individuate rispetto alle altre sulla base di separazioni dovute 
alla forma, a differenze di chiarezza o di colore, o tra figure in movimento 
o in quiete. Il raggruppamento, analogamente alla separazione, 
avviene per similarità formali, colorimetriche o, più semplicemente, di 
vicinanza reciproca tra due o più elementi apparentemente simili. La 
visione binoculare, la possibilità di osservare l’oggetto da più punti di 
vista e l’esperienza legata alle conoscenze di fenomeni che si strutturano 
nello spazio, facilita la figurazione di un oggetto bidimensionale dalle 
caratteristiche geometriche a tre dimensioni. L’esperienza e la memoria 
visiva portano anche alla comprensione di fenomeni definiti come 
“reali” rispetto ad immagini “fasulle”, e all’associazione di forme 
oramai consolidate attravero l’attribuzione di significati verosimili ai 
segni che vengono letti.

1

2

3

4

5

6



28

Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

1.2.4_ Percepire e organizzare l’immagine acquisita
Comunicare attraverso le immagini implica la struttura-
zione di un sistema complesso costituito dalle relazioni 
di almeno quattro elementi: una fonte, ovvero l’oggetto di 
studio, un messaggio, un mezzo, un destinatario, e le inte-
razioni che tra essi si instaurano .66

In questo paragrafo analizziamo le modalità in cui l’og-
getto o “fonte” viene acquisito attraverso sistemi cognitivi 
dal soggetto percipiente, ovvero il destinatario. A tal fine 
risulta doveroso fare una distinzione della duplice forma 
del sistema percepito: quella appartenente al reale e quella 
ricomposta nelle logiche del soggetto e dunque filtrata da 
quella che possiamo chiamare relazione paesaggio. Del 
resto tale relazione influisce nella definizione dell’identità 
di un contesto proprio perché il soggetto, attraverso azioni 
interpretative, filtra quelle informazioni acquisite capaci di 
dare ragione del luogo stesso.
L’operatore, il soggetto percipiente o l’attore, è anche me-
diatore tra l’opera oggetto di studio, che sta nell’ambito 
del reale, e il suo modo di essere trasposta in un linguaggio 
decodificato, ovvero nella sua immagine riprodotta. Quan-
do il soggetto entra attivamente col proprio pensiero nella 
conoscenza dell’ambiente ne dà una sua interpretazione 

Illustrazione pubblicitaria della città di Las Vegas, nella quale i 
messaggi visivi vengono mescolati in un amalgama di stimoli da 
decodificare attraverso una più attenta lettura dei segni.

personale, ovvero stabilisce una relazione estetico-percet-
tiva tra lui e lo spazio che lo circonda. In questo contesto 
risulta fondamentale arrivare a rappresentazioni verosimili 
solamente facendo ricorso ai sensi, ovvero all’analisi delle 
percezioni. 
Percepire corrisponde ad organizzare dati sensoriali pro-
venienti dall’ambiente esterno, e acquisiti dai nostri siste-
mi ricettivi, quali vista, udito, olfatto, tatto. Nell’atto della 
percezione vengono dapprima raccolte, poi elaborate, tut-
te quelle informazioni capaci di generare relazioni tra gli 
elementi della scena. Al fine di comprendere l’ambiente 
paesaggio, naturale o artificiale che sia, sarà necessario 
utilizzare, scegliere e applicare alcuni strumenti di lettura, 
capaci di cogliere e rappresentare le dinamiche di questa 
complessa struttura di relazioni. Il buon esito di tale lettura 
dipende spesso dalla compresenza di più strumenti diver-
sificati per definire la stessa scena, necessari per descrivere 
al meglio i dati provenienti da molteplici fonti con carat-
teristiche diverse.67 L’individuo che si accinge a mettere 
in pratica questo processo di lettura  non è solo uno dei 
principali componenti della relazione paesaggio, ma è so-
prattutto attore attivo del processo di decodifica, capace 
di concretizzare e rendere reale tale relazione. Senza un 
coinvolgimento dell’individuo percipiente non esiste pae-
saggio; esiste (forse) soltanto uno spazio reale che non in-
terferisce in alcun modo col soggetto, privo degli elementi 
qualificanti che ne fanno trasferire il concetto di spazio 
fisico a quello di luogo sociale.
Più specificamente possiamo affermare che vi sono due 
processi fondamentali che il sistema percettivo dell’indivi-
duo attiva per riuscire ad acquisire le informazioni prove-
nienti dallo stimolo distale68: quello di bottom-up e quello 
di top-down. Il fenomeno cognitivo e mentale del bottom-
up avviene quando, nel cercare di percepire un elemento 
nel suo insieme, esso assume significato e viene ricono-
sciuto in funzione delle relazioni che lo hanno generato. 
Assume pertanto la dicitura bottom-up perché dai primi 
e basilari livelli percettivi l’informazione risale ai verti-
ci degli schemi cognitivi, esaminando singolarmente gli 
oggetti per ricostruire una mappa mentale delle comples-
sità del luogo che attribuiscono significati agli elementi. Il 
top-down avviene quando la rappresentazione percettiva è 
guidata dalle esperienze passate dell’individuo, ad un’in-
terpretazione dei segni complessi e ad una decodifica degli 
stessi. In questo caso nel cercare di isolare un elemento 
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specifico dal sistema generale vengono attivati tutti i cir-
cuiti adibiti alla percezione di quell’elemento inibendo 
tutti gli altri. In questo modo, da uno schema complesso, 
l’individuo percepirà la semplice immagine dell’elemento 
cercato in base alla propria esperienza.69  
A questo duplice modello di categorizzazione e identifica-
zione del sistema paesaggio70 si aggiungono poi le varie te-
orie finalizzate a studiare il processo che lega le percezioni 
provenienti dall’ambiente esterno alle modalità di ricono-
scimento dello stimolo sensoriale. Contemporaneamente 
ai modelli operativi europei di Helmotz e Gibson, descri-
venti il fenomeno della  percezione come prodotto (diretto 
o elaborato) di sensazioni esterne semplici o specializzate, 
in America il movimento del New Look of Perception, che 
vedeva i sistemi percettivi fortemente legati a esperienze 
personali del soggetto percipiente e al suo modo di vive-
re questi aspetti, come i bisogni, le emozioni, gli scopi 
dell’individuo, conduceva a tenere in considerazione la 
possibilità di acquisire dati in maniera distorta in quanto 
oggetti e simboli vengono ritenuti più o meno significati-
vi dal soggetto. Spesso le immagini vengono percepite in 
base a ciò che ci aspettiamo, ovvero alla nostra esperienza, 
alle informazioni visive previste e al tempo che serve per 
dare un senso compiuto all’immagine percepita. 
Tuttavia, al fine dell’organizzazione di un linguaggio 
comune per decodificare il paesaggio, l’esperienza verrà 
considerata non singolare e soggettiva da parte di ciascun 
soggetto percipiente, ma, come avviene per la teoria 
gestaltica, come esperienza costituita da insiemi percettivi 
già precostituiti e organizzati in maniera significante dal 
soggetto.71

Sopra: schema di Bruno Munari sulla ricezione sensoriale.
Sotto: elaborazione grafica del bottom up e de top down.
Meccanismo di percezione dei messaggi visivi e organizzazione dei 
criteri percettivi attraverso strutturazione del dato “bottom up” 
o “top down”. In relazione ai diversi filtri sensoriali, operativi e 
culturali, semplifichiamo ed organizziamo il dato determinando delle 
connotazioni significative. 
Nella complessità del paesaggio urbano i messaggi visivi che 
bombardano la nostra mente sono molteplici e si aggrovigliano, 
generando un rumore continuo dal quale emergono stimoli perchè 
vincolati ad una specifica condizione spaziale (più in alto, al centro, o 
più grande, ecc...) o caratteriale (più luminosa, più contrastata).
L’esperienza di tali contesti e l’organizzazione mentale di tale 
paesaggio sedimenta nella mente del rilevatore ulteriori filtri e criteri 
che influenzeranno e determineranno le scelte e i gusti futuri. 
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Sin dalla nascita del termine il significato di paesaggio ha 
riguardato quasi esclusivamente la sfera della rappresenta-
zione pittorica dell’elemento naturale e della veduta pae-
saggistica, stabilendo regole estetiche che hanno vincolato 
sia la produzione dell’opera d’arte sia, inevitabilmente, gli 
stessi parametri di giudizio dei paesaggi naturali. L’allonta-
namento dal significato originale della concezione moder-
na del termine è stato, per gran parte, causato dal rapido 
cambiamento della società occidentale, prima borghese, poi 
industriale, che ha influito sulla trasformazione e sulla defi-
nizione stessa del paesaggio contemporaneo urbano. L’av-
vicinamento alle scienze psicologiche e alle teorie ecologi-
che del XX secolo ha trasportato l’attenzione dall’oggetto al 
soggetto, accrescendo l’interesse verso i fattori che regolano 

i processi percettivi che, individuando forme e grandezze 
nello spazio, ne figurano quegli elementi e quelle relazioni 
reciproche capaci di produrre paesaggi mentali in ciascun 
individuo.
La necessità di strutturare un’immagine mentale ordinata 
del mondo in cui viviamo, finalizzata ad individuare la pro-
pria posizione rispetto al contesto, è condizione necessaria 
e innata dell’uomo non solo per il proprio orientamento, ma 

1.3 L’oggetto percepito: concezione e strutturazione di un ordine

per riconoscere l’oggetto, descriverlo, inquadrarlo e infine 
plasmarlo a sua necessità. 
Il processo che porta ad organizzare l’immagine retinica 
della fonte, offerta dal senso della vista, in una forma che 
noi classifichiamo e identifichiamo come “tavolo” piuttosto 
che come “sedia” o come “paesaggio urbano”, è un proces-
so da fonte-oggetto a soggetto percipiente diviso in tre fasi:

-	 La ricezione, ovvero l’acquisizione dello stimolo 
esterno attraverso il sistema visivo; 

-	 L’organizzazione dello stimolo attraverso schemi 
mentali gestaltici, ovvero attribuzione di forma, 
grandezza, orientamento, distanza;

-	 L’identificazione (o classificazione) dello 
stimolo, ovvero assegnare un significato univoco 
all’oggetto.

I sistemi ricettivi diventano il primo degli strumenti messi 
in atto nel processo di identificazione. Dal momento della 
ricezione per mezzo della vista, gli stimoli esterni vengo-
no quindi organizzati in base a schemi mentali precostitu-
iti dall’uomo: questa organizzazione deriva in gran parte 
dall’esperienza, ovvero da influenze culturali e da modelli 
comportamentali che spingono a selezionare certi stimoli 
piuttosto che altri. Ma sembra comunque esistere un’orga-
nizzazione percettiva universale, che accomuna le diverse 
culture e che trascende dall’esperienza e dall’educazione 
dell’individuo all’interno della società. Essa è innata, ov-
vero deriva dal funzionamento dei nostri organi sensoriali 
che autonomamente, e senza condizioni selettive dettate 
dall’individuo stesso, scelgono i criteri dell’organizzazione 
percettiva di certi stimoli. 72

Molte di queste organizzazioni sono dettate dalla forma 
stessa degli elementi della scena che l’uomo tende a rag-
gruppare secondo logiche analizzate dalle teorie gestaltiche, 
in questa sede finalizzate alla comprensione dello spazio pa-
esaggio  con l’obiettivo di analizzare le linee di forza secon-
do le quali una scena attrae lo sguardo e viene classificata 
maggiormente di un’altra. 

Una vista della strip di Las Vegas, tratta da Learning from Las Vegas, 
di Robert Venturi, Denise Scott Brown, Steven Izenour.
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1
LA RICEZIONE

2
L’ORGANIZZAZIONE

3
L’IDENTIFICAZIONE

Il processo che porta ad organizzare l’immagine retinica della fonte-oggetto a soggetto-percepiente nelle tre fasi: ricezione, organizzazione, identificazione



32

Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

1.3.1_ La complessità dello spazio percepito: i rapporti re-
lazionali che insistono sul sistema paesaggio

Ogni percezione è anche pensiero, ogni ragio-
namento è anche intuizione, ogni osservazione è 
anche invenzione.70

Le relazioni che si instaurano all’interno di quello che chia-
miamo paesaggio fanno parte di un sistema74. 
Il sistema paesaggio è quella struttura composta da elementi 
eterogenei che autonomamente ed indipendentemente dalla 
volontà dell’uomo, si uniscono in relazioni capaci di generare 
l’idea di paesaggio.75 
L’approccio allo studio del paesaggio e alla decodificazio-
ne dei suoi elementi prevede di adottare un atteggiamento 
gestaltico nei confronti della comprensione di tale sistema, 
nonostante la teoria gestaltica sia emersa e applicata in epo-
ca decisamente lontana dalla nostra modalità di concepire lo 
spazio contemporaneo. Questa scelta deriva dalla volontà di 
trovare sistemi conoscitivi e, successivamente, rappresentati-
vi, di quelli che sono gli elementi che compongono questo si-
stema, tali per cui la loro visione complessiva possa riformare 
nella mente dell’osservatore l’idea originaria del paesaggio. 
Pertanto il filone di ricerca qui intrapreso sarà finalizzato ad 
adottare quei modelli comportamentali di approccio derivanti 
dalla teoria della gestalt al fine di strutturare linguaggi univer-
sali sulla composizione delle forme e sui rapporti relaziona-
li dell’esistente sistema paesaggio,  linguaggi necessari alle 
successive fasi di acquisizione e rappresentazione degli stessi 
elementi.
La comprensione e la decodificazione di questo sistema av-
viene pertanto applicando i principi della teoria della Gestalt 
(o teoria della forma), sotto un duplice aspetto: quello dell’or-
ganizzazione e quello della struttura. 76  
Le esperienze sensoriali e percettive, che ci servono per ca-
pire la logica in cui organizzazione e struttura coesistono nel 
paesaggio, hanno implicato necessariamente l’abbandono 
delle teorie atomistiche (considerare le esperienze provenien-
ti da dati che derivano da sensazioni particellari ben distinte 
tra loro), la teoria Gestaltica ha introdotto un nuovo sistema di 
interpretazione della percezione visiva. È avvenuta una pre-
sa di coscienza che ha cambiato sostanzialmente l’approccio 
alla scienze neuro-psichiche sostenendo che l’intero non si 
può ottenere dalla mera sommatoria delle singole parti iso-
late, ma che ogni elemento dipende fortemente dal posto e 
dalla funzione che occupa entro la struttura  alla quale ap-
partiene.77 

Spesso i nostri organi sensoriali non sono in grado di com-
prendere i principi generali ed il significato intrinseco degli 
oggetti a cui ci troviamo di fronte. Ad ogni istante vi è più di 
quanto l’occhio possa vedere, più di quanto l’orecchio possa 
sentire.78 Niente può venir letto come fenomeno singolare, 
ma sempre e necessariamente in relazione con il suo intor-
no, con gli elementi che concorrono, assieme a lui, a definire 
l’immagine della scena.
La nostra vista è acutissima, ma la nostra capacità di vedere 
e decodificare non sempre ci consente di penetrare nel signi-
ficato dell’oggetto, perché ci manca di definire quei sistemi 
categoriali che, legati alla lettura dello spazio, ci consentono 
di penetrare fin nei minimi estremi dell’impenetrabile,79 ov-
vero quegli stati relazionali tra gli elementi capaci di generare 
l’idea di sistema.
Nell’analizzare i sistemi complessi quindi l’interesse si spo-
sta dall’oggetto singolo alle relazioni che esso instaura con gli 
altri oggetti presenti nello spazio, ai cosiddetti stati relaziona-

Daniel Libeskind, Micromegas Project, Time Sections, 1979.



1/ Il paesaggio: caratteristiche di struttura e conformazione

Francesca Picchio

33

li e, di conseguenza, al nuovo modo che questi oggetti hanno 
di rapportarsi al soggetto percipiente, al nuovo rapporto tra 
individuo e spazio, tra arte e paesaggio.
Nel momento in cui gli elementi di una scena vengono con-
figurati emergono sia concetti fisici materializzabili perché 
strettamente legati al primo impatto visivo della forma ester-
na degli oggetti, sia gli aspetti relazionali meno immediati che 
da essi scaturiscono. 
Secondo la teoria gestaltica la forma fisica di un oggetto è de-
terminata dai suo contorni: il bordo rettangolare di un foglio 
di carta, le due superfici che delimitano i lati e la base di un 
cono.80 I bordi, quindi, configurano l’oggetto, al di là delle sue 
caratteristiche funzionali, qualitative o estetiche. Inoltre, dal 
momento che la forma percettiva è definibile come risultato 
dell’interazione tra l’oggetto fisico, il medium della luce che 
agisce come trasmittente delle informazioni, e le condizioni 
prevalenti nel sistema nervoso dell’osservatore81, percepiamo 
e quindi acquisiamo informazioni dall’oggetto esterno solo 
grazie alle proiezioni che si formano sulla retina di quelle parti 
di superficie esterna collegate all’occhio da linee rette.82 
All’individuazione materiale dei bordi di una figura, necessari 
per definirne la natura dell’oggetto e il suo ingombro spazia-
le, viene automaticamente associato il concetto immateriale, 
meno immediato  ma altrettanto significativo, di soglia, ovvero 
di limite tra un elemento pieno e uno vuoto. Tale associazione 
mentale risulta fondamentale nella definizione di quel partico-
lare elemento nel contesto della scena osservata, poiché indaga 
tra le categorie di superficie chiusa-aperta, interno-esterno, li-
mite e infinito con la volontà di relazionare i due spazi di na-
tura diversa, ad esempio quello domestico (interno) e quello 
naturale (esterno), necessarie alla comprensione dei rapporti 
relazionali che determinano la forma paesaggio.83 
Associata alle proprietà identificative e di classificazione for-
nite dalla vista, la dimensione temporale assume un ruolo de-
cisivo per la comprensione della forma di un oggetto. Così il 
movimento consente la comprensione della distanza tra sog-
getto ed oggetto e delle distanze reciproche tra gli elementi 
di una stessa scena, facendo emergere gli aspetti immateriali 
delle relazioni che tra essi si instaurano. 
Con queste premesse legate alle logiche sensoriali, l’indivi-
duo è in grado di applicare un’operazione di organizzazio-
ne logica e ordinata del sistema, comprendendo gli elementi 
visivi materiali e associandone il concetto immateriale che 
da essi deriva, poiché un ambiente ordinato può funzionare 
come ampio sistema di riferimento.84

Spaccati ed esplosi assonometrici di Li Ganlang, raffiguranti alcune 
tradizionali costruzioni cinesi scomposte anatomicamente al fine di 
semplificare delle loro complessità.
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La soglia è come una pausa tra eventi, un vuoto tra i pieni. (Crotti S., Figure architettoniche: Soglia). Le soglie possono essere segni ben 
visibili nell’ambiente, ma anche fenomeni temporanei, o addirittura invisibili, ma percepiti dall’utente come veri e propri segni distintivi tra 
luogo interno ed esterno, tra chiuso ed aperto, tra spazio ampio e spazio ristretto.
Nell’immagine sopra a destra, raffigurante una zona desertica, sono presenti due tipologie di soglia. L’una è identificata dalla strada ster-
rata, segno all’interno di uno spazio prevalentemente omogeneo della zona desertica di Pasargadae (Iran). L’altra è quella che determina il 
confine, molto meno percettibile, tra lo spazio costruito e il deserto. 
La soglia, in questo caso, è difficile da cogliere, poichè più che un segno identificabile può essere ricondotta ad una pausa tra lo spazio cir-
costante naturale e lo spazio artificiale.
La soglia percettiva che si viene creando dalla delimitazione di uno spazio può essere uno spazio all’interno del quale tutto rientra nella 
logica dell’organizzazione, del controllo e lontano dall’imprevisto e del caos. In “Dogville” di Lars Von Trier, 2003, (immagine in alto e sopra 
a sinistra) gli attori vivono in un paese di cui è restituita fisicamente solo la pianta attraverso un segno grafico a terra. Gli attori si orientano 
sul palco sfruttando proprio queste linee tracciate a terra, segni che diventano soglie di spazi immaginari, costruzioni invisibili all’interno 
dei quali strutturano la propria vita sotto gli occhi dello spettattore.
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1.3.2_ Codificazione degli stimoli e struttura di un lin-
guaggio comunicativo
Considerato il concetto di forma nello spazio appare uti-
le comprendere come sia possibile descriverne le qualità, 
ovvero come, viene strutturato un sistema di relazioni at-
traverso un linguaggio capace di organizzarne e renderne 
comprensibili gli aspetti complessi. L’individuo struttura 
un sistema di orientamento che, attraverso livelli di lettu-
ra, mette in relazione il singolo fenomeno al contesto più 
generale, partendo dagli elementi più strettamente inter-
connessi fino ad arrivare ad associazioni di carattere più 
generale.
Con l’avvento degli strumenti di comunicazione moderni, 
come fotografia o cinema, il sistema di comprensione e ri-
produzione dei rapporti spaziali ha subito una notevole tra-
sformazione. La stessa immagine che proviene da sistemi 
automatici che basano i loro principi sulla comunicazione 
visuale, ha già un principio di codificazione dell’immagi-
ne: al momento dello scatto fotografico o della ripresa di 
una scena attraverso il movimento l’operatore esprime una 
sua soggettività producendo un’immagine che ha già in sé 
quel processo discretizzante di alcuni elementi rispetto ad 
altri derivanti dalla soggettività dell’individuo operante. 
L’immagine viene poi letta in un secondo momento dallo 
spettatore, il quale applica un’ulteriore decomposizione di 
quelli che ritiene gli elementi e le relazioni determinan-
ti dell’immagine riprodotta. Le relazioni che emergono 
dall’immagine prodotta e rielaborata nella mente dell’os-
servatore non sono solamente soggettive, ma vengono 
condivise dalla maggior parte della comunità perché le-
gate ad aspetti culturali ed educativi propri di un popolo. I 
contorni, le distanze reciproche e gli stessi concetti che da 
esso ne derivano, come quello di soglia o di limite, sono 
ben visibili su di un’immagine fotografica piuttosto che su 
di un video, ma soprattutto consentano una condivisione 
e una consapevolezza dei valori e delle caratteristiche di 
un paesaggio anche a persone culturalmente e fisicamente 
distanti tra loro, che siano state presenti o meno in quel 
particolare luogo. La peculiarità di tali strumenti, capaci di 
raccogliere un’enorme quantità di dati, è proprio quella di 
riuscire a esprimere più livelli di lettura attraverso una sola 
immagine, capace di descrivere le relazioni tra i differenti 
elementi del paesaggio. Tali tecnologie producono elabo-
rati complessi, che hanno in sé tutti gli elementi che ren-
dono il luogo rappresentato un potenziale paesaggio; ma 

va ricordato che una fotografia non è paesaggio: esso può 
venire generato solamente dalla relazione tra oggetto raf-
figurato e mente del soggetto, stimolata da alcuni elementi 
dell’immagine stessa. Pertanto al fine di comprendere le 
relazioni presenti in un luogo, più che la comprensione 
dell’immagine riprodotta, sarà necessario sintetizzare gli 
elementi codificando la struttura in un linguaggio trasmis-
sibile.85  
I dati acquisiti dalla vista vengono organizzati dal cervel-
lo nella maniera che risulta più semplice e più coerente, 
e questo grazie ad una memoria pregressa dell’individuo 
che si appresta a definire un linguaggio e trasmettere ciò 
che ha acquisito. 
Quello che Lynch chiama carattere visivo di uno spazio 
è strettamente legato all’immagine mentale che i cittadini 
hanno di essa. Pertanto risulta indispensabile che la lettura, 
la trasmissione del carattere visivo della città, avvenga nel-
la maniera più chiara possibile, leggibile, ovvero in modo 
che le sue parti possano venire riconosciute e organizzate 
in un sistema coerente.
Così il rapporto tra figura e sfondo, (determinato dalla 
configurazione dei bordi della figura), la legge del rag-
gruppamento di oggetti tra loro simili ma disposti disordi-
natamente, piuttosto che la distanza reciproca determinata 
da differenti indicatori di grandezza di oggetti tra primo e 
secondo piano, sono tutti dati finalizzati a comprendere il 
processo mentale che compie l’uomo nel cercare di strut-
turare logicamente ciò che percepisce. Un processo che 
lo porta a caratterizzare e definire reali elementi che nella 
realtà non esistono per come il singolo individuo li perce-
pisce, ma che rispondono ad una definizione più condivisa 
di realtà, perché organizzata e rappresentata secondo un 
linguaggio codificato.86 
Quindi, così come un ambiente ordinato può semplificare 
la comprensione e la lettura dello spazio e condurre ad una 
conoscenza e consapevolezza maggiore, anche l’organiz-
zazione dello spazio complesso secondo sistemi di lettura 
semplici aiuta nella strutturazione dell’immagine menta-
le della città, immagine necessaria alle successive fasi di 
analisi e intervento sul luogo.
L’immagine ambientale è il risultato di un processo reci-
proco tra osservatore e ambiente. L’ambiente suggerisce 
distinzioni e relazioni, l’osservatore, con grande adattabi-
lità e per specifici propositi, seleziona, organizza, e attri-
buisce significati a ciò che vede.87
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A destra: Progetto TimeScope (1996), degli Art+Com Studio. 
L’istallazione del progetto, inizialmente destinata davanti alla porta 
di Brandeburgo, consente di sovrapporre spazi e oggetti reali con 
informazioni virtuali, sperimentando un efficace metodo di comuni-
cazione dello storia di un edificio o di un paesaggio in trasformazi-
one attraverso la fotografia. 
I berlinesi e i turisti spesso si chiedono dove passasse esattamente 
il muro e quale fosse l’impatto visivo che in quello spacifico punto 
della città dovesse avere. La ricerca di trovare un sistema per co-
municare quello che per trent’anni ha definito, attraverso un segno 
fisico e psicologico, l’immagine urbana, ha portato a sperimentare 
il TimeScope attraverso il quale il muro venisse ricostruito virtual-
mente all’interno di qualsiasi vista lo spettatore scegliesse di riv-
olgere lo sguardo, e trasportarlo virtualmente all’interno di una 
scena trasformata. Questo metodo, ancora in fase sperimentale, ha 
dimostrato di essere un valido strumento mediale, capace di essere 
implementato con tecnologie e interfacce differenti e sempre più in-
novative.
In basso: ancora un esempio del funzionamento del TimeScope nella 
città di Berlino.
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Un altro sistema di trasportare virtualmente l’utente in ciascun 
angolo del mondo senza che gli venga richiesto di modificare la 
sua posizione nello spazio è il sistema di rappresentazione Google 
Earth. Questa applicazione di grafica tridimensionale fornisce 
una descrizione molto efficace di ogni angolo del pianeta, con in-
formazioni che ossono essere inserite e condivise con altri utenti.

Parallelamente ad informazioni di carattere morfologico o relative 
alla definizione dell’immagine urbana, il sistema Google Earth con-
sente di ottenere una piattaforma tridimensionale all’interno della 
quale edifici o strutture architettoniche modellati schematicamente 
diventano totem informativi, in grado di fornire indicazioni circa il 
nome delle strade in cui si trova, la funzione e le attività commer-
ciali che vi sono ospitate. In questo modo lo spazio virtuale che vi-
ene proposto attraverso lo strumento fotografico diventa uno spazio 
funzionale, interattivo ed interculturale, abbattendo i confini di 
spazio e tempo per la lettura dello spazio. A destra e sotto due viste 
di Google Earth, la prima generale con in evidenza i modelli tridi-
mensionalei, l’altra da Google Street View, capace di riproporre il 
percorso dell’utente all’interno dello spazio.
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Quello che in antichità veniva riprodotto ed esplicitato 
unicamente con lo strumento del disegno non sembra più 
sufficiente a descrivere lo studio di situazioni eterogenee, 
mutevoli e molteplici, riferite soprattutto al paesaggio con-
temporaneo . Dal momento che il paesaggio è una com-
plessa combinazione di oggetti e fenomeni legati tra loro 
da mutui rapporti funzionali sì da costituire un’unità or-
ganica 88, sembra che l’utilizzo di nuove strumentazioni, 
software e calcolatori, sia irrinunciabile per lo sviluppo di 
un procedimento applicativo capace di produrre linguaggi 
in grado di trasformare in un’unità organica le informazio-
ni ricavate al momento dell’acquisizione. 
In pratica questo processo avviene tramite una sintesi delle 
informazioni percepite, attraverso l’interazione tra sogget-
to e ambiente: l’interpretazione, il primo momento di con-
fronto. Un’immagine ambientale può venire configurata e 
analizzata secondo tre componenti autonome e compre-
senti nell’immagine stessa:

•	 Identità: un’immagine che funzioni, ovvero che 
corrisponda ai criteri di leggibilità sopra citati, 
deve poter identificare l’oggetto, ovvero deve 
poter riconoscere l’entità separabile, unica e 
individuale, autonoma rispetto agli altri elementi 
della scena.89

•	 Struttura: è la relazione spaziale tra oggetto e 
osservatore o tra oggetto e altri elementi della 
scena.90

•	 Significato: è il senso, il significato pratico o 
emotivo che tale oggetto esprime all’osservatore, 
quando possiede identità e struttura.91

L’immagine ambientale viene interpretata mettendo in 
evidenza i caratteri identitari di ciascun elemento consi-
derandone le relazioni ed il significato.92 Questa prima 
fase di acquisizione dati è da considerarsi come il primo 
approccio allo studio del paesaggio, che inizia con un’in-
terazione a livello sensoriale percettivo per giungere ad 
una configurazione mentale vera e propria dello spazio.93 

1.4 La lettura dello spazio fisico: dalla configurazione alla rappresentazione delle complessità del luogo

Sopra:René Magritte, The Palace of Curtains, III, 1929. Olio su tela.
Nel celebre quadro di Magritte appaiono due elementi incorniciati, 
l’uno blu, l’altro con la scritta ‘ciel’. Il primo, ovvero l’immagine, è 
un segno iconico, mentre la seconda, ovvero la parola, non è iconico, 
poichè il suo significato e le lettere di cui è composta sono puramente 
convenzionali e legate al nostro alfabeto. In questo caso, l’immagine 
identitaria e il suo significato sono separati, e l’uno viene riconosciuto 
solo in funzione dell’altro all’interno della stessa struttura compositiva.
Sotto: René Magritte, Poison, 1939. Oil on canvas.
L’immagine identitaria della porta riesce ad essere esaustiva e chiara a 
prescindere dal suo significato, ovvero al foro per uscire. 
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Tale approccio tende a decodificare e quindi semplificare 
le complessità spaziali presenti sul luogo, riorganizzando-
le secondo una gerarchia governata da regole e procedure 
oramai consolidate dalla comunità. Nell’attribuzione di 
tali gerarchie, al singolo osservatore viene sostituita una 
comunità di più soggetti che, legati tra loro culturalmente, 
assegnano allo spazio quei caratteri che conferiscono la 
valenza di paesaggio culturale attribuendo valori oggettivi 
(per la comunità) ad un contenitore di un sistema comples-
so di rapporti da decodificare.94 La scienza contemporanea 
e l’utilizzo delle nuove strumentazioni per la documenta-
zione permettono un’analisi più trasversale rispetto ad una 
scissione in singole soluzioni. Elementi ben distinguibili 
vengono identificati come elementi identitari di un luogo, 
ma vengono studiati contemporaneamente analizzando 
così le molteplici interazioni a livello spaziale.95

Le interazioni che configurano una struttura sono frutto 
della psiche, di una organizzazione mentale per logiche di 
raggruppamento, nella quale gli aspetti funzionali vengo-
no organizzati in sistemi omogenei per semplificare la ma-
glia spaziale e la struttura logica e narrativa dell’ambiente.

1.4.1_La rappresentazione dell’immagine paesaggio at-
traverso il segno
Dal momento in cui lo spazio percepito diventa paesaggio, al 
momento in cui tale immagine mentale ritorna ad essere pae-
saggio attraverso una nuova figurazione, avviene un processo 
di rappresentazione 96. La rappresentazione di un paesaggio è 
un tema enormemente complesso, oggetto di studio da prima 
dell’invenzione stessa del termine, vuoi per la sua molteplici-
tà di aspetti che ne rendono ardua la stessa definizione, vuoi 
per la difficoltà di trovare strumenti adatti ad esprimere in 
maniera esaustiva la scala dei livelli e degli stati relazionali 
tra gli elementi presenti. 
La teoria della forma97 e l’organizzazione mentale degli ele-
menti presenti in un ambiente è assunta come metodo di in-
dagine per la fase di comprensione, di interpretazione e tra-
sposizione grafica del paesaggio in una nuova immagine. Il 
metodo grafico di ripresentazione della forma implica una 
criticità (espressa dal segno)98 è del tutto personale, nonostan-
te la decodificazione derivi sempre da schemi culturali preco-
stituiti. Il disegno diventa un paesaggio esplicitando contem-
poraneamente sia il processo compositivo nel momento in cui 
questo viene letto (ovvero quel processo che porta dall’in-
terpretazione alla codificazione tramite un segno o disegno), 
sia ciò che viene rappresentato (ovvero la cosa, ciò per cui 

l’immagine stessa viene prodotta, il fine della descrizione e 
rappresentazione del luogo). 
Per introdurre i caratteri in cui l’oggetto rappresentato si ri-
configura come immagine di un paesaggio occorre far riferi-
mento dalla teoria platonica, secondo la quale quello che vie-
ne prodotto come rappresentazione del reale altro non è che il 
rapporto intercorrente tra idea e “cosa”.99 La “cosa”, ovvero 
quello che viene prodotto come rappresentazione, è l’attualiz-
zazione dell’idea attraverso la sua interpretazione fisica, che 
sia territorio o architettura. Il progetto di rappresentazione di 
uno spazio, che presuppone un progetto di rilievo (concepito 
come copia dell’idea o mimesi, cioè come modo di intende-
re il paesaggio tra osservatore e spazio fisico), sta al centro 
dell’interesse per impostare il lavoro di analisi e rappresen-
tazione paesaggistica, capace cioè di virtualizzare lo spazio 
rappresentato rendendolo altamente descrittivo.100 
Essendo l’idea paesaggio una delle possibili configurazio-
ni del reale, proprio perché la nostra facoltà di intendere ed 
interpretare i segni della natura è arbitraria, legata a schemi 
e modelli personali, il passaggio dalla sfera delle possibilità 
alla realizzazione di un’idea unitaria di un’architettura, di uno 
spazio, di un ambiente (“reale”), avviene attraverso la codi-

Schema del processo di configurazione di un paesaggio.
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ficazione di segni e simboli presenti nei vari livelli in cui lo 
spazio viene scomposto.101 
I livelli ambientali  discretizzano in maniera semplice le re-
lazioni esistenti tra l’oggetto (o gli oggetti) di indagine e gli 
altri elementi dell’immediato contesto, al fine di renderlo ine-
quivocabile e riconoscibile, identitario. 102

La compenetrazione che descrive le relazioni tra i vari livelli 
di indagine può essere totale, parziale o distaccata , il che vuol 
dire che la natura della relazione tra due oggetti può essere 
solo visiva, oppure che l’uno può essere contenuto nell’altro, 
totalmente o solo parzialmente103. 

Da tale considerazione emergono i concetti di limite e confine, 
di spazio interno ed esterno: concetti che nell’atto di percezione 
dell’ambiente venivano identificati dai bordi delle figure, ora di-
ventano segni grafici, linee di separazione tra una cosa e l’altra. 
Pertanto le complessità presenti in uno spazio fisico reale, tra-
sposte per mezzo di tali segni identificativi e simbolici, vanno a 
costituire una nuova immagine paesaggio che, attraverso il pro-
cesso di mimesi, risale all’idea originaria del paesaggio stesso,104 

all’essenza e alle caratteristiche peculiari materiali e immateriali 
di quel luogo.
Il paesaggio, concepito come proiezione nel reale di uno spazio 
sensibile, legato al nostro sistema di percezione e codificazione 
dei segni e dei significati, non è iscrivibile in un territorio esclu-
sivamente naturale o esclusivamente artificiale, ma ribadisce la 
trasversalità della sua natura.  Il suo essere esclusivamente frutto 
di una relazione lo connota come il prodotto di un individuo che 
in tale spazio riconosce schemi, aggrega parti, stabilisce gerar-
chie di livelli di lettura e identifica simboli, al fine di riproporre, 
attraverso il segno, quell’immagine di cui solo lui può avere co-
scienza finita, ma che diventa immagine collettiva non appena 
ne assume, per la sua stessa mano, una rappresentazione figurata.
L’obiettivo è dunque il superamento dell’aspetto formalizzante 
dello spazio per cogliere, attraverso il processo del disegno, pro-
prio gli aspetti percettivi che caratterizzano l’essenza del luogo. 
In questo senso i segni di denominazione di un luogo, di peri-
metrazione attraverso l’individuazione di confini, le reti e i nodi 
relazionali e le strutture fisiche caratteristiche (come i villaggi, le 
città o gli spazi territoriali più ampi), diventano strumenti grafici 
codificati, finalizzati a riconfigurare l’attualità mettendo in scena 
tutte le complessità presenti nello spazio.104 

1.4.2_L’orientamento della lettura del sistema paesaggio 
tra segni, iconemi e simboli
L’analisi di un luogo e la codificazione di un linguaggio at-
traverso il segno è vincolata ad una dimensione temporale 
basata sulla gestione delle sequenze, delle pause che scan-
discono i ritmi della comprensione. Il modo di recepire gli 
aspetti caratteristici, constatare la complessità e la pluralità 
delle informazioni richiede un tempo che dipende sia dal sog-
getto che analizza, dalle sue conoscenze, sia dalle complessità 
dell’oggetto analizzato.
La percezione della città è frammentaria, parziale: la nostra 
mente seleziona alcuni elementi rispetto agli altri, si fa con-
dizionare dalle sensazioni provenienti dagli stimoli esterni, 
dalle implicazioni culturali e personali nel giudizio globale 
del contesto.105

Geroglifico originale e copie successive (test di F.C.Bartlett).
In questo test, usato spesso come gioco di società, viene ricopiata 
da soggetti diversi solo l’immagine precedente coprendo sempre 
le altre per evitare il confronto con l’originale. In questo caso, il 
geroglifico copiato e ricopiato, ha assunto lo schema familiare di un 
gattino, poichè è imprescindibile procedere per schemi conosciuti e 
classificabili. Da E.H.Gombrich, Arte e Illusione.

In questo esempio grafico viene mostrato come un bordo o un con-
fine siano in grado di determinare figure di un certo significato. 
Attraverso un semplice cerchio viene rappresentata una pagnotta, 
o una palla; un semicerchio aggiunto all’altro avrebbe creato una 
borsa al posto della pagnotta e due triangolini aggiunti allo schema 
precedente, esattamente sul manico, ne avrebbero rimpicciolito la 
dimensione figurandolo come un borsellino. Aggiungendo una coda 
al primo cerchio il significato sarebbe ulteriormente cambiato, dalla 
borsa all’immagine di un gatto. Da E.H.Gombrich, Arte e Illusione.
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Gli stimoli assumono la caratteristica di elementi rilevan-
ti quando sono codificabili in segni; i segni del resto sono 
individuabili e riconoscibili perché considerati universali e 
condivisibili.106

La trasposizione dell’idea del paesaggio formata nella no-
stra mente in una rappresentazione dotata di senso compiuto 
e trascrivibile agli altri avviene per mezzo del segno. Come 
in tutti i linguaggi espressivi anche nel disegno, finalizzato a 
riprodurre una situazione immaginaria di un certo spazio o di 
luogo percepito come reale, gli schemi di rappresentazione 
e di interpretazione dei segni dipendono strettamente da chi 
analizza il luogo o da chi riutilizza altri segni per descrivere 
relazioni tra esperienze che sono state preventivamente com-
prese.107 
Il segno diventa così l’unità minima attraverso cui poter rap-
presentare le relazioni spaziali, stabilire un confine dentro-
fuori, un processo per identificare i volumi di un determinato 
luogo o paesaggio fisico e le sue implicazioni col contesto. 
Tale rappresentazione diviene un modello entro il quale si 
trova un significato, costituito da un vuoto urbano, un ogget-
to peculiare, un elemento con caratteristiche qualitative, e un 
significante, ovvero la struttura (fisica, materiale) all’interno 
della quale è contenuto il significato.108 Il significato del se-
gno architettonico deriva quindi dall’attribuzione di signifi-
cati agli elementi dello spazio: ad ogni elemento visivo di un 
ambiente attribuiamo un significato e lo identifichiamo come 
segno identitario dello spazio, ovvero quello che, individuan-
do come unità minima della percezione di uno spazio, viene 
definito iconema. 
Il significato che diamo agli elementi visivi o iconemi, che 
non sono un semplice fatto visivo ma che entrano come con-
gegni della nostra interpretazione logica e funzionale del pa-
esaggio, dipende dal nostro livello di cultura, dalla ricchezza 
o meno del nostro apparato enciclopedico, quello che forma 
il nostro sapere; ma dipende anche dalla nostra capacità di 
metterli in relazione casuale, di leggere in altre parole il fun-
zionamento qui ed ora del territorio di cui il paesaggio con i 
suoi iconemi è la proiezione sensibile. 109  
Attraverso gli iconemi, l’architettura e lo spazio tramutano il 
proprio valore fisico in significato fatto di segni percepibili, 
e rappresentabili rispetto al paesaggio. Gli iconemi natura-
li sono quelli che per primi vengono riconosciuti all’interno 
dell’insediamento delle prime città, perché rappresentano sia 
dal punto di vista funzionale, sia, di conseguenza, da quello 
simbolico, i fattori di scelta di quella particolare area del ter-

Dodecaedro Stellato, mosaico del pavimento all’interno della Ba-
silica di San Marco,Venezia. Paolo Uccello, XV secolo.
Il dodecaedro  stellato che simboleggia sia per Platone che per gli 
Alchimisti la Quintessenza (l’Etere).

Henri Rousseau, Il sogno, 1910. 
Il simbolismo delle opere di Rousseau viene espresso nella figurazione 
primitiva ed esotica delle sue figure e dei suoi paesaggi, in un tentativo 
di ritorno alle origini e di liberazione dell’inconscio.
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ritorio per fondare l’insediamento. Essi sono individuabili 
nei corsi d’acqua (tanto che ogni villaggio vi si insidia nelle 
vicinanze per la propria sopravvivenza), nelle configurazio-
ni montuose o nelle vallate per l’esposizione e il riparo dagli 
eventi atmosferici. Così gli insediamenti costieri di mari o 
laghi si configurano in un paesaggio iconemico esposto alla 
vista di chi proviene dalle via dell’acqua, tanto da rendere 
alcuni degli elementi più visibili dalle vie marittime punti 
salienti per la riconoscibilità del luogo.110 
E’ importante evidenziare che il nostro approccio alla de-
finizione dei segni di un paesaggio è un approccio stretta-
mente legato alla sfera del sensibile e che tralascia l’ana-
lisi di tutta una serie di aspetti: la moltitudine degli oggetti 
che ci circondano e che definiamo appartenenti allo spazio 
reale, ovvero facenti parte del mondo sensibile, risultano 
degni di nota, mentre quello che non appare appartiene 
al mondo iconemico. In estetica una fenomenologia del 
simbolico tenta di esplicitare i sensi e i significati delle 
cose che eccedono la loro realtà rappresentata, tuttavia, 
poiché non è possibile dare scienza al particolare ma solo 
all’universale, il giudizio estetico non potrà mai offrire 
una conoscenza assoluta, ma solo categoriale.111 L’ele-
mento, disposto in un sistema categoriale, è raggruppato 

Il paesaggio iconema di Matera, identificabile con chiarezza attraverso immagini condivisibili dalla comunità.

secondo una configurazione possibile e non assoluta, ma 
relativa a quella specifica situazione. Così il significato 
simbolico, attribuito ad un elemento piuttosto che ad un 
altro, non esclude la possibilità che vi sia un’attribuzione 
errata, o che esistano forme al di fuori della sfera del sen-
sibile, non appartenenti al mondo visibile, che meritino 
di essere considerate al pari di quelle classificate come 
simboli o iconemi di un paesaggio. 
“Se esiste il senso della realtà, deve esistere anche il sen-
so della possibilità”.112

Le forme del mondo sensibile che percepiamo non pos-
sono essere spiegate, ma solo descritte come portatrici di 
simboli possibili che hanno in sé.113 Per questo il simbo-
lo è una realtà di senso, un’esperienza estetica molto più 
profonda di quanto sia l’iconema, che non si riduce alla 
visibilità, ma entra nel campo dell’invisibile e interroga il 
rapportarsi al mondo dei processi di conoscenza che van-
no al di là del primo sguardo, indagando il senso intrinse-
co delle immagini.
E’ in questa occasione che il simbolo assume un’impor-
tanza decisiva nell’ambito della rappresentazione: il sim-
bolo indica la cosa stessa in tutta la sua potenza espressi-
va, e Dio si rivela appunto grazie a tali simboli.114
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Note
1	  La definizione del termine ha da sempre interessato molti 
settori disciplinari, soprattutto inerenti all’ambito della progettazione 
e della salvaguardia del territorio, che si sono avvalsi dei sistemi di 
rappresentazione del paesaggio come strumenti necessari a porre le 
basi per proposte operative di intervento. Nell’ambito del paesaggio 
possiamo dunque immaginare che la rappresentazione costituisca 
una linea ambigua, che al tempo stesso separa e connette il referente 
al significato. Cfr. A. Ghersi (a cura di), Politiche europee per il 
paesaggio: proposte operative. 2007.  pag. 45.
2	  Cfr. Assunto Rosario, Metaspazialità del Paesaggio, in Il 
paesaggio e l’estetica, 1994, pp.19-37 Ogni idea progettuale proviene 
dal bagaglio personale regolato dai sistemi di percezione di immagini 
che ogni individuo assimila come esperienza individuale. vedi D. 
Pandkovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il paesaggio, introduzione pag 
X, 2013.
3	  Al contrario di quanto seguirebbero il senso comune o 
la geografia ingenua, il paesaggio “non è un’entità reale, qualcosa 
che “contiene” gli oggetti fisici della superficie terrestre” e che 
preesiste al suo osservatore.  Esso appartiene al dominio della mente 
e dell’invenzione e ci riporta a questioni di fenomenologia ottica e 
poetica, piuttosto che di storia e geografia. Cfr. G. Dematteis, Le 
metafore della terra. La geografia umana tra mito e scienza. 1985. In 
R. Bonadei, Paesaggio con figure: intorno all’Inghilterra di Charles 
Dickens. 1996, pag. 6.
4	 Cfr. M. G. Cianci, La rappresentazione del Paesaggio. 
Introduzione pag. 5.
5	 Cit. F. Zagari, Questo è paesaggio. 48 definizioni, 2006.
6	 Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 8.
7	 In realtà la concezione di Peasaggio esisteva già in antichità, 
prima che ne venisse coniato il termine stesso nel XV secolo: per 
gli antichi rappresentava l’ambito complessivo della vita umana. 
Aristotele sosteneva che le cose visibili appartengono al mutevole 
mondo della sensazione, ad una natura in continua trasformazione 
di cui, proprio a causa del movimento, non si può affermare nulla 
con assoluta verità.[..] In M. Venturi Ferriolo, Percepire Paesaggi, la 
potenza dello sguardo. Bollati Borinchieri, aprile 2009, introduzione. 
Per quanto riguarda il termine stesso, una presa di coscienza più 
esplicita che sfocierà in una descrizione letteraria, circa il tema del 
paesaggio come rapporto tra sentimento e natura in letteratura, viene 
comunemente associata alla descrizione che fa Petrarca della sua 
ascesa al Monte Ventoux  in una delle sue Lettere Familiari. Essa è 
comunque una visione moderna del termine, che stabilisce l’inizio 
e lo sviluppo del concetto di paesaggio esclusivamente nel mondo 
Europeo. Cfr. K. Hansjörg, Piccola Storia del Paesaggio, 2010.
8	 Cfr. E. Franzini, Introduzione all’Estetica, 2012. 
9	 Cit. U.Eco (a cura di) Storia della Bellezza, 2002. Pag. 10.
10	 Cfr. W. F. Otto, Il volto degli dèi. Legge, archetipo e mito, 
1996, pp. 76-77.
11	  Cfr. E. Paci, Ingens Sylva, 1994, p.14 E’ utile ricordare 
come, secondo la teoria Platonica, le immagini primigenie fossero 
quelle offerte alla vista, tali da rappresentare le forme, le figure, i 

modelli della natura. Tali idee non possono essere acquisite tramite 
esperienza, perché all’esperienza è data la conoscenza delle cose sen-
sibili, ed è solo attraverso reminiscenza dell’anima che l’idea, la veri-
tà assoluta e pura delle cose, può essere conosciuta. L’oggettività del 
bello naturale viene ricercata nel mondo di tali idee primigenie, che 
regolano i rapporti di ordine, armonia, perfezione geometrica, lonta-
no dal mero tentativo di imitazione formale dell’oggetto naturale. Per 
una trattatistica più approfondita sul tema dello sviluppo dell’idea di 
paesaggio, dal periodo classico a quello moderno e contemporaneo, 
cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 99 e segg.
12	  Cit. M. Venturi Ferriolo, Percepire Paesaggi, la potenza 
dello sguardo. 2009, pag.30.
13	  Cit. P. D’angelo, Estetica della natura, 2001, pag.11, in S. 
Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 95.
14	  Cfr. D. Pandakovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il 
paesaggio. 2013.
15	  P. Fanfani, G. Rigutini, Vocabolario della lingua parlata, 1891.
16	  Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 9.
17	  La pittura è il modello principe di tutte le forme di imitazione 
artistica [..]. La pittura mira all’apparenza come tale, riproducendo 
simulacri, cioè repliche o duplicati, ma senza possedere alcuna 
competenza specifica. […]Platone nega ogni forma di conoscenza 
alla pittura[...]. La pittura non potrà mai essere paesaggismo. M. 
Venturi Ferriolo, Percepire Paesaggi, la potenza dello sguardo. 2009, 
pag. 61.
18	  Per Hegel l’idea è la realtà universale nella sua struttura 
interiore che, per esteriorizzarsi ed oggettivarsi, deve farsi natura; 
per tornare idea deve divenire spirito, attraverso un processo che 
introduce la psicologia nel percorso di trasformazione. Cfr. E. 
Franzini, Introduzione all’Estetica, 2012.
19	 Cit. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag.100.
20	 Cfr. P. D’Angelo, Estetica e Paesaggio, introduzione, pag. 8
21	 [...] Lo spazio che ci circonda è espressione sociale, 
economica, culturale e tecnologica dell’attualità, si caratterizza 
come copia sensoriale dell’essere  dell’azione collettiva della società 
che rappresenta, si propone come immagine cognitiva attraverso cui 
si esprime un’idea relazionale che indichiamo come paesaggio. [...]. 
S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 8.
22	  Cfr. W. Hellpach, Geopsiche, pp.13-14. In M. G. Cianci, 
La rappresentazione del Paesaggio, Introduzione pag. 5.
23	 Cit. A. Gabrielli, Grande Dizionario Italiano, 2008.
24	 Cfr. M. G. Cianci, La rappresentazione del Paesaggio, 
Introduzione. pag. 6.
25	 Una teorie moderne che testimonia l’allontanamento dalla 
sfera dell’estetica è ad esempio quella della Landscape Ecology che, 
utilizzando le scienze naturali, integra rapporti biofisici ad ambiti 
umanistici.
26	  [..] Come ci fa notare Paolo D’Angelo nel suo Estetica 
della Natura, a causa dell’irrilevanza e inaffidabilità del significato 
che aveva assunto il termine, si è finito per sostenere che la posizione 
più semplice e accettabile sia quella di pensare che il paesaggio 
estetico non sia altro che il panorama, la bella veduta. A. K. 
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Sferrazza, Attualità del paesaggio tra spazio e società. In A. Sposito (a 
cura di), Attualità del paesaggio tra spazio e società, Agathòn, Rcapia, 
PhD Journal, Recupero dei contesti antichi e processi innovativi 
nell’Architettura. 2011. Cfr anche P. D’Angelo, Estetica della Natura; 
bellezza naturale, paesaggio, arte ambientale, 2001.
27	  Cfr. W. Benjamin, L’opera d’arte all’epoca della sua 
riproducibilità tecnica, 2001.
28	  Cit. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 13. 
29	  Così i sistemi dei macchinari, degli organismi biologici 
o gli stessi organismi urbani sono autopoietici, ovvero sono sistemi 
che “producono” sé stessi. Humberto Maturana, e Francisco Varela 
e hanno proseguito il percorso avviato da G. Bateson, il quale ave-
va elaborato la teoria secondo cui gli esseri viventi possano essere 
classificati come “macchine autopoietiche”, ovvero una classe parti-
colare di macchina che produce continuamente se stessa, per mezzo 
di produzione continua e ricambio dei suoi componenti, quello che 
caratterizza gli esseri viventi è quello che si perde nel fenomeno della 
morte. Altro aspetto di notevole importanza ai fini della ricerca è che 
i componenti di una macchina autopoietica non sono oggetti o ele-
menti fisici statici o individuali, ma processi, che instaurano relazioni 
continue all’interno di ciascun sistema. Cfr. H. R. Maturana, F. G. 
Varela, Autopoiesis and Cognition, 1980.
30	  La cibernetica è la teoria della comunicazione e dei 
sistemi di controllo nei sistemi artificiali e negli esseri viventi. Uno 
dei concetti fondamentali è quello della retroazione negativa. Si 
tratta del meccanismo mediante il quale un sistema che interagisce 
con l’ambiente si mantiene in uno stato stabile modificando 
opportunamente il proprio comportamento in risposta a variazioni 
dell’ambiente. Cfr. M. Murzi, La cibernetica e i sistemi di controllo. 
31	  Cfr. P. Levy, Il virtuale, 1997.
32	   Cfr. H. Von Foerster, B. Pörksen,  La verità è un’invenzione 
di un bugiardo. Colloqui per gli scettici, 2001. 
33	  Cfr. Flusser, Filosofia del desig, p.35.
34	  Cfr. D. Pandkovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il paesaggio, 
2013, introduzione, pag.5. Inoltre secondo Eugenio Turri, nel suo 
saggio Paesaggio come teatro, l’uomo può agire attivamente sul 
paesaggio come ‘attore’, ovvero quando ha la consapevolezza di 
plasmare lo spazio in relazione alla propria vita, in modo da lasciare 
segni visibili sul territorio, o come ‘spettatore’, quando si limita ad 
assistere a ciò che succede senza partecipare alle trasformazioni degli 
spazi che egli stesso abita. Cfr. E.Turri, Paesaggio come teatro, 1998.
35	  La prima legge emanata sul paesaggio, la L. 1497/39, 
prevedeva un atteggiamento di tutela episodica e soggettiva su alcuni 
determinati siti naturali e storici di pregio, considerati carichi di valori 
estetici. Attualmente la tutela del paesaggio è normata del “Codice 
dei Beni culturali e del paesaggio (“noto come “Codice Urbani”) 
emanato come Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. L’attuale 
quadro normativo nazionale in materia di Paesaggio mostra come 
si è andato consolidando negli anni il concetto di paesaggio inteso 
quale risorsa attorno alla quale costruire percorsi di sviluppo per 
il territorio, favorendone la scoperta - valorizzazione - fruizione, 
e attivando processi non solo rivolti alla tutela, ma a difendere la 

valenza sociale dei beni culturali e paesaggistici.
L’evoluzione normativa ha condotto gradualmente alla possibilità 
da parte dello Stato, di intervenire più direttamente sui patrimoni, 
superando l’ideologia liberista ottocentesca, incentrata sulla 
inviolabilità della proprietà privata. R. Amantea, Il paesaggio è 
risorsa per lo sviluppo (?), 2013.
36	  Cfr. P. D’Angelo, Estetica e Paesaggio, introduzione, pag. 20.
37	  Cfr. P. D’Angelo, Proposte per un’estetica del paesaggio.
38	  Ivi
39	  Ci sono molteplici teorie sulle modalità di comprensione del 
paesaggio estetico e dell’ambiente, sviluppatesi soprattutto dalla fine 
del XIX secolo. Secondo Carlson quando giudichiamo un opera d’arte 
siamo consapevoli di come apprezzarla perché la storia dell’arte ci 
ha educato a questo. Per la natura può essere solo la scienza e non 
la pittura a dettarci le regole per giudicare le qualità di un ambiente. 
Facendo questo consideriamo la natura e i suoi elementi organizzati 
non solo su aspetti sensibili, ma anche secondo categorie appropriate 
biologiche, omologhe alle categorie stilistiche nell’ambito della pittura. 
Cfr. P. D’Angelo, Filosofia del Paesaggio, 2010.
40	  R. Assunto è filosofo e docente di Estetica presso 
l’Università di Urbino e di Storia della filosofia italiana presso la 
Facoltà del Magistero di Roma. 
41	  R. Assunto, Paesaggio, ambiente, territorio: un tentativo di 
precisazione concettuale, in “Rassegna di Architettura e Urbanistica”, 
n. 47-48, 1980, pp.49-51.
42	  Cit. R. Assunto, Il paesaggio e l’estetica,  1994, pag. 65 e segg.
43	  L’argomento è trattato efficacemente da B. Zevi nel testo 
Saper vedere l’architettura. Saggio sull’interpretazione spaziale 
dell’architettura, 2009. 
44	  Cit. R. Assunto, Il paesaggio e l’estetica, vol. I, 1994. pag. 
365, vol. II pag. 29. 
45	  Per gli antichi non vi era paesaggio. Esso nasce per 
supplire ad una perdita, quella di una visione totale del cosmo, di 
cui era capace la filosofia antica. La percezione e la raffigurazione 
del paesaggio si rifugiano sul piano estetico quando la nuova visione 
scientifica del mondo fa cadere definitivamente la speranza di 
ottenere attraverso la teoria un’immagine unitaria del cosmo. Cfr. P. 
D’Angelo, Estetica e Paesaggio, introduzione, pag. 25
46	 Notiamo incidentalmente che ciò non è senza conseguenze 
effettive sull’ambiente. Il fatto che, per esempio, il semaforo a Tokio 
abbia un verde molto più blu di quello di Parigi non stupirà se si sa 
che ciò che chiamiamo verde del semaforo si dice in giapponese ao, 
lo stesso termine usato per il blu del cielo…. Infatti, come il cinese, 
il giapponese possiede una categoria blu-verde che non esiste in 
francese, né in inglese. Come la “linea blu” dei Vosgi, si applica in 
particolare alle montagne boscose. La poetica del paesaggio, in Asia 
Orientale, ha giocato molto su questo blu-verde, attraverso il quale 
la terra si confonde col cielo. Ciò non vuol dire che in questi Paesi 
la gente non possa distinguere il verde dal blu. A questo riguardo, 
ha fisiologicamente la stessa capacità di distinzione di tutti gli esseri 
umani. (A. Berque), in P. D’Angelo, Estetica e Paesaggio
47	 Cfr. D. T. Ferrando, La città come storia dell’idea di 
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paesaggio urbano, Tesi dottorato XXIV Ciclo, del Corso di Dottorato 
di Ricerca in Architettura e Progettazione Edilizia Politecnico di 
Torino, Facoltà di Architettura. 2012.
48	  Cfr. P. D’Angelo, Estetica e Paesaggio, introduzione, 
pag.160
49	  [..] Egli era convinto che la sottile linea d’argento che 
si intravedeva in lontananza dalla cima del monte Ventoso fosse il 
Rodano, di cui il poeta aveva un’immagine totalmente diversa, ovvero 
quella di un ampio fiume che attraversava Avignone. [..] Tratto da H. 
Küster, Piccola Storia del Paesaggio, 2010.
50	  Secondo il mito platonico gli uomini considerano come 
veritiere le immagini delle ombre che vengano proiettate sulle pareti 
di una caverna, anziché le cose reali da cui quelle immagini deriva-
no.  Il mito è raccontato all’inizio del libro settimo de La Repubbli-
ca (514 b – 520 a). Le immagini che Petrarca vedeva dalla cima del 
monte sono paragonabili alle ombre della caverna platonica: la natura 
dei singoli elementi della scena di sfondo era irriconoscibile da una 
distanza così elevata, tanto che solo quando le immagini parziali, sia 
le cose animate che quelle inanimate, vengono ricongiunte in un in-
sieme e è possibile operarne una riflessione, si giunge, cioè, a ricono-
scere un paesaggio.
51	  Dietro a tutti i cavalli, i maiali e gli uomini, c’è 
rispettivamente, “l’idea del cavallo”, “l’idea del maiale”, “l’idea 
dell’uomo”…. Ad ogni modo, lo avrai capito (Sofia), è sufficiente avere 
una forma per ogni tipo. Da J. Gaarder, Il Mondo di Sofia, pag. 97.
52	 Cit. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007,, pag. 8
53	 Cfr. P. D’Angelo, Estetica e Paesaggio, introduzione, pag. 23.
54	 Nelle tragedie greche, messe in scena nel teatro classico, 
lo scopo era proprio quello di creare un orizzonte ottimale della vista 
verso il paesaggio, in modo da innescare il principio di conoscenza 
nello spettatore. In questo concetto filosofico vista e conoscenza sono 
sinonimi. […] il verbo greco eidenai, osservare, significa nello stesso 
tempo conoscere, come il latino videre […] M. Venturi Ferriolo, 
Percepire Paesaggi, la potenza dello sguardo, 2009, pag.53.
55	  Per una trattatistica più approfondita sul tema della 
visione e del suo rapporto con la scena teatrale nelle opere greche 
cfr. Massimo Venturi Ferriolo, Percepire Paesaggi, la potenza dello 
sguardo, 2009, pp. 52-56
56	  Cit. Aristotele, Metafisica I 1.980°21-27.  Cfr. I 2.982b12-
24: Gli uomini hanno cominciato a esercitare le filosofia attraverso la 
meraviglia.
57	  Cit. Klee Paul, Teoria della forma e della figurazione,vol. I, 
1970, pag. 66
58	  Cfr. L. Cassarà, S. D’Urso, Comunicazione e percezione, 
in Goodbye Topolinia, pag. 93
59	  R. Arnheim, Arte e percezione visiva, 2011. Pag. 32
60	  Il nostro sistema visivo, capace di catturare i raggi lumi-
nosi provenienti dall’esterno, è un dispositivo in grado di trasformare 
le informazioni provenienti dalla luce in messaggi decodificati. Esso 
è composto dall’occhio, dalle vie visive che trasferiscono le infor-
mazioni e dalle aree visive del cervello che le decodifica. L’occhio 
si sposta secondo due movimenti: quelli che gli servono per fissare 

l’immagine sulla fovea, ovvero sul piano dove si formerà l’immagi-
ne dell’oggetto inquadrato, e quelli che gli servono per seguire un 
oggetto in movimento, ovvero mantenere l’oggetto fissato sulla fo-
vea quando questo non è fisso. La formazione dell’immagine che si 
realizza sulla retina dipende dagli stessi principi per cui funziona la 
camera oscura. Sulla retina, a differenza di una camera oscura o di 
una macchina fotografica, l’energia luminosa viene convertita in se-
gnali nervosi, che rappresentano unicamente ciò che vediamo come 
sequenze di impulsi all’interno del nervo ottico. Cfr. P. Bressan, Il 
colore della luna, come vediamo e perché, 2010. 
61	  Se osserviamo una sedia, essa appare immobile, così 
come se ci giriamo attorno e cambiamo continuamente la proiezione 
dell’immagine sulla retina facendolo apparire sempre come un 
oggetto differente, essa apparirà sempre la stessa sedia immobile, e 
l’immagine retinica cambierà ogni volta che ci avviciniamo o che ce 
ne allontaniamo, mantenendo comunque in noi la consapevolezza che 
quella sedia ha sempre le stesse dimensioni. Tale meccanismo della 
visione è da riferirsi al nostro sistema di adattamento all’ambiente 
circostante: percepiamo così gli oggetti e gli elementi di un ambiente 
perché così è stato per secoli per garantire la nostra sopravvivenza e 
lasciare una discendenza. Cfr. P. Bressan, Il colore della luna, come 
vediamo e perché, 2010, Introduzione, pag. XIV.
62	  [...] Ad esempio, a differenza di tutti gli altri mammiferi, ad 
eccezione delle scimmie africane, noi siamo in grado di distinguere 
il rosso dal verde. La risposta alla domanda come è: abbiamo tre 
tipi di cellule sensibili al colore anziché due, e ne combiniamo in 
un certo modo le risposte. La risposta alla successiva domanda 
perché è: milioni di anni fa, durante la nostra evoluzione in Africa, 
la capacità di individuare frutti maturi e tènere foglie commestibili di 
colore rosso tra la vegetazione verde ha accresciuto le probabilità di 
alcuni di noi di cavarsela e lasciare discendenti; di conseguenza, di 
generazione in generazione (per prove e successi) abbiamo evoluto 
tre tipi di cellule sensibili al colore e un certo modo di combinare le 
risposte. […]. Paola Bressan, Il colore della luna, come vediamo e 
perché, 2010. Introduzione, pag. XIV.
63	  Come sostenuto da Augustine Berque, l’approccio 
cognitivo ci conferma ciò che le scienze umane avevano stabilito 
da molto tempo: il paesaggio è nel soggetto (il nostro cervello) così 
come è nell’oggetto (le cose dell’ambiente). 
64	  Il sistema visivo ingloba i dati ottici dell’oggetto e le 
proiezioni mentali del soggetto, essendo le une e le altre costitutive 
di questo stesso sistema. (A. Berque), Cfr. D’Angelo, Estetica e 
Paesaggio, introduzione, pag.167.
65	  Cfr. L. Cassarà, S. D’Urso, Comunicazione e percezione, 
in Goodbye Topolinia, pag. 93.
66	  Ivi, pag. 93
67	  Cfr. S. Parrinello,  Disegnare il Paesaggio, 2013, pag.48
68	  Per formare, all’interno del cervello, l’immagine prove-
niente dalla  rappresentazione percettiva degli oggetti dell’ambiente 
che lo circonda, l’uomo è in possesso di una duplice tipologia di sti-
moli. Il primo di essi è quello che in psicologia viene chiamato stimo-
lo distale, e comprende la presenza fisica dell’oggetto così come la 
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percepiamo.  È lo stimolo emesso dall’ambiente, prima che arrivi agli 
organi di senso del soggetto e che venga, quindi, decodificato. Un se-
condo stimolo, detto prossimale, è quello da cui ricavare informazio-
ni per arrivare allo stimolo distale. Esso deriva dall’eccitazione degli 
organi di senso: così la luce riflessa dalla superficie di un oggetto è lo 
stimolo distale, mentre l’immagine che viene proiettata sulla retina è 
lo stimolo prossimale. In sintesi, il processo della percezione richiede 
che il sistema percettivo riproduca le informazioni contenute nello 
stimolo prossimale per crearsi la rappresentazione percettiva dell’og-
getto, ovvero lo stimolo distale. Cfr. D. Levitin, Foundations of cog-
nitive psychology, 2011.
69	  Cfr. S. Parrinello,  Disegnare il Paesaggio, 2013 pag.49
70	  Per meglio comprendere i sistemi legati alla psicologia 
cognitiva, risulta necessario identificare i processi di categorizzazione 
e l’identificazione che ne stanno alla base. La categorizzazione 
è il processo mediante il quale viene assegnato ad un oggetto una 
categoria comprensibile dalla comunità. Con l’identificazione, 
invece, ne viene attribuito un nome specifico. Sia la categorizzazione 
sia l’identificazione richiedono processi cognitivi che presuppongono 
una conoscenza elevata dell’oggetto e delle impressioni che su di 
esso l’individuo acquisisce. 
71	  Cfr. G. Dorfles, Prefazione in a R. Arnheim, Arte e 
percezione visiva, Feltrinelli editore, Milano, 2011.
72	  La selezione di alcune delle informazioni che giungono ai 
nostri organi di senso consiste nella capacità di scegliere solo quello 
che viene ritenuto indispensabile alla comprensione della scena.
73	  R. Arnheim, Arte e percezione visiva, 2011. Pag. 27
74	  Sistema s. m. dal lat. tardo  systema, nell’ambito 
scientifico, viene considerato un qualsiasi oggetto di studio che, pur 
essendo costituito da diversi elementi reciprocamente interconnessi 
e interagenti tra loro o con l’ambiente esterno, reagisce o evolve 
come un tutto, con proprie leggi generali. Dal Dizionario della lingua 
Italiana, Treccani.
75	  I sistemi che compongono gli elementi di un paesaggio, 
naturale o artificiale, possono essere classificati attraverso due ti-
pologie. I primi sono sistemi auto-referenziali, ovvero sistemi che 
presuppongono la presenza di uno stato interno alle cose (animate 
o inanimate che siano) capace di elaborare gli stimoli esterni e tra-
sformarli in risposte generate da relazioni stesse tra gli elementi del 
sistema (ad esempio gli esseri viventi,). Gli altri, al contrario, sono 
chiamati sistemi auto-poietici, ovvero auto-produttivi (macchine arti-
ficiali che riproducono continuamente se stesse). In questa accezione, 
lo spazio urbano contemporaneo è da considerarsi spazio auto-crea-
tivo, reagente agli stimoli esterni con forme di auto organizzazione 
interna. La riorganizzazione fa nascere nuove configurazioni spaziali 
e relazionali, aumentando l’interesse scientifico verso la compren-
sione delle relazioni tra oggetti e spazio nel quale si trovano. Per una 
trattatistica più approfondita sull’argomento Cfr. le teorie di H. R. 
Maturana, F. G. Varela, Autopoiesis and Cognition, 1980.
76	  L’organizzazione è costituita dalle relazioni interne tra le 
componenti del sistema, la sua invarianza ne determina l’identità. La 
struttura è l’insieme costituito dalle componenti e dalle relazioni con 

l’esterno del sistema ed è soggetta a variazioni continue. Cfr. S. Mar-
tellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pgg. 16-18. 
77	  Cit. R. Arnheim, Arte e percezione visiva, 2011. Introdu-
zione, pag 29.
78	  Cfr. K. Lynch, L’immagine della città, 2013. pag 23.
79	  Cit. R. Arnheim, Arte e percezione visiva, 2011. Pag. 24.
80	  Lo stile caratteristico della pittura occidentale, creato 
dal Rinascimento, limitava la forma  a ciò che può essere veduto 
da un punto d’osservazione fisso (determinato); gli egiziani, gli 
indiani d’America, e i cubisti ignorano questa restrizione; i fanciulli 
ritraggono un bambino nel ventre materno, certi aborigeni delle 
foreste includono organi interni e intestini nelle loro pitture d’un 
canguro, e uno scultore cieco può scavare le cavità orbitali di una 
testa di argilla e poi collocarvi occhi rotondi. Da quanto ho detto 
segue anche che si può emettere i contorni di un oggetto eppure 
tracciarne una raffigurazione riconoscibile. Cit. R. Arnheim, Arte e 
percezione visiva, 2011. Pag. 60.
81	  Cit. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007, pag. 60.
82	  Cfr. R. Arnheim, Arte e percezione visiva, 2011. Pag. 60.
83	  Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007.
84	  Cfr. K. Lynch, L’immagine della città, 2013. pag. 26.
85	  Cfr. S. Parrinello,  Disegnare il Paesaggio, 2013, pag. 51.
86	  C’è da ricordare che secondo Platone l’arte e la tecnica 
in genere tradivano e distorcevano le forme intelligibili delle idee 
trasferendole nel mondo materiale e per il filosofo gli artisti e i 
tecnici erano traditori delle idee e imbroglioni, perché subdolamente 
inducevano le persone a percepire idee diverse. Cfr. S. Parrinello,  
Disegnare il Paesaggio, 2013, pag. 51.
87	  Cit. K. Lynch, L’immagine della città, 2013. Questo si-
gnifica che l’osservatore costruisce un immagine dello spazio, una 
personale immagine, ed essa diventa il suo novo mondo, la realtà 
sarà identificata da questa immagine, e non più dal mondo percepito. 
Essa prenderà il sopravvento sulle sensazioni dell’osservatore, ma 
ne verrà anche modificata da esse, entrerà in interazione con i nuovi 
stimoli, confrontandosi con l’immagine prodotta da altri osservatori, 
del tutto diversa dalla sua. Ogni individuo crea la sua immagine del 
singolo oggetto, dell’edificio e della città, ma è quando tali immagini 
riescono a trovare punti di correlazione tra l’una e l’altra che avviene 
un’immagine di gruppo, riconosciuta da una pluralità di individui e 
che quindi struttura l’immagine più “comune” di un determinato luo-
go, la cosiddetta “immagine pubblica”. (la maniera in cui questi grup-
pi classificano secondo i medesimi canoni e criteri gli elementi dello 
spazio dipende da fattori culturali, comunicativi, sociali, storici). 
88	  Cit. A. Sestini, Il paesaggio, in Conosci l’Italia, vol. VII, 1963.
89	  Cit. K. Lynch, L’immagine della città, 2013.
90	  Ivi
91	  Ivi
92	  Ivi
93	  Riferendoci ad una determinata area spaziale (sia essa par-
te di territorio, architettura, paese, città o sistema ambientale), con 
determinate caratteristiche di ordine sociale, economico, relaziona-
le, i caratteri di interazione tra soggetto e oggetto, distinguibili come 



vere e proprie fasi all’interno del processo conoscitivo dell’ambiente 
paesaggio, si dividono in tre momenti principali: interpretazione, ar-
tificiazione e mimesi. Per una trattatistica più approfondita sul tema 
della lettura del paesaggio contemporaneo Cfr. S. Martellucci, L’Idea 
Paesaggio, 2007, pag. 33.
94	  Come esprime Bruno Munari nelle sue lettere da Harvard, 
la comunicazione visiva produce sempre immagini oggettive, perché 
un’immagine non oggettiva, ovvero non leggibile univocamente da 
tutti nello stesso modo, non comunica, ma confonde. Cfr. Bruno 
Munari, Da cosa nasce cosa, 2002.
95	  Per una trattatistica più approfondita Cfr. le teorie 
sull’identità dei paesaggio rurali e urbani del filosofo Augustin 
Berque. Le raisons du paysage. De la Chine antique aux environments 
de sinthèse, 1995.
96	  Rappresentare significa mostrare alla vista una scena, un 
aspetto della realtà riproducendola mediante figure o segni sensibil. 
Da Dizionario della lingua Italiana, Treccani. 
97	 La psicologia della forma, o Gestaltpsychologie, nata in 
Germania all’inizio del XX secolo, aivendicò infatti il carattere di 
totalità dei fenomeni mentali rivalutando l’esperienza immediata 
che l’individuo ha della realtà. Il termine tedesco Gestalt, da cui 
la corrente prende il nome fa riferimento al concetto di forma e di 
globalità.
98	  Cfr. S. Parrinello,  Disegnare il Paesaggio, 2013.
99	  Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007. pag. 95
100	  Per una trrattazione più approfondita sull’argomento del 
concetto di mimesi riferto all’idea-progetto che regola l’approccio 
propositivo sugli spazi contemporanei, Cfr. S. Martellucci, L’Idea 
Paesaggio, 2007.
101	  I segni sono unità minime dotate di forma e significato 
codificati, che si costituiscono come immagini conosciute atte 
a trasporre l’idea paesaggio mediante sistemi reali in forma 
di architettura, territorio, ambiente. Cfr. S. Martellucci, L’Idea 
Paesaggio, 2007. pag.48.
102	  La divisione in livelli prevede la gerarchizzazione dello spazio 
e l’identificazione dei luoghi naturali, generali, ai quali sono subordinati 
i luoghi artificiali. I luoghi naturali contengono i luoghi artificiali di 
livello inferiore, questi ultimi hanno funzione di raduno e focalizzazione. 
L’uomo riceve l’ambiente e lo focalizza su edifici e cose. Cos’ le cose 
spiegano l’ambiente e ne manifestano il carattere, divenendo a loro volta 
significative. Cit. C. Norberg-Schulz, Genius Loci, Paesaggio, ambiente, 
architettura, Documenti di architettura, 1992.
103	  Cfr. S. Parrinello,  Disegnare il Paesaggio, 2013. pag. 54.
104	  Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007,  pag. 37
105	  Per tale motivo il tentativo di rendere unitario quello che 
culturalmente viene recepito diverso rende lo studio di K. Lynch 
particolarmente innovativo e di un approccio tutt’altro che banale.
106	  Così un campo coltivato è un’operazione paesaggistica 
in quanto definisce segni sul terreno colloquiando con la natura, 
donandone valore estetico e funzionale. D. Pandkovic, A. Dal Sasso, 
Saper vedere il paesaggio, 2013, pag.47.
107	  Cfr. S. Parrinello,  Disegnare il Paesaggio, 2013, pag. 61.

108	  Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007. pag. 50.
109	  La percezione di un paese avviene attraverso una serie 
di elementi costitutivi del territorio che impressionano per la loro 
evidenza, bellezza, grandiosità, singolarità, o perché magari si 
ripetono, come leitmotiv caratteristici e inconfondibili. Questi 
elementi visivi, rilevabili nel paesaggio (fiumi, ville, piazze, 
castelli, santuari …), parte integrante della storia e della cultura 
degli abitanti, possono essere chiamati con il termine di iconemi. 
Gli  iconemi, le unità elementari della percezione , sommate con le 
altre in combinazione, formano l’immagine complessiva del paese: 
il paesaggio come sintesi, sommatoria e combinazione razionale di 
elementi, di tanti iconemi, alcuni dei quali diventano anche riferimenti 
primari, le componenti imprescindibili di quel paese. Eugenio Turri, 
Paesaggio come teatro, 1998.
110	  Cfr. D. Pandkovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il paesaggio, 
2013, pag.174
111	  Per ottenere una rappresentazione compiuta del dato 
sensibile capace di inserire un elemento in un sistema organizzato 
di altri elementi, e renderlo quindi identificabile e conoscibile. Cfr. 
E. Franzini, Introduzione all’estetica, 2012, pag. 20. L’immagine va 
quindi acquisita (sensibilmente) ed elaborata (col pensiero) al fine di 
poter essere immaginata e, successivamente, rappresentata. La prima 
operazione appartiene all’estetica, la seconda alla logica, il che implica 
che la rappresentazione, pur passando attraverso la sensazione, trova 
la sua verità universale solo nella logos, nella sua traduzione in 
termini concettuali e categoriali. Questo tema è strettamente legato 
al problema della rappresentazione, che ha interessato secoli di storia 
dell’arte e che verrà affrontato nei capitoli successivi.
112	  Cfr. R. Musil, L’uomo senza qualità. Musil intitola il 
quarto capitolo della prima parte Se esiste il senso della realtà deve 
esistere anche il senso della possibilità e aggiunge:  Chi lo possiede 
non dice, ad esempio: qui è accaduto questo o quello, accadrà, deve 
accadere; ma immagina: qui potrebbe, o dovrebbe accadere la tale o 
tal altra cosa, e se gli si dichiara che una cosa è com’è, egli pensa:” 
beh, probabilmente potrebbe anche essere diversa”. In questo modo 
il senso della possibilità si potrebbe anche definire come la capacità 
di pensare tutto quello che potrebbe egualmente essere, e di non dare 
maggiore importanza a quello che è, che a quello che non è. in E. 
Franzini, Introduzione all’estetica, 2012.
113	  Già i greci distinguevano le cose sensibili da quelle che 
non apparivano agli occhi (immagini della mente), che tuttavia 
meritavano di essere comprese all’interno dello spettro esaminabile 
delle aisthetá. Cfr. E. Franzini, Introduzione all’estetica, 2012,. 
Premessa pag. 7.
114	  Ivi, pag. 37
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Capitolo 2
La rappresentazione dell’immagine paesaggio

2.1 Esplicitazione dell’immagine paesaggio attraverso il segno e il disegno

La pittura è capace di creare con i quadri un 
mondo visibile assai più compiuto di quanto 

possa essere quello reale.1

Il disegno, costituisce un’irrinunciabile strumento opera-
tivo di indagine, finalizzato alla conoscenza e alla com-
prensione dello spazio che ci circonda. Rappresentare 
“il paesaggio” implica una non banale consapevolezza 
del sistema che si vuole disegnare; se l’oggetto della 
rappresentazione è un paesaggio, con l’atto del disegno 
se ne esplicitano i contenuti, ovvero quelle relazioni tra 
elementi, simbolici o iconemici, che condizionano le lo-
giche organizzative e le implicazioni insistenti su di un 
territorio.2 Così l’immagine rappresentata di una veduta 
paesaggistica o, più semplicemente di un’ambientazio-
ne deve poter esplicitare, attraverso il segno grafico, una 
forma che un significato. Univocamente sia la figurazione 
degli elementi che compongono l’immagine paesaggio è 
un’operazione capace di dotare di un’unità ben distinta 
uno specifico ambiente, un insieme di elementi o un sin-
golo oggetto, identificabile e facilmente separabile dagli 
altri. Il processo che porta dalla comprensione dell’og-
getto alla sua rappresentazione figurata viene applicato 
tanto al singolo elemento quanto a sistemi complessi che 
vanno dall’aggregato edilizio, fino a sistemi urbani più 
articolati in cui convivono molteplici simboli e significati 
di più difficile configurazione grafica. 
Il segno grafico, attraverso l’esperienza del disegno, pare 
configurarsi come lo strumento più adatto ad esprimere 
un’immagine chiara dello spazio. I molteplici studi sul 
tema dell’analisi e della figurazione del sistema urbano3 
si sono trovati concordi nell’affermare che una delle ca-
ratteristiche di cui l’immagine rappresentata deve esse-
re in possesso è quella di dover essere sufficientemente 

chiara e leggibile, in modo da risultare economica nel 
senso dello sforzo mentale da parte di chi la osserva.4 
Tuttavia l’aspetto più interessante, diretta conseguenza 
del concetto di figurabilità del paesaggio, è sicuramen-
te l’introduzione del termine apertura dell’immagine,5 
riferita alla possibilità di adattamento al cambiamento, 
ed alla possibilità di un’immagine di poter essere letta 
da persone di culture diverse che ne forniscano interpre-
tazioni differenti. Estendendo il disegno a piacimento 
e secondo le necessità di ogni singolo osservatore, am-
pliando l’orizzonte di chi l’ha figurata per continuare ad 
investigare (anche solo mentalmente) sullo spazio.6

Un’immagine chiusa è fine a sé stessa, nasce e muore al 
momento dell’impatto con l’utente, poiché non stimola 
quelle relazioni materiali e immateriali tra osservatore e 
spazio capaci di determinare l’immagine paesaggio. E’ 
doveroso precisare che nessuna immagine è completa-
mente chiusa o sterile: ogni immagine comunica, ed è in 
grado di suscitare emozioni negli occhi di chi la osserva. 
Nonostante un’immagine renderizzata o una fotografia 
ben strutturata siano strumenti comunicativi finalizzati a 
mostrare molti aspetti diversi concorrenti tutti nella stes-
sa immagine, è attraverso l’utilizzo dell’unità minima del 
segno che si ha una maggiore trasversalità di impressio-
ni, proprio perché un segno esprime sempre un confine, 
un limite di separazione tra un certo qualcosa e un altro 
qualcosa di cui solo il disegnatore conosce il significato 
nel preciso momento in cui traspone l’idea sul foglio. Il 
segno è astrazione poiché nella realtà fisica non esiste e 
non esistono linee di separazione tra elementi (è la tra-
sposizione di un significato immateriale su di un sup-
porto materiale ), per questo motivo esso sarà tanto più 
trasversale e aperto nell’interpretazione quanto più non 
finito, quanto più schematico può essere, contenente una 
più alta percentuale di spazi vuoti rispetto a quelli pieni . 
Il segno, nell’indeterminazione, acquista significato sim-
bolico, diventando un’immagine altamente comunicativa 
dello spazio, permettendo così agli osservatori di leggere 

Pagina a fronte: 
Dettaglio di La Torre di Babele, Pieter Brueghel il Vecchio, 1563, olio su 
tavola. Kunsthistorisches Museum di Vienna.
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lo stesso significato, nell’immagine rappresentata, perce-
pito in condizioni riferibili a questo nello spazio reale.
A tal proposito risulta necessario comprendere quali siano 
quegli elementi del paesaggio capaci di generare nell’os-
servatore le caratteristiche di figurabilità7, meritevoli, cioè, 
di essere trasposti in segni grafici per essere considerati 
validi strumenti comunicativi di quell’ambiente. Tali ele-
menti devono poter essere letti e strutturati dal disegnato-
re secondo un linguaggio capace di fornire allo spettatore 
uno schema fatto di segni, ovvero un diagramma qualita-
tivo che descriva l’organizzazione dell’ambiente, tale che 
lo stesso spettatore sia in grado di possedere una chiave di 
lettura (già codificata, quindi più semplice) per relazionare 
elementi complessi come risultano essere quelli che con-
corrono nella figurazione in un paesaggio urbano.

Schematizzazione del paesaggio attraverso l’utilizzo del segno: 
la conformazione complessa del paesaggio urbano comporta 
un’organizzazione mentale degli elementi della scena in funzione della 
loro rappresentazione.

Il processo di sintesi e elaborazione degli elementi si concretizza con 
l’astrazione della scena complessa attraverso il segno grafico. La 
schematizzazione della scena pone così le basi per le considerazioni 
sull’organizzazione degli elementi figurabili dello spazio.
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2.1.1. Gli elementi figurabili del paesaggio urbano

Sembra che per ogni città data esista un’imma-
gine pubblica, che è la sovrapposizione di molte 

immagini individuali. O forse vi è una serie di im-
magini pubbliche, posseduta ciascuna da un certo 

numero di cittadini.7

Con l’obiettivo di voler fornire all’uomo un sistema leggibi-
le e chiaro di orientamento all’interno dello spazio urbano e 
permettergli così di possedere una conoscenza approfondita 
di quelli che si configurano come gli elementi di uno spazio 
facilmente identificabili e rappresentabili, l’individuo deve 
imparare a distinguere le forme nascoste nel vasto sistema 
caotico ed eterogeneo delle città. Questo processo richiede di 
schematizzare e semplificare quello che viene percepito attra-
verso relazioni complesse, operazione necessaria ed irrinun-
ciabile per poter vivere all’interno di un sistema ambientale.
L’uomo primitivo era obbligato a migliorare la sua imma-
gine ambientale adattando la sua percezione ad un dato pa-
esaggio. Egli poteva effettuare nel suo ambiente alcune al-
terazioni minori con mucchi di pietre, totem o incendi, ma 
le modificazioni più notevoli, ispirate alla chiarificazione o 
alla interrelazione visiva, erano confinate ai luoghi di resi-
denza o di culto. Soltanto civiltà potenti possono cominciare 
a operare in dimensioni significative sull’intero ambiente. La 
trasformazione dell’ambiente fisico a grande scala è divenu-
ta possibile solo recentemente, e pertanto il problema della 
figurabilità dell’ambiente è un problema nuovo.9
La forma degli spazi di un centro storico o di una città con-
temporanea dovrebbe essere vincolata alla sua funzione, ov-
vero al senso di utilità dello spazio che i cittadini percepisco-
no, necessario per rafforzare il significato.10 Solo in questo 
modo il contenuto associato alla forma, diventando figurabi-
le, acquista significato per il lettore e degno di essere rappre-
sentato con l’obiettivo di descrivere alla comunità i caratteri 
peculiari di quel determinato ambiente. Per giungere alla rap-
presentazione del significato di ciascun elemento è necessario 
individuare i criteri di classificazione degli stimoli visivi pro-
venienti dall’ambiente: definendo le modalità di suddivisione 
delle forme degli elementi dell’ambiente e, in particolare, le 
qualità del rapporto di queste forme con gli spazi vuoti.11 La 
scomposizione in forme, più semplici rispetto a quelle in cui 
un paesaggio si presenta ad un primo sguardo, è una scelta 
che dipende fortemente dal disegnatore, ovvero dalla sua vo-

Individuazione della struttura a telaio dei percorsi. 
La rappresentazione schematica della strip di Las Vegas attraverso 
le parole che identificano i principali centri di attrazione turistica. 
Immagine tratta da Learning from Las Vegas, di Robert Venturi, Denise 
Scott Brown, Steven Izenour.
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lontà di costituire un sistema rappresentativo dal linguaggio 
chiaro. Così nella rappresentazione di uno spazio complesso, 
i percorsi, i margini, i quartieri, i nodi e i riferimenti, ovvero 
quelle categorie secondo le quali Lynch scompone schemati-
camente il luogo,12 diventano individuabili e figurabili grazie 
ad una struttura mentale percettiva legata strettamente all’atto 
della figurazione, del disegno, che diventa successivamente 
la base di una struttura rappresentativa. 
Nell’ottica di organizzare un disegno che descriva univoca-
mente lo spazio, l’individuazione delle linee di movimen-
to o percorsi, riconoscibili come bordi, contorni e segni di 
separazione tra i piani di orizzontamento verticali e quelli 
orizzontali, diventa lo strumento più pertinente per ordinare 
visivamente l’insieme. Il disegno di separazione dei macro 
elementi costituenti un sistema urbano dovrebbe esprimere 
sia le qualità legate all’aspetto, quindi di conformazione spa-
ziale, sia le caratteristiche dei materiali, colori o struttura della 
strada, sia il significato stesso del percorso; assegnando un 
valore qualitativo oltre che quantitativo allo spazio. Indivi-
duando i punti di attrattività, visibili e non, i punti da cui il 
percorso inizia e finisce, i nodi di concentrazione di attività, 
le piazze pubbliche, i simboli attrattivi o gli edifici simbolici, 
si costruisce un telaio della macrostruttura, sul quale le altre 
attrattività si sviluppano, l’attenzione del disegnatore/rileva-
tore potrà concentrarsi poi sulla definizione degli spazi che 
lungo questa struttura si articolano, ovvero nella comprensio-
ne degli elementi che con questo percorso determinano stati 
relazionali diretti o indiretti. 
Le relazioni indirette, in forte sviluppo all’interno dei nostri 
spazi pubblici, sono vincolate dall’utilizzo di strumenti di co-
municazione e informazione legati al progresso tecnologico. 
Così i tradizionali incontri nello spazio pubblico e l’interazio-
ne dell’individuo con elementi dell’ambiente che lo circonda 
possono venire sostituiti da rapporti indiretti, da sistemi di 
comunicazioni virtuali, nei quali le distanze spazio temporali, 
la condivisione istantanea e la costante presenza dell’io indi-
viduo nel mondo fungono da elementi cardine del funziona-
mento di una relazione rinnovata.
Al contrario continuano a prevalere sistemi informativi instau-
rati da relazioni di tipo diretto tra individuo e spazio pubblico: 
un elemento che instaura una relazione diretta e immediata 
con il percorso è il fronte stradale, che può presentarsi chiuso 
o aperto, configurandosi come margine e determinando, con 
il suo andamento, continuità o discontinuità di rapporti con 
la strada. Tali stati relazionali sono facilmente individuabili 

Schemi e dettagli della strip di Las Vegas. Lo studio del simbolo, 
dell’iconema o semplicemente dell’elemento più in vista rispetto alla 
conformazione generale della strada permette, attraverso l’utilizzo 
del segno, di analizzarne e ordinarne visivamente l’impatto a livello di 
immagine urbana. 

I cartelloni pubblicitari fondano l’essenza stessa di Las Vegas. Venturi 
espone la teoria progettuale del “decorative shed”, dove l’insegna diven-
ta più importante dell’edificio e rappresenta la sua immagine, in questo 
più che in altri luoghi, fondamentale per la sua autoaffermazione.
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e configurabili valutando le qualità della volumetria del fron-
te. Queste modalità compositive e morfologiche, assieme al 
carattere del costruito, incidono sull’aspetto: le continuità o 
le discontinuità delle murature, i materiali o i colori, lo stato 
di conservazione, implicano una lettura dell’elemento fron-
te urbano che a spirale (sempre più profonda e particolare), 
orienta criticamente il fenomeno nel suo contesto.
In una struttura organizzata secondo i percorsi e volumi che si 
configurano come le macro categorie sulle quali si imposta-
no le relazioni dello spazio, vengono evidenziati i punti che 
determinano una singolarità nell’immagine del fronte o della 
struttura urbana. Essi possono essere torri, cupole, elementi in 
aggetto o rientranze rispetto alla conformazione generale del 
percorso che, sia per la difformità rispetto agli altri elementi, 
sia per il colore o il materiale che utilizzano, sono in grado di 
catalizzare su loro stessi l’attenzione del visitatore. Tali ele-
menti diventano entità autonome e privilegiate nella lettura 
dello spazio, prendendo il sopravvento sulle strutture generali 
dei percorsi e dei fronti stradali. Spesso sono gli stessi icone-

mi di un paesaggio, altre volte sono elementi che differiscono 
dalla logica generale dello spazio senza però possedere parti-
colare valore simbolico per la comunità, ma che nella perce-
zione del paesaggio assumono un aspetto dominante.  
Una unità tematica di tre o quattro di questi caratteri sembra 
essere utile alla delimitazione di un’area, ovvero all’identifi-
cazione di un quartiere, una porzione di area precisata dalla 
definitezza e chiusura del suo contorno, o all’interno è pre-
sente una coerenza di insieme. Pertanto il disegno dovreb-
be individuare le caratteristiche che rendono identificabile 
un quartiere, e descriverne per porzioni quelle categorie di 
rappresentazione degli elementi tali da poterne analizzare le 
caratteristiche qualitative .
Nonostante tali categorie non operino mai singolarmente, è 
possibile che in un paesaggio non siano tutte presenti con-
temporaneamente, o che alcune di esse abbiano un carattere 
talmente dominante rispetto agli altri che mettono in secondo 
piano, o rendano quasi irrilevanti, la lettura e la rappresenta-
zioni di alcuni aspetti. Così ad esempio, una città che struttu-

I simboli utilizzati da Giambattista Nolli per rappresentare planimetricamente la città di Roma nel 1748.
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rata in modo da avere un fronte continuo sulla strada possiede 
meno punti di riferimento singolari, o semplicemente molto 
meno visibili, perché diversa è l’organizzazione funzionale 
dei suoi spazi. 
E’ conseguenza ovvia che uno spazio urbano è tanto più com-
plesso da rappresentare quante più di queste categorie com-
prende, proprio perché molteplici sono gli elementi che lo con-
figurano e gli donano significato. 
Disegnare uno di questi elementi, appartenente ad una delle 
categorie nel quale lo spazio è stato suddiviso, richiede quindi 
un’azione combinata delle capacità percettive, per identificar-
lo, e rappresentative, per esprimerlo. 
Le capacità percettive, facendo riferimento a quelle vincolate 
alla successiva fase del disegno, non sono innate,13 ma deri-
vano dall’esperienza,14 dalla cultura stessa del disegnatore o 
del rilevatore, e benchè non sempre vengano percepite in que-
sta sequenza (perché alcuni elementi possano emergere più o 
meno rispetto ad altri), nella fase rappresentativa il disegnatore 
deve necessariamente eseguire tutti i livelli di approfondimento 
della comprensione dell’immagine, secondo un’organizzazio-
ne sequenziale che lo porta ad esprimere graficamente e con 
completezza di informazioni le categorie in cui una scena com-
plessa viene scomposta:

1.	 la definizione delle linee di contorno, attraverso il 
tracciamento di segni grafici.

2.	 la definizione degli spazi, ovvero la capacità di 
esprimere volumetricamente gli elementi della scena.

3.	 La comprensione dei rapporti pieno-vuoto, 
conseguenza immediata della comprensione degli 
spazi.

4.	 La percezione di luci e ombre, derivante dalla 
disposizione volumetrica degli elementi.

5.	 La percezione del tutto (Gestalt)15, ovvero la 
comprensione della scena attraverso la sommatoria 
dei significati che ciascun punto precedente ha inteso 
esprimere.16

Di seguito espliciteremo come la rappresentazione di tali cate-
gorie si sia modificata nel corso dei secoli, andando a delineare 
sommariamente il percorso della rappresentazione del pae-
saggio per esplicitare i caratterei identitari di tale “tipologia” 
d’espressione, sia per quanto riguarda una condizione formale 
del disegno sia per quanto pertinente alla natura dell’espressio-
ne del termine paesaggio.

Illustrazione dell’esperimento della sedia di Ames: tre oggetti differenti 
che appaiono come la stessa sedia quando vengono osservati da specifici 
punti di vista, poichè vengono configurati sulla base dei concetti della 
Gestal. L’esperimento dimostra come la nostra esperienza ci porta ad 
attendere figurazioni che non vengono soddisfatte.

Gestalt

Contorni
Spazi

Rapporti
Luci e Ombre

La facoltà globale del disegno, processo indispensabile che porta dalla 
comprensione alla figurazione di un oggetto secondo i cinque principi 
della Gestalt. Schema tratto da B. Edwards, Disegnare con la parte 
destra del cervello.
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2.1.2 La pittura e le “arti”  a servizio della rappresentazio-
ne di contesti culturali 

La rappresentazione come elemento di comu-
nicazione ha in sé le complesse e molteplici 

facce dello strumento comunicativo il quale ha 
la funzione non solo di evocare la realtà e tutto 
ciò che ci circonda, ma soprattutto l’obbligo di 

evidenziare il processo formativo e di crescita 
della forma.17 

È attraverso la storia delle immagini, visive e mentali, che 
si disegna la storia delle arti e la riflessione teorica che 
ne studia il divenire formale e metamorfico. Nonostante i 
contemporanei strumenti di comunicazione delle immagi-
ni, la produzione artistica legata alla rappresentazione pit-
torica del paesaggio continua ancora oggi ad essere un va-
lido strumento comunicativo di cui è difficile fare a meno. 
Le categorie percettive e rappresentative hanno subito, nel 
corso dei secoli, una notevole trasformazione, andando a 
definire attraverso il percorso artistico quello che viene, 
ed è stato considerato nel corso del tempo, la metamorfosi 
del paesaggio storico e degli elementi di cui è costituito.  
In quest’ottica il mezzo artistico, che ha come fine ultimo la 
costruzione di una sfera oggettiva che conduca il soggetto alla 
conoscenza del mondo, è da sempre stato considerato il tra-
mite simbolico per interpretare la natura, ovvero la prima 

forma di comunicazione esperienziale tra uomo e mondo 
che lo circonda. 
L’utilizzo che è stato fatto del linguaggio pittorico, e 
dell’unità minima di tale linguaggio (il segno), consente di 
comprendere come è stata interpretata la relazione paesag-
gio nel corso dei secoli. Del resto il linguaggio di uno dei 
primi segni grafici elaborati dell’uomo, il geroglifico, per-
metteva di esplicitare il modo in cui l’uomo interpretava il 
senso che si celava nelle cose insensate, poiché attraverso 
di esso l’individuo era riuscito ad esprimere un mondo di 
forze e di qualità emozionali.18  
Quanto meno un prodotto artistico interessa il nostro oc-
chio come imitazione, tanto più deve incantarlo come sche-
ma del disegno, e un arte di simboli sviluppa sempre un 
linguaggio decorativo. 19 
La documentazione attraverso il linguaggio decorativo arti-
stico ha permesso di costituire un archivio di opere sul tema 
del paesaggio di così vasta dimensione da poter ricreare 
una storia esaustiva del paesaggio raffigurato . 
Il grande apporto fornito dalla pittura occidentale alla sfera 
dell’arte consiste nell’essere riuscita a descrive il modo in 
cui il paesaggio è stato percepito nel corso dei secoli. 
Un dipinto può cogliere, di un luogo, di un profilo di mon-
tagne, di un mare lontano, l’essenza strutturale che rende 
unico e immediatamente riconoscibile quel paesaggio; un 
quadro può rappresentare un’ora del giorno, nel sorgere o 
declinare della luce che si ferma sul borgo dello sfondo o 
sulle chiome dell’albero in primo piano in un riflesso che 
è proprio di una precisa stagione; un’opera può riassume-
re tutto il paesaggio in uno stato d’animo, nell’accordo di 
colori in un tono.20

La soggettività dell’artista, e l’ambito culturale e temporale 
nel quale l’opera si colloca, influisce sul modo di compren-
sione e lettura dello spazio stesso.21 
Il concetto di rappresentazione sta alla base della riflessione 
teorica sull’opera d’arte fin dalle origini. Esso necessita di 
una conoscenza approfondita, che risiede nella comprensio-
ne della relazione tra ciò che viene rappresentato dall’opera 
e le immagini che in essa sono proposte in forma simbolica, 
codificata, rispetto ad un senso che va verso l’invisibile. Que-
sto rapporto tra rappresentazione (del visibile) ed espressione 
(dell’invisibile) è alla base del concetto di imitazione del suo 
valore conoscitivo.22 
Il sentimento della natura risale ad epoche molto remote. 
Per secoli è stata l’oggetto principale di studi e comprensio-

Geroglifico nella tomba di Ramses VI (Nuovo Regno) a Tebe, Valle 
dei Re, comparato all’ideogramma cinese del calligrafo Yi Bing Shou, 
1754-1815.
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ni più approfondite nell’ambito della filosofia, delle scienze 
e ispirazione poetica. L’elemento naturale ha sempre posse-
duto una sua autonomia, una legge divina che liberamente 
beneficiava di un proprio valore estetico, indipendente dal 
giudizio umano ma verso la quale l’uomo faceva scaturi-
re l’organizzazione della sua attività produttiva e del suo 
senso estetico del paesaggio naturale.23 Per questa ragione 
è stata oggetto di rappresentazioni, pittoriche e simboliche 
per lo più, finalizzate ad esaltarne le qualità assolute e ingo-
vernabili, che hanno accompagnato buona parte della scena 
artistica per un lungo periodo di tempo. 
Il simbolismo della natura ha assunto valore crescente 
nell’arte del Medioevo, quando gli oggetti naturali rappre-
sentati erano finalizzati ad esprimere i concetti della filoso-
fia cristiana, e il paesaggio rappresentato era un paesaggio 
simbolico.24 La sostituzione di un’idea con un oggetto figu-
rato, che scarsamente aveva relazione con la vera apparen-
za dell’idea in sé, faceva sì che gli uomini accettassero tali 
simboli come la via per un linguaggio di rappresentazione 
unitario per descrivere il paesaggio.   
La rappresentazione degli elementi naturali, come facen-
ti parte di un insieme simbolo di perfezione in sé stesso, 
si concretizzò con la riscoperta nel XII secolo del giardi-
no, mito già consolidato e diffuso nell’antichità.25 In real-
tà il giardino è sempre esistito, basti pensare al giardino 
dell’Eden o a quello delle Esperidi, poiché è uno dei più 
costanti e profondi miti dell’umanità. Ma tale precisazio-
ne intende sottolineare quanto il filone rappresentativo sia 
stato guidato, per un lunghissimo periodo di tempo, dalla 

volontà di trovare nell’elemento naturale la risposta alla 
problematica della figurazione del mondo.
Nei secoli che seguirono si avvertì un sostanziale distac-
co dalla concezione medievale che aveva fatto del giardi-
no uno spazio racchiuso, dedicato alla contemplazione.26 
Conseguenza ne fu il forte cambiamento del rapporto tra 
individuo e spazio. L’uomo non era più interprete dei se-
gni della natura divina. Ne divenne attore, comparendo al 
centro dello spazio naturale, finalizzato ad esaltare l’ideale 
puro del Rinascimento, ovvero della filosofia umanistica, 
sostenitrice della teoria che vedeva nella bellezza la for-
za motrice per far evolvere l’uomo dal mondo materiale 
a quello spirituale.27 Tale approccio umanistico durò solo 
qualche decennio. Ben presto gli ideali rinascimentali ven-
nero soppiantati dalla visione poliprospettica degli spazi, 
dalla frantumazione del paesaggio: sostanzialmente dalla 
perdita dell’unicità del punto di fuga.28 
La rappresentazione dello spazio rimase comunque lega-
ta ad aspetti funzionali di documentazione, specificamen-
te per descrivere determinate situazioni o comportamenti 
della civiltà. Essendo ancora strettamente legato ad una 
rappresentazione verosimile e non realistica, finalizzata ad 
esaltare alcuni aspetti rispetto ad altri, l’utilizzo dei simboli 
risultò la più chiara e funzionale scelta per esplicare gli ele-
menti artificiali e quelli naturali. 
La matematica forniva alla prospettiva uno degli strumenti 
scientifici più importanti per lo studio della natura. Fu pro-
prio grazie all’utilizzo della prospettiva lineare che mol-
ti pittori del Quattrocento si svincolarono dalla ingenua 

Allegoria ed Effetti del Buono e del Cattivo Governo, Ambrogio Lorenzetti, Palazzo Pubblico di Siena, 1338-1339. 
L’importanza che lo spazio pubblico assume all’inizio del XIII secolo emerge nelle arti figurative, quando vengono rappresentati con lo stesso valore 
di poli attrattivi l’edificio più rappresentativo del potere comunale e la cattedrale all’interno della stesso centro. L’affermazione dell’egemonia urbana 
trova nelle arti visive il veicolo più diretto di comunicazione, comprensibile ai cittadini di tutti i livelli sociali e culturali. In un contesto così definito anche 
quello che si trova al di fuori della cinta muraria rientra nell’organizzazione generale del paesaggio ormai trasformato dal lavoro umano. 
Tratto da Bairati-Finocchi, Città e territorio tra Duecento e Trecento, in Arte in Italia, 1986.
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imitazione del mondo per ricostruirlo con la sicurezza che 
deriva dall’attenersi a regole assolute. Furono poi il rigore 
metrico della struttura della scena unito ad un attento stu-
dio del dettaglio e del particolare naturalistico a rendere nel 
corso del Cinquecento estremamente più realistica e fun-
zionale la rappresentazione del paesaggio. La natura veniva 
“ritratta”, spesso i luoghi erano luoghi reali e riconoscibili, 
in un’operazione di mimesi ricercata.29 
La natura finì per assumere una dimensione universale, 
nella quale era iscritta la vicenda umana: così il mondo fe-
nomenico naturale venne interpretato in chiave di similitu-
dini e analogie, dei rapporti tesi a garantire la verità delle 
osservazioni, la corrispondenza tra il mondo che appariva e 
la logica fenomenica allusiva. La nuova cultura figurativa 
univa agli elementi paesaggistici i significati nascosti, che 
assumevano il ruolo di sottofondo alle vicende narrate in 
primo piano dal dipinto. A questo si andava ad aggiungere 
una tecnica pittorica finalizzata ad esaltare il rigore della 
composizione prospettica, amplificato dalla risonanza dei 
toni dominanti del paesaggio. Tuttavia il motivo naturalisti-
co venne rappresentato sempre in funzione di una matrice 
simbolica, di un significato allusivo, metaforico o allegori-

Vittore Carpaccio, Il miracolo della reliquia della Santa Croce, 
1494. Olio su tela, 365x389 cm. Gallerie dell’Accademia, Venezia. 
Il paesaggio rappresentato nella scena, composta con un taglio 
asimmetrico, comprende ed integra sotto un’atmosfera univoca  figure 
in primo piano e facciate dei palazzi.

Giorgione, I tre filosofi, 1506-1508. Kunsthistorisches Museum, 
Vienna.
In questi paesaggi sembra raggiunto un punto di incontro importante 
tra realtà e sua idealizzazione letteraria, assumendo un significato 
simbolico, un mistero da comprendere, in un rapporto simbiotico e 
totale col paesaggio naturale circostante nel quale sono immerse le 
tre figure.

Paesaggio con conversione di San Paolo, Paul Bril, 1590-1599.  
Pinacoteca Ambrosiana, Milano.
La figura umana diventa sempre più piccola all’interno della scena, 
perfettamente inserita nel contesto naturalistico. La tendenza non è 
più quella di una rappresentazione iperrealistica, quanto più si tende 
a tipizzare l’elemento naturale del paesaggio, in una serie di quinte 
sceniche che digradano verso lo sfondo e scandiscono la profondità 
mediante piani colorati sapientemente trattati.



58

Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

co che stava oltre alla pura immagine che l’oggetto in sé era 
in grado di rappresentare. 30 
Dalla metà del Cinquecento il paesaggio rappresentato as-
sunse sempre più valenza di palcoscenico.  All’interno di 
esso gli elementi mutavano la loro rappresentazione allego-
rica a favore di una descrizione oggettiva e più scientifica 
delle cose. Le immagini furono ricondotte all’immediatez-
za del senso, proponendo a modello la semplicità e la chia-
rezza del messaggio comunicativo.31

La pittura italiana di fine Cinquecento scarsamente affron-
tava con successo la pittura di genere del paesaggio, per-
ché vincolata ancora dalla tradizionale pittorica del genere 
storico. Quando tale pittura prese piede solo pochi artisti 
vi si dedicarono completamente. Un paesaggio affrescato 
poteva far parte di un grande schema illusionistico dove 
un muro dava l’impressione di aprirsi su di una veduta del-
la campagna o della città. Paesaggi e grottesche avevano 
medesima funzione di dilettare l’osservatore, fungendo da 
svago alla visione delle pareti. 32

L’affermarsi di modalità sempre più ricche di rappresen-
tazione della natura e del paesaggio in genere, fece della 
pittura un ambito privilegiato per le sperimentazioni che 
condussero all’inizio del Seicento al paesaggio come pittu-
ra di genere autonoma.33

Inoltre le vedute topografiche, allo stesso pari dei paesaggi 
immaginari, potevano servire a tessere le lodi sui domini 
del committente che incaricava l’artista dell’affresco. 
Con l’insorgere della cultura barocca la rappresentazione 
del paesaggio subì importanti trasformazioni. La visione 
non si riferiva più al canone classico, né quella naturalistica 
di stampo nordico. Il paesaggio diventava uno spettacolo 
naturale, in continuo movimento, caratterizzato da una na-
tura esuberante ed organica, spesso deserta e disabitata e 
priva della figura umana. 34

Intorno al XVIII secolo l’impronta classicista fino ad ades-
so seguita nel nord Europa porta ad una svalutazione pro-
gressiva del paesaggio come genere pittorico a favore di 
altri soggetti considerati più elevati. Mentre la tradizione 
Olandese si rinnova, il centro di interesse del paesaggio 
pittoresco si sposta in Francia, con Poussin e Lorrain, e In-
ghilterra. La natura viene da loro interpretata in termini di 
ordine e armonia, viene idealizzata dall’intelletto. 35 
Tra sei e Settecento il genere paesaggio diviene finalmente 
autonomo, entrando a far parte di quella “gerarchia di ge-
neri” secondo la quale al primo posto stava la pittura figu-

Canaletto, La città vista attraverso l’Arco di Westminster Bridge, 1747.

Due dipinti di vedutismo veneto, opere di Guglielo Ciardi, 1942-1917. 
Dall’alto Mercato di Badoere e, più in basso, il Canal Grande.  In 
entrambe le opere emerge l’uso attento del colore e degli effetti della 
luce sul paesaggio veneziano e l’inquadratura fotografica della scena, 
capace di cogliere uno scorcio di vita quotidiana all’interno di un 
evento di mercato o della laguna.
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rativa, il paesaggismo e il vedutismo.36

La realtà viene investigata e scoperta attraverso i mezzi 
visivi della ragione che si rivela all’occhio nella sua più 
completa determinazione, è la conquista più moderna e li-
bera del Settecento, anche se parallelamente era ben nota 
la meccanica compositiva degli impianti scenografici.  Per 
questo il paesaggio, teatro della natura, richiedeva la co-
noscenza delle regole prospettiche compositive, creando di 
conseguenza una maggior ambiguità tra paesaggio, inqua-
dratura prospettica e veduta. La matrice comune tra le tec-
niche scenografiche e quelle compositive del paesaggio è 
la capacità di saper organizzare le componenti diversissime 
del panorama naturale. 37

Nella prima metà del Settecento, in piena “età del lumi”, 
emerge la volontà di approfondire l’interesse per gli aspetti 
sensoriali e i meccanismi psicologici della visione, anche 
attraverso l’utilizzo di nuovi strumenti legati all’osser-
vazione scientifica e il conseguente affacciarsi di nuove 
esigenze nel campo della rappresentazione. Esse avevano 
profondamente mutato il modo di guardare la natura, orien-
tando di conseguenza le scelte artistiche.38

Emerge il problema dell’uomo e di ciò che lo circonda, e 
quindi di tutti quegli aspetti legati alle regole che ne go-
vernano la stessa conoscenza. Il razionalismo illuminista si 
trova a fare i conti con le prime tendenze culturali roman-
tiche, sia in filosofia che in letteratura, tanto da delinearsi 
sempre più in termini psicologici e percettivi. La mera os-
servazione del mondo si trasforma in un dialogo tra real-
tà esterna e immagine interiore, trattenuta dai sensi nella 
memoria, dove l’accento viene progressivamente spostato 
dall’oggetto all’individuo, al suo intelletto e ai suoi senti-
menti.39

La natura viene rivalutata come specchio vivente in cui si 
riflette la coscienza, e l’artista ha il ruolo di rendere visi-
bile, attraverso l’immaginazione e l’interpretazione, il lin-
guaggio nascosto delle cose.40

In pittura il tema del paesaggio diviene il terreno sul quale 
attuare la nuova esperienza relazionale. La sperimentazio-
ne trova terreno fertile nelle culture nordiche dove la tradi-
zione classica del paesaggio è meno dominante. La scelta 
del soggetto accompagnata dalle possibilità tecniche, fino 
all’avvento della fotografia, sarà portatrice di tale rivoluzio-
ne. Tuttavia l’Inghilterra diviene il terreno più adatto alla 
nuova concezione, vuoi per il fertile clima sociale emerso 
nella rivoluzione industriale che porta la borghesia al desi-

Dall’alto: William Turner, Incendio delle Camere dei Lord e dei 
Comuni, olio su tela, 1835, Cleveland Museum of Art, USA.
John Constable, Malvern Hall from the South-West, 1809.
Emil Nolde, Herbsthimmel am Meer, 1940 circa.
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derio di affermazione di valori estetici ed artistici propri, 
singolari, personali (e quindi molto adatte al Pittoresco).41

Il Pittoresco ha intimamente a che fare con una disposi-
zione dell’animo che, dall’incontro con la natura, sapien-
temente guidato dall’artificio, trae un piacere inatteso nel 
completare, col ricordo personale, la visione prestata dagli 
occhi. L’immagine generata è più reale del reale stesso, 
proprio perché la vera natura non è che ideale.42 Nel for-
mare “rappresentazioni artificiali del paesaggio” il pittore 
compie una selezione scegliendo e condensando le “bel-
lezze che si trovano disperse in natura” seguendo i “prin-
cipi generali” e non la banale apparenza.
Un nuovo concetto di paesaggio e una maggiore attenzione 
agli elementi che lo costituiscono nacque coi movimenti ar-
tistici che si vennero a formare all’inizio del XX secolo. Con 
il futurismo e il dadaismo venne portata avanti un’attenta e 
sapiente ricerca scientifica di un linguaggio figurativo capa-
ce di mettere a sua volta le radici in un’ormai consolidata 

“metodologia”, che si andata ad unire ad un nuovo atteg-
giamento verso quella che era la tematica della natura.43 
L’uomo divenne il protagonista del paesaggio, l’artefice, 
il soggetto principale della rappresentazione di condizio-
ni mentali, interagendo soggettivamente con gli elementi 
della scena nella quale era immerso.44 Con il ribaltamento 
dei concetti di prospettiva unitaria e la pluralità dei punti 
di vista viene definito un nuovo modo in cui “guardare” 
al paesaggio, supportato dai nuovi sistemi di acquisizione 
immagini e dallo sviluppo industriale che stava mutando 
l’organizzazione degli spazi urbani. Come sostiene e speri-
menta Paul Klee, lo spazio diviene uno spazio di sperimen-
tazione, modellabile, plasmabile e scomponibile, al fine di 
essere rappresentato, pensato, immaginato e costruito.
La diversificazione e la perdita dell’univocità dello stile 
dell’arte dal movimento moderno in avanti mise a rischio 
la conoscenza della verità di ciò che circondava l’indi-
viduo, poiché la rappresentazione dello spazio divenne 
frammentaria e dispersiva. Per questo non vi fu più spazio 
per estetiche che seguivano uno sviluppo astratto, e l’infi-
nita diversità poteva essere avvicinata solo attraverso un 
atteggiamento descrittivo, un metodo in grado di fornire 
strumenti svariati e criteri che insegnassero la complessità 
e modi per penetrarla.45 

Wassily Kandinsky, Tensión suave, 1923. Enrico Prampolini, costrizione spaziale di paesaggio, olio su tela, 1919. 
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1.2	 Espressione narrativa del paesaggio contemporaneo 

Dall’alto: Georges Seurat, beach at gravelines, 1890 .
Vincent Van Gogh, Campo di tilupani in Olanda.
Wassily Kandinsky, Colorful Life, 1907.

Georges Seurat, Avamposto a Port-en-Bessin, alta marea, 1888. 
Paul Klee, strade principali e secondarie, 1929, Museo Ludwig, Colonia.
Umberto Boccioni, La Strada entra nella casa, 1911.
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Fredric Jameson is wrong about the postmodern 
landscape of visual consumption. Disney World sug-
gests that architecture is important, not because it is 

a symbol of capitalism, but because it is the capital of 
symbolism.46

L’arte e la società contemporanea hanno generato una no-
tevole varietà di prodotti e di campi di applicazione degli 
stessi, segnando nuovi ambiti e traslando notevolmente 
i confini della rappresentazione dello spazio. Attraverso 
l’utilizzo di fotografia, cinema e applicazioni più recenti e 
sofisticate della computer grafica, non solo viene rivalutato 
il concetto tradizionale di rappresentazione del paesaggio 
ma viene ridimensionato il limite esistente fino alle avan-
guardie artistiche tra la sfera del reale e quella dell’artifi-
ciale: all’utente viene fornito un prodotto paesaggio, attra-
verso il consumo di un’immagine visuale, di non più totale 
e univoca comprensione. La cultura tecnologica esprime, 
senza rispecchiarla, la struttura economico-sociale, poiché 
l’espressione artistica indica sempre interpretazione del 
mondo, dove rappresentazione e significato stesso si con-
dizionano reciprocamente.47 L’arte produce cose, propone 
continuamente modelli, e tra cosa e modelli pone un’enfasi 

2.2 Espressione narrativa del Paesaggio Contemporaneo

sulla distanza e sulla diversità piuttosto che sulla relazione e 
la consequenzialità.48 L’arte, da quella che Benjamin chiama 
epoca della sua riproducibilità49 fino all’epoca contempo-
ranea, rivoluziona le forme stesse della comunicazione e 
della percezione degli spazi. L’arte finisce per trapassare in 
altro da sé, distaccarsi progressivamente da ogni funzione 
culturale rivendicando la propria autonomia, diventando 
arte della riflessione e dell’intelletto.50

Le nuove tecnologie di produzione e ricezione, la trasver-
salità del messaggio comunicativo sia per la sua composi-
zione, sia per le differenti culture alle quali è destinato il 
messaggio, spingono ad utilizzare come ambito di ricerca 
e di sperimentazione empirica non più l’arte, considerata 
nel corso della storia come punto di conciliazione tra il 
sensibile e il divino, quanto più quello della comunicazio-
ne visuale.51 
Forse nessuna delle avanguardie storiche ha esaltato più 
del futurismo i valori di esposizione, la de-sacralizzazione 
dell’arte, la commistione tra i generi e l’importanza della 
comunicazione visuale. Le trasformazioni che esso ha pro-
dotto nell’ambito della tradizione della rappresentazione 
artistica sono di portata non certo inferiore a quelle ap-

Da sinistra verso destra alcuni esempi di espressione del paesaggio moderno, nel quale vengono rappresentate fabbriche o impianti idustriali come 
iconemi della società del Novecento. Mario Sironi, Paesaggio urbano, 1910 circa, Pinacoteca di Brera, Milano. Copertina dell’album dei Pink Floyd 
Animals, disegnata dal bassista Roger Waters e realizzata dal collaboratore della band, Storm Thorgerson nel 1977. David Lynch, The Factory 
Photographs, raccolta di fotografie scattate tra 1980 e il 2000 nelle fabbriche di Berlino e delle aree limitrofe.
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portate dalla corrente Dada. L’opera d’arte venne “sparata 
contro l’osservatore”, diviene immagine finalizzata a de-
stare stupore, a non simulare il mondo, ma ad interpretarlo 
con il principale obiettivo di stupire le masse.52 
I segni moderni e, successivamente quelli contempora-
nei, sono entrati nell’immaginario collettivo, costituendo 
nuovi paesaggi urbani che, per la velocità e l’incontrolla-
bilità con le quali si sono costituiti hanno provocato una 
certa alienazione psicologica negli individui, costretti ad 
acquisire nuovi criteri interpretativi nell’attribuzione dei 
significati e nuove identità dei significanti.53 La consape-
volezza emersa in epoca moderna, e sviluppatasi soprattut-
to nella società contemporanea, che non sia più possibile 
fare a meno di produrre e consumare qualsiasi cosa, vuoi 
anche il paesaggio contemporaneo, si sviluppa in segui-
to all’avvento della società del consumo. Lo spazio viene 
diversamente concepito, organizzato, fruito e consumato 
rispetto a quanto non lo sia stato in passato. Il significato 
assunto dagli elementi di un paesaggio, e riproposto dalla 
sfera della comunicazione visuale, non ha più valore asso-
luto; esso muta in funzione del mezzo che lo riproduce e 
in funzione dell’osservatore nel tempo in cui lo consuma 
visivamente.
Per tutta l’epoca moderna e soprattutto col XX secolo, gra-
zie alle tecniche di produzione e ai mezzi di comunicazio-
ne di massa, anche i beni come pittura, cinema, musica e 
cultura dell’immagine diventarono oggetto di consumo. Il 
cinema diventa una forma narrativa del paesaggio contem-
poraneo, capace di trasformare il costruito architettonico 
nella bidimensionalità fantasmatica dello schermo.54

L’intrattenimento culturale comincia a subire un processo 
di svuotamento di significato, di volgarizzazione e di ma-
nipolazione, quando viene finalizzato alla sola promozio-
ne dei modelli di vita sociale. All’iperconsumismo di fine 
secolo si affianca un processo di mercificazione sempre 
più forte, esteso a tutti i campi e su qualsiasi genere di 
bene di consumo e non, materiale o immateriale. Anche la 
stessa autoaffermazione individuale si rivela prodotto di-
stribuito mediante criteri di mercato, poiché tali strumenti 
sono capaci di trasformare il modo in cui gli individui co-
struiscono la propria identità.55

La sfera della comunicazione visuale viene incrementata da molte 
delle sperimentazioni informatiche che hanno per oggetto l’immagine 
fotografica. Una fotografia panoramica a 360° , ad esempio, consente 
di strutturare un tour virtuale in spazi e luoghi spesso inaccessibili al 
pubblico.

I social media sono un’ulteriore espressione della condivisione 
globale dell’informazione e dell’immagine, capaci di generare nuove 
figurazioni del paesaggio mondiale.

Instagram è un social network che permette agli utenti iscritti, dopo 
aver scattato l’istantanea, di condividere le immagini su numerosi altri 
servizi social, determinando un nuovo scenario di paesaggio virtuale, 
trasformato dai filtri con i quali è possibile modificare lo scatto 
originale.
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2.2.1. La mercificazione del paesaggio e del segno

Nonostante il paesaggio contemporaneo abbia cominciato 
a strutturarsi e a modificarsi di conseguenza alle esigenze 
dell’individuo, alla possibilità di rendere trasmissibile il 
messaggio comunicativo, alla facilità nel consumarlo, la 
constatazione di molti è che il paesaggio metropolitano non 
risponda più né ai valori di civis, né a quelli di polites.56 
L’individuo è lasciato in balia della propria estraneità al luo-
go, costretto ad assegnare identità ai non luoghi, ovvero ai 
nuovi spazi della città contemporanea.57

Per il suo carattere fugace e mutabile, la configurazione 
degli elementi della scena di un paesaggio contemporaneo 
risulta un problema di assai più complessa gestione e solu-
zione rispetto a quanto non fosse stato per i pittori di pae-
saggio. 58 

Se il paesaggio definisce caratteri nei quali la comunità 
possa rappresentarsi e riconoscersi, questi caratteri devono 
avere una visibilità che riesca a imporsi sull’esuberante fol-
la di immagini che invade il nostro vissuto. Indiscutibilmen-
te viviamo un’epoca molto creativa ma difficile. Volgarità, 
violenza, trasgressione, pubblicità ossessiva sono tratti ne-
gativi ascritti a quest’epoca, in cui la comunicazione sem-
bra avere gli strumenti non solo per rappresentare la realtà, 
ma anche per determinarla. A questo si può opporre una 
straordinaria creatività ed energia, e proprio nuove moda-
lità di comunicazione sono sempre più alla base di un pro-
cesso partecipativo molto vivo, che stimola una crescente 
consapevolezza del paesaggio da parte delle popolazioni. Il 
nostro problema parte da qui, riportare su un terreno demo-
cratico e colto i codici attraverso cui ci rappresentiamo.59

Non solo le relazioni contemporanee sono trasversali, e 
quindi complicano la loro identificazione e la definizione, 
ma configurano elementi formali architettonici sempre di-
versi, in continua trasformazione, multifunzionali, capaci 
di raccogliere la trasversalità delle sorgenti da cui partono i 
canali di informazioni, e proprio per questo motivo difficil-
mente rappresentabili in modo univoco e identitario .60

Tuttavia, il mettere ordine nel caos delle informazioni visive 
che arrivano all’individuo è un’operazione necessaria alla 
decodificazione e alla rappresentazione del paesaggio con-
temporaneo: il caos è dato spesso dal costante e simultaneo 
uso di tutte le possibilità comunicative, sia per fretta che 
per ignoranza. Conseguenza di un tale mal utilizzo dell’in-
formazione sarà il monotono senso di disturbo psicologico 
dell’individuo.61

Più che mai, l’arte contemporanea è un fatto mentale, le-
gato alla conoscenza delle cose e a quella dei mezzi di co-
municazione visiva, le cose sono la realtà nella quale tutti 
vivono, i mezzi sono gli strumenti per rendere visibile ciò 
che il cervello riceve dagli stimoli esterni. La legge del mi-
nimo sforzo col massimo risultato vale quindi anche per 
l’arte e, anche in questo caso, minimo sforzo vuol dire pure 
strumentazione giusta[..] L’arte è un fatto mentale la cui 
realizzazione fisica può essere affidata a qualunque mezzo.62

Per rendere funzionale e essenziale il messaggio comuni-
cativo che porta alla rappresentazione di contesti culturali 
contemporanei sarà pertanto necessario eliminare le infor-
mazioni superflue che possono creare dubbi o confusione, 
e semplificare63 il messaggio rappresentativo per renderlo 
chiaro, semplice, esatto. Per fare questo architettura e pae-

Fotografia di Yann Arthus-Bertrand, Altitude, 2004. Ad Henderson, 
periferia della città americana di Las Vegas, lo sprowl urbano è stato 
capace di generare un’impronta decisiva nel paesaggio: il modello di vita 
americano,  fondato sul principio dell’automobile, contribuisce a definire 
una struttura urbana asettica, priva di qualsiasi iconema o elemento di 
variazione che la rende distinguibile rispetto alle altre realtà. 
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saggio vanno concepiti simultaneamente, come unica entità. 
La storia contemporanea dell’arte ha stravolto notevol-
mente i canoni figurativi, quelli linguistici e ancor più quel-
li psico-sensoriali, attraverso le notevoli quantità di opere 
prodotte è possibile tracciare un percorso molto sinuoso at-
traverso le sperimentazioni sul soggetto paesaggio per ar-
rivare ad una considerazione estrema: la rappresentazione 
del paesaggio non esiste!64

Parafrasando quest’ultimo concetto, possiamo affermare 
che talmente vasti sono i canoni stabiliti dall’arte riguar-
do alla figurazione, soprattutto grazie al progresso tecno-
logico, che rendere univoca la rappresentazione del pae-
saggio contemporaneo non solo è un’operazione ardua, 
ma rischia di essere un atto rappresentativo che fornisce 
un’interpretazione errata! Il paesaggio contemporaneo non 
può essere descritto, ma solamente rappresentato, poiché 
rappresentare vuol dire classificare gli elementi piutto-
sto che imitarli, caratterizzare piuttosto che copiare.65 La 
semplificazione sarà un’operazione da eseguirsi su ogni 
singola informazione ritenuta utile, e solo la sommatoria 
di tutte le codificazioni provenienti dalle diverse sorgen-
ti, ovvero l’adottamento di un approccio Gestaltico, potrà 
fornire una rappresentazione unitaria, anche se non totaliz-
zante, del luogo. Agli edifici puntuali andranno a sommar-
si i flussi66 materiali e immateriali, non necessariamente 
coincidenti coi percorsi fisici, i quali determineranno poli 
attrattivi nuovi, di discutibile valore architettonico ma di 
fondamentale importanza identitaria, capaci di configurare 
nuovi paesaggi. 
Nel processo di comunicazione attraverso le immagini, la 
forma di linguaggio che si va a costituire è dotata di segni, 
capaci di assumere valore simbolico in relazione al signi-
ficato che viene attribuito a ciò che osserviamo e al valore 
pragmatico degli scopi della comunicazione. La finalità 
della comunicazione, pertanto, condiziona il criterio ap-
plicato alla lettura di un’immagine: osservando una foto-
grafia, se l’intenzione è quella di giudicarla artisticamente, 
adotteremo i criteri di giudizio storici, simbolici o compo-
sitivi che l’artista ha voluto assegnare; mentre se l’ottica è 
pragmatica, quello che interessa è l’efficacia comunicativa 
e la chiarezza del messaggio. 67 
Nel corso della storia dell’umanità le immagini sono sta-
te utilizzate come principale mezzo di comunicazione. E’ 
possibile trovare alcuni dei primi esempi nelle caverne pa-
leolitiche: in questi contesti l’immagine era l’unica forma 

Il Markthal Rotterdam, progetto dello studio MVRDV completato nel 
2014, è simbolo della multifunzionalità degli spazi, dell’eterogeneità 
rispetto al tessuto urbano residenziale e dell’espressione iconemica 
di strutture formalmente determinanti rispetto all’immagine urbana 
generale.

Lo spazio virtuale e completamente interattivo nel progetto degli 
Asymptote per il Virtual Trading Floor for the New York Stock Exchange.
Lo spazio concepito è pieno di intensità, gerghi e azioni, che devono 
essere rappresentati nello scambio virtuale, in modo da essere 
facilmente comprensibile per la comunità di utenti. 
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Stéphane Malka Architecture, Self Defense, Progetto utopico per la Grande Arche De La Defense a Parigi. L’edificio in questione, per la sua 
conformazione fisica ed estetica, ha assunto un valore simbolico così elevato nell’immagine collettiva della città di Parigi da diventare paradossalmente 
testimone e protagonista delle pratiche di consumo, sulle quali sperimentare sistemi di comunicazione dall’immediata comprensione ed impatto. La 
paradossale colonizzazione di un edificio così importante da essere considerato “intoccabile”mediante strutture inserite virtualmente al suo interno 
diventa uno strumentoper testimoniare la potenza che alcune immagini destano nella mente dello spettatore. indirizzandolo verso un giudizio critico 
di quello che gli si presenta alla vista.

di comunicazione scritta. Ben presto la trasmissione delle 
informazioni non si riferì solamente sulle immagini figu-
rate, ma venne accorpata da altri codici alfabetici quando 
le società necessitavano di forme di comunicazione più 
complesse. Nonostante fossero progressivamente sostitu-
ite dai testi, le immagini continuarono ad avere un ruolo di 
primo piano nella comunicazione: ai testi dei manoscritti 
medievali veniva spesso accompagnata l’immagine per 
aiutarne la comprensione. La fruizione ad ampia scala, e 
quindi un’interazione molto più profonda delle immagini, 
è avvenuta in due momenti:  nel XV con l’invenzione della 
stampa, e più recentemente con l’avvento del digitale.68

Tale progresso tecnologico ha lentamente trasformato il 
concetto di immagine del paesaggio da rappresentazione 
documentativa, come lo è stata per le prime fotografie ot-
tocentesche finalizzate a redigere un archivio del patrimo-
nio paesaggistico in rovina o in trasformazione, al con-

cetto più moderno di merce, ovvero di un’immagine di 
consumo. Le dimensioni visuali delle merci, estendendo 
la tematica dell’oggetto di acquisto alla più ampia scala 
dello spazio urbano, sono sia quelle emanate dalle loro for-
me estetiche attraverso l’architettura e il design69, ovvero 
quelle che adottano quella forma specifica e ben identifica-
bile dall’ideazione alla produzione, sia quelle comunicate 
dalla pubblicità e dal consumo delle stesse. I livelli di inte-
razione e fruizione che si vanno configurando con l’utenza 
fanno  parte di quei flussi che strutturano sistemi di fruizio-
ne dell’immagine della marce, dell’edificio o dello spazio 
stesso. Essi sono in grado di accelerare il livello comu-
nicativo quando vengono associati alle nuove tecnologie 
interattive nei postmedia70. Così computer e realtà virtuale  
impongono nuovi e aggiornati modelli di elaborazione di 
consumo dell’immagine, l’insieme dei quali costituisce la 
comunicazione visuale.71 
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A sinistra: le fasi di costruzione della Tour Eiffel per l’Expo del 1889. A destra: alcune pubblicità francesi che utilizzano la Tour Eiffel come immagine 
simbolo per sponsorizzare un prodotto commerciale. La fotografia, nei suoi albori utilizzata per la documentazione di edifici monumentali o di aree 
urbane in trasformazione, è stata complice della propaganda del fenomeno “progresso” del XX secolo. Inizialmente documentativa, attraverso 
immagini che hanno contribuito a valorizzare un edificio raccontandone la sua storia, l’immagine fotografica si è trasformata in immagine di 
consumo, funzionale al prodotto da commercializzare, a servizio di un marketing capace di sfruttare il valore che le fotografie storiche avevano 
fornito all’ambiente urbano, e riproporlo nell’immaginario collettivo attraverso nuovi significati.

What you are about to see is the product of our 
imaginations,[..]and believe me, at this point they’re 

quite vivid.72

Ogni medium filtra il mondo secondo le proprie carat-
teristiche, quindi alcune ambiguità di fondo si perdono, 
sopraffatte dal vortice del messaggio. Per difenderci, pos-
siamo soltanto guardare freneticamente dappertutto allo 
stesso tempo, sperando che questo ci consenta di coglie-
re in modo almeno approssimativo gli aspetti essenziali. 
Fortunatamente, i media digitali sono particolarmente 

2.3 Comunicazione, interazione, fruizione dell’immagine paesaggio

efficaci sotto questo aspetto.73

Qualunque sia la finalità della comunicazione, lo svilup-
po dei sistemi digitalizzati di produzione ed elaborazione 
di immagini rende il messaggio visuale sempre più aper-
to e trasversale nell’interpretazione. 
Nell’era della rivoluzione digitale, la produzione di im-
magini del mondo in cui viviamo non è più finalizzata 
alla mera rappresentazione, ovvero alla produzione di 
modelli con i quali codificare lo spazio. Essa è piuttosto 
l’inizio di un cambiamento concettuale: i media digitali 
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Pagina successiva. Nelle immagini riportate sono indicati gli elementi 
puntiformi che compongono la rappresentazione di un’immagine raster 
digitale, i pixel, ovvero le unità minime che costituiscono un’immagine. 
Nella prima immagine, l’opera di Seurat “El Sena se ve desde La 
Grande Jatte” del 1888, l’unità minima che compone l’intera scena è 
determinata dalla pennellata di colore sulla tela. La seconda immagine, 
una fotografia acquisita con una fotocamera digitale, riporta 
nell’ingrandimento la struttura del pixel, visualizzata dal monitor di un 
computer. Nelle immagini digitali di alta qualità i punti riprodotti sono 
così piccoli e numerosi da essere difficilmente distinguibili ad occhio 
nudo, apparendo fusi in un’unica immagine apparentemente omogenea. 

condizionano il nostro modo di percepire e vedere, ovve-
ro ci mostrano la sfera delle possibilità in cui lo spazio 
contemporaneo si può configurare, rendendoci attori de-
cisivi sulla scelta di tali configurazioni.74

Prima dell’avvento dell’informatica il ciclo di vita delle 
immagini era sempre stato fortemente frammentato. In 
ogni singola fase si presentavano contemporaneamente 
più tecnologie, anche molto differenti tra loro. Così le 
invenzioni moderne hanno messo sul mercato strumen-
ti capaci di riprodurre immagini finalizzate a scopi ben 
precisi, e ciascuno di questi strumenti aveva inevitabil-
mente finito per imporre i propri criteri e modi di lettura 
dell’immagine, mantenendo sempre separate le varie fasi 
del ciclo di vita. 
Con l’informatica le differenti fasi di tali strumenti ven-
gono finalmente integrate, generando nuovi scenari in cui 
si colloca anche la rappresentazione del paesaggio.75

Immagini a destra. La sperimentazione di tecniche di composing 
e fotomontaggi utilizzando la funzione di immagini fotografiche 
diverse fu ampiamente sostenuta nell’ambito della cinematografia, 
dove già da tempo si guardava con interesse alla precisione offerta 
dai computer nel controllo di dispositivi meccanici. Un esempio fu 
fornito da Pederson e Doug Trumbull nel 1968, quando realizzarono 
la celebre sequenza finale dello stargate nel film “2001: Odissea 
nello spazio” di Stanley Kubrick, andando a determinare una delle 
più rilevanti pietre miliari della cinematografia e degli effetti speciali.



2/ La rappresentazione dell’immagine paesaggio

Francesca Picchio

69

The content of a medium is always another medium.76

L’interesse per metodi di elaborazione delle immagini digitali 
nasce da due principali finalità applicative: la prima riguarda 
la volontà di migliorare l’informazione immagine al fine di 
una più chiara e univoca interpretazione; l’altra è finalizzata 
ad estrarne tutte quelle informazioni utili, codificabili attra-
verso un computer, per poi trasmetterle e rappresentarle alla 
comunità in modo da costituire un’immagine comune e con-
divisa di quel fenomeno.77 
L’immagine digitale,78 acquisita solitamente attraverso una 
fotocamera, non è che una trasformazione decodificata, ov-
vero un’approssimazione effettuata dallo strumento stesso, di 
ciò che è il mondo circostante . 
L’insieme delle tecniche digitali di elaborazione della infor-
mazione, per produrre immagini statiche e in movimento in 
formato digitale, rientra in quello che possiamo definire il 
campo della computer grafica. L’attività di elaborazione di-
gitale si concretizza con l’utilizzo di un computer, in grado 
di leggere le immagini provenienti dallo strumento di acqui-
sizione e manipolarle79: le immagini digitali acquisite costitu-
iscono l’insieme di informazioni di varia natura in ingresso, 
sistema che viene elaborato e restituito attraverso altre infor-
mazioni di diversa natura in uscita.80  
Quando l’immagine passa dallo strumento che l’ha acquisita 
all’elaboratore del computer, è necessario considerare il 
grado di astrazione relativo al processo di post-produzione, 
identificabile su tre livelli, che è possibile applicare ad ogni 
immagine digitale. Tali livelli considerano dal più basso al 
più alto livello di processamento, comprendendo una serie 
di operazioni che includono dalle più primitive fasi di pre-
elaborazione dell’immagine (per ridurre il rumore o aumen-
tarne i contrasti), a quelle di medio livello, che comportano 
la segmentazione e la partizione di un’immagine in regioni 
per una migliore classificazione e riconoscimento, fino ad 
un elaborazione di livello superiore, che comporta l’analisi 
profonda delle componenti della scena, applicando funzioni 
cognitive direttamente associate alla visione. 

2.4 La rappresentazione digitale attraverso la computer grafica
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Dall’alto: Confronto tra un render dal tema fantascentifico e il plastico 
della città di Los Angeles realizzato per il film Blade Runner. Lungo più 
di venti metri, il plastico è stato utilizzato per la scena iniziale, girata 
usando una camera montata su un braccio snodabile e computerizzato 
tale da permettere ogni tipo di ripresa da ogni angolazione. Le 
sperimentazioni nel campo degli effetti speciali hanno consentito lo 
sviluppo anche di altri campi dell’entertainment, basato sull’utilizzo 
quasi esclusivo dell’immagine. Alcuni tra i videogiochi maggiormente 
conosciuti, come Hit Man o Assassin’s Creed hanno ripreso in parte le 
scenografie fantascentifiche del paesaggio cyberpunk adattandole ad 
esigenze di mercato. 

Col passare degli anni (basti pensare che la prima immagine 
digitale risale al 1957 81) il miglioramento di tecnologie e dei 
computer ha condotto dapprima allo sviluppo del campo ap-
plicativo del digital image processing nel settore aerospaziale 
(figura); successivamente ha ampliato il raggio anche ai set-
tori della medicina, della sicurezza e dei sistemi informativi, 
fino ad arrivare oggigiorno a prendere campo nella maggior 
parte delle aree legate alla comunicazione visiva. Dalla grafica 
pubblicitaria agli effetti speciali nel cinema, dalle immagini 
satellitari ai sistemi informativi GIS, la computer graphic  si 
occupa oramai di tutto quello che riguarda il visuale, offrendo 
una panoramica di possibilità espressive enormemente più 
vasto rispetto al secolo scorso. L’esplosione delle possibilità 
configurative in cui un’immagine si può esplicitare apre un 
dibattito abbastanza vivace sull’effettivo grado di affidabil-
ità del digitale rispetto al mondo reale. Questa problematica 
emerge quando, attraverso l’utilizzo di specifici software di 
gestione dell’immagine raster82, viene resa evidente la possi-
bilità di elaborare totalmente un’immagine e rendere lo spet-
tatore inconsapevole che quella che sta guardando non è la 
rappresentazione del mondo reale ma una sua manipolazione. 
Nei casi più estremi i paesaggi sono totalmente costruiti a 
computer, con effetti grafici talmente sofisticati da sembrare 
reali in ogni loro parte . Molte applicazioni della computer 
graphic sono oggi indirizzate alla visual art e alla cinemato-
grafia, e un settore in notevole crescita è quello che di questi 
strumenti ne ha fatto un ambito di sperimentazione in con-
tinuo sviluppo, ovvero quello dei videogiochi .
Il videogioco di ultima generazione riesce ad annientare il 
limite esistente tra realtà e invenzione, tra paesaggio virtuale 
e paesaggio reale. L’utente si trova completamente immerso 
in una realtà parallela, in uno spazio che simula un ambiente 
reale, perfettamente ricostruito, o in spazi totalmente irreali, 
ma talmente verosimili da poter essere classificati a pieno ti-
tolo come nuovi paesaggi contemporanei.
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Il primo esperimento di manipolazione fotografica si può far risalire 
al 1982, quando il National Geographic modificò una fotografia delle 
piramidi di Giza, schiacciandola digitalmente per farla entrare nel 
formato verticale della copertina. Per adattarla dovettero spostare 
due piramidi tra loro più di quanto non fossero in realtà. La polemica 
emerse in quanto la redazione non comunicò ai lettori la modifica 
effettuata, facendo nascere un dibattito che finì per segnare l’inizio 
dell’era digitale in fotografia. 
Nell’immagine a destra, uno dei primi esempi di fotoinserimento: 
Tonya Harding, sulla destra, e Nancy Kerrigan a sinistra, vennero fatte 
virtualmente pattinare insieme in questa illustrazione, per sponsorizzare 
la gara che si sarebbe tenuta il giorno successivo.
Tratto da F. Ritchin, Dopo la Fotografia.

2.4.1 Spazi multidimensionali: essere all’interno del disegno

I media digitali traducono ogni cosa in dati, in attesa che un 
autore, la collettività o una macchina li ricostruisca, li renda 
riproducibili e ripetibili all’infinito. Così vengono modificate 
sia le modalità con cui le informazioni vengano acquisite e 
trasmesse, sia la sequenza, ovvero il tempo, in cui tali infor-
mazioni vengono lette e decifrate, in altre parole le modalità 
in cui l’immagine paesaggio viene consumata. I media digitali 
non sono lineari. Essi funzionano per interazione costante tra 
informazioni ed utenze, rimescolando costantemente la se-
quenza delle azioni, rendendo più flessibile alla manipolazio-
ne umana ogni creazione visuale strutturante l’immagine dello 
spazio in cui l’utente vive.83

L’elaborazione digitale dell’immagine punta a riconfigurare la 
struttura del pixel, astraendo il mondo piuttosto che citando-
lo, tutto in funzione della lettura e della nuova configurazione 
mentale dell’uomo verso lo spazio o, per meglio dire, dell’uo-
mo all’interno dello spazio.
L’osservazione diretta dei fenomeni visibili fa sempre più 
spazio ad una teleosservazione, ovvero all’interposizione tra 
la vista umana e il mondo circostante (atto per il quale già 
veniva applicato un processo di decodifica e strutturazione 
dell’informazione) di uno strumento, un medium,  che fa si che 
l’osservatore non sia più a contatto immediato con la realtà 
osservata.84 Il digitale elude la natura del paesaggio, la astrae, 
facendola diventare un nuovo paesaggio (digitale), dove spa-
zio e tempo assumono una nuova funzione.
L’uomo vive in spazi multipli o multidimensionali, nei quali 
l’interazione personale si fonde alle esperienze della colletti-
vità e simultaneamente alle immagini virtuali che ogni spetta-
tore elabora del mondo, influenzato dagli stessi media e stru-
menti tecnologici che elaborano continuamente riproduzioni 
della realtà. 
Il confine tra spazi reali e spazi virtuali viene annientato, le 
distanze reciproche tra luoghi distanti, fisicamente e cultural-
mente, annullate. L’utente plasma il suo spazio, lo modifica, 
lo consuma e lo trasforma nuovamente, tanto da mutarne con-
tinuamente l’immagine a assegnarne di volta in volta nuove 
identità. 
La possibilità di generare immagini sofisticate in tempo reale 
rende il settore della simulazione uno dei campi di maggior in-
teresse, nel quale l’utente è in grado di virtualizzare la propria 
immagine all’interno di uno spazio, interagire con esso, pla-
smarlo e rendersi il creatore, colui che decide attivamente di 

Metacity/Datatown è un lavoro basato sull’installazione video, dallo 
stesso titolo, prodotta dal gruppo olandese MVRDV su idea di Winy 
Maas e realizzata allo Stroom Center for the Visual Arts dell’Aia 
alla fine del 1998. Il lavoro consiste in realtà in una profonda 
speculazione intorno ad elementi di informazione, individuati tra le 
più rilevanti variabili legate allo sviluppo della città contemporanea, 
che giunge a risultati di forte impatto. L’idea di Maas è stata quella di 
immaginare e rappresentare le città esclusivamente su base numerica, 
cercando di sfuggire alle forme dell’immaginario che inevitabilmente 
accompagnano e rendono complessa ogni rappresentazione del futuro.  
Tratto da Marco Brizzi, Books/Review of Metacity/Datatown, 1999.
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configurare, secondo una delle infinite possibilità offerte dalla 
tecnologia, l’ambiente in cui si trova immerso.
Le trasformazioni di cui l’immagine si trova oggetto finisco-
no per rendere trascendente la stessa vita umana: l’uomo può 
configurarsi ovunque e in un qualsiasi momento temporale 
(passato, presente e futuro) nello spazio, assumendo identità 
e profili mutevoli, applicati di volta in volta a seconda delle 
necessità e dello scopo comunicativo del momento. 
Nell’ambiente digitale lo scatto dell’otturatore sarà solo il 
primo passo di un processo che comprende alterare l’imma-
gine, linkarla e contestualizzarla grazie ad altri media.85

I media non sono più monodirezionali: la forza dell’immagine 
che producono sta nella compenetrazione dei vari momenti, 
degli strumenti utilizzati e dell’ibridazione del messaggio co-
municativo.86 Il messaggio prodotto, poi, è tuttaltro che statico. 
Esso non rappresenta più la fine di un percorso, ma la base da 
cui avviare una struttura comunicativa e interattiva globale. Le 
immagini che produce sono sempre più malleabili, non solo 
da chi le ha prodotte, ma soprattutto dall’utenza, dal consu-
matore al quale vengono messi a disposizione tutti i mezzi per 
diventare l’attore principale del processo di manipolazione del 
prodotto immagine. L’utente linka, trasmette, ricontestualizza 
il messaggio, lo rende altro, spesso snaturandolo dalla condi-
zione iniziale in cui l’operatore aveva effettuato l’acquisizione 
dell’immagine e per la quale aveva, probabilmente, previsto 
un messaggio comunicativo di un certo tipo. 
Il digitale è alla portata di tutti. Tutti sono partecipi alla let-
tura e alla produzione di messaggi comunicativi, ovunque e 
costantemente. La quantità di materiale visivo prodotta ogni 
istante e immessa nel circuito di internet per essere trasmes-
sa è oramai fuori controllo. Ogni immagine prodotta da una 
camera ne può diventare altre 100.000, tutte di diverse con-
figurazioni, e ognuna di queste può a sua volta assumerne di 
nuove, ed immettersi nuovamente nel circuito anche dopo 
anni dal momento dell’acquisizione, determinando confi-
gurazioni non più lineari della lettura e della comprensione 
dello spazio, ma caotiche, trasversali, multidirezionali e, 
molto spesso, ambigue.Il paesaggio, nella sua rappresenta-
zione documentativa, entra in crisi.
L’avvento del digitale, che mette in dubbio la credibilità del-
la fotografia e degli altri media, dovrebbe essere il momento 
per cercare un approccio più ragionato sull’autenticità del 
messaggio visivo, che metta lo spettatore nelle condizioni 
di poter analizzare una scena in maniera consapevole e non 
automatica.87 Alexandr Melentiev, Elaborazioni digitali di paesaggi utopici. 
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Note
1	  La citazione di Goethe è tratta da Italo Insolera, Saper 
vedere l’ambiente, 2008.
2	  Cfr. D. Pandkovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il 
paesaggio, 2013, pag. 270.
3	  Gli studi di cui si fa riferimento nel testo sono quelli portati 
avanti dagli architetti, dagli urbanisti e dai filosofi ecologisti del XX 
secolo in merito ai problemi sociali delle città in via di sviluppo, 
alle problematiche relative all’identità delle periferie delle grandi 
metropoli e ai problemi di identità sociale che tali aspetti comportano 
sul singolo cittadino e sulla comunità. In particolare si fa riferimento 
ai lavori condotti da R. Venturi e R. Koolhaas sulle città americane, 
e nello specifico a quello di K. Lynch su Boston, Jersey City e Los 
Angeles, nella convinzione che l’analisi della forma esistente di 
queste tre città, e dei suoi relativi effetti sul cittadino, fosse uno dei 
fondamenti del disegno urbano. Cfr. K. Lynch. L’immagine della 
città. 2013. Pag.37
4	  Cfr. K. Lynch. L’immagine della città, 2013. Pag.31
5	 Cfr. La teoria della figurabilità dell’immagine è 
sperimentata da K. Lynch. Nel volume L’immagine della città per 
esprimere le caratteristiche che deve avere un’immagine ambientale 
per poter essere compresa dalla comunità di utenti che usufruiscono 
di tale spazio. In realtà in questo contesto la teoria di lynch relativa 
all’immagine acquisita viene qui trasposta alla fase rappresentativa, 
pertanto l’immagine figurabile non è solamente quella percepita dello 
spazio, ma anche quella che il disegnatore traspone graficamente 
per rendere il paesaggio che egli ha percepito figurabile attraverso il 
segno. 
6	 Cfr. K. Lynch. L’immagine della città, 2013. Pag.31
7	  Lynch definisce figurabilità la qualità che conferisce ad un 
oggetto fisico un’elevata probabilità di evocare in ogni osservatore 
un’immagine vigorosa, vuoi per la forma, vuoi per il colore, in grado 
di facilitare la formazione di immagini ambientali vividamente 
individuate, strutturate e funzionali. In relatà il testo originale viene 
utilizzato il termine imagability, decisamente più efficace in lingua 
inglese ma difficilmente traducibile in un termine che abbia lo stesso 
significato in italiano. Ivi, pag. 33
8	  Ivi, pag. 65
9	  Ivi, cit. pag.34
10	  Ivi, pag. 65
11	  Durante la prima fase di acquisizione degli stimoli, ov-
vero la prima fase di approccio all’ambiente attraverso l’inter-
pretazione dell’immagine percepita, viene messo in evidenza, e 
successivamente classificato, ciascun elemento della scena. La rap-
presentazione di tali elementi implica l’introduzione di un’ulteriore 
fase di classificazione a più diretto interesse col disegno. Il sistema 
urbano percepito trasla dalla fase di acquisizione mentale di quelle 
che sono le componenti della struttura alla fase in cui viene elabora-
to un linguaggio capace di descrivere le caratteristiche spaziali qua-
litative della scena, sulle quali il rilevatore, il progettista, o lo stesso 
utente dello spazio, è in grado di operare. 
12	  Per una trattatistica più approfondita sull’argomento Cfr. 

K. Lynch. L’immagine della città, 2013.
13	  Per innatismo, in filosofia, si intende una concezione 
che considera l’uomo in possesso, fin dalla nascita, di determinate 
conoscenze, anteriori quindi all’esperienza. A questo significato 
se ne affianca talvolta un altro che rinvia all’esistenza nella 
mente di capacità ordinatrici e regole di conoscenza non derivate 
dall’esperienza e precedenti rispetto a essa. Da Enciclopedia 
Treccani.
14	  L’empirismo è un indirizzo filosofico che pone 
nell’esperienza la fonte della conoscenza. Si oppone a ‘innatismo’ 
e a ‘razionalismo’, che fanno derivare la conoscenza per deduzione 
da principi razionali evidenti a priori, e si distingue dal ‘sensismo’, 
che ammette una sola fonte della conoscenza, il senso esterno o 
sensazione, in quanto ammette anche il senso interno o riflessione.
Da Enciclopedia Treccani.
15	  Cfr. B. Edwards, Le cinque capacità fondamentali per 
disegnare, in (Il nuovo) Disegnare con la parte destra del cervello,  
2002, pag.16
16	  Teoria e metodologia della Gestalt sono riconducibil 
principalmente a Wertheimer (1880-1943), secondariamente a 
Kohler (i886-1941) e Koffka (1887-1967). La teoria è nata nel 
1912, anno in cui Wertheimer pubblica il suo lavoro sul movimento 
stroboscopico, o “movimento apparente” o “fenomeno phi”. Da 
subito la teoria si dimostra opposta ad alcuni principi empirici. Per 
l’empirismo gli oggetti, così come appaiono alla nostra percezione, 
si formano nella nostra esperienza passata in base all’apprendimento 
dovuto alla ripetuta presentazione degli oggetti agli organi sensoriali. 
Per la Gestalt,  che riesce ad essere antiempiristica senza divenire 
innatista, gli oggetti sono originati in base ad autodistribuzioni 
dinamiche dell’esperienza sensoriale, e non (solo) per effetto 
dell’esperienza passata. 
17	  Cit. Paul Klee, Teoria della forma e della figurazione,1970.
18	 Il pensiero umano ha necessariamente bisogno 
dell’espressione artistica, in quanto l’uomo è soltanto il ministro o 
interprete della natura, e il suo prodotto, non potendo essere soltanto 
mera copia di ciò che appare, possiede (come nel geroglifico) oltre 
al visibile, un invisibile, origine del movimento stesso. Cfr. E. 
Franzini, Introduzione all’estetica, 2012. pag. 60.
19	 Ivi
20	 Cit. D. Pandkovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il paesaggio, 
2013, pag. 280.
21	  Le potenzialità dell’estetica vengono comprese nel cor-
so del XVIII secolo, quando l’opera d’arte e la bellezza passano 
dall’essere un confuso e indefinito insieme espressivo ad un insieme 
regolato da leggi intrinseche che vanno indagate a partire dalla loro 
specificità sensibile, cioè dal loro essere immagine e rappresentazio-
ne spazio-temporale.
Tuttavia Kant proporrà di abbandonare il termine estetica per quella 
sfera che si riferisce alla bellezza e al gusto, conservandola soltanto 
per l’ambito scientifico, cioè per tutti i principi a priori della sensi-
bilità, analizzando le sole forme pure dell’intuizione sensibile, ov-
vero lo spazio e il tempo.
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Nella sua indicazione Kant tiene fuori dall’estetica la sfera dell’arte, 
che egli considera come l’incontro tra sensibilità e ragione, incapace 
tuttavia di condurre il pensiero ad un concetto definito di rappresen-
tazione stessa.
Il rinnovo della visione dell’estetica parte proprio dalla critica a 
Kant nell’aver tenuto fuori l’arte da tale ambito, e punta ad imporsi 
come filosofia dell’arte. Così, a partire dal seicento, la teoria della 
sensibilità, che analizza le dimensioni non solo rivolte ad oggetti, 
ma anche al sentire soggettivo e intersoggettivo dei sentimenti e del-
le passioni, non può non considerare anche la tematica della rappre-
sentazione o dell’imitazione, mimesis, delle cose che ci circondano. 
Il sentimento implica una presenza delle cose che può anche essere 
irriflessa, mentre la rappresentazione porta inevitabilmente sul piano 
della riflessione, in cui dominano la rappresentazione e le immagini 
con cui essa si manifesta. Per questo motivo l’arte rappresenta un 
ruolo centrale, in quanto mezzo per rapportarsi all’invisibile, ad un 
significato che trascende l’immagine e che tuttavia ha bisogno di 
essa per poter affermare il proprio statuto. Cfr. E. Franzini, Introdu-
zione all’estetica, 2012. 
22	  Cfr. Franzini Elio, Introduzione all’estetica, 2012. pag. 46.
23	  Fino a pochi secoli fa, ma ancora oggi in diverse parti 
del mondo, l’uomo dipendeva e faceva dipendere la sua attività 
produttiva direttamente dalla natura. Così la produzione dei campi, 
l’equilibrio delle piogge, della fecondità della terra e la gestione del 
bestiame erano regolati da questo rapporto inscindibile tra uomo e 
fenomeno naturale. Cfr. D. Pandkovic, A. Dal Sasso, Saper vedere il 
paesaggio, 2013, pag.43.
24	  Cfr. C. Kenneth, Il Paesaggio simbolico, da Enciclopedia 
Universale dell’arte ad vocem, 1958.
25	  Le prime forme in cui l’uomo ha cercato di esprimere se 
stesso e definire un proprio spazio intimo, ridisegnando la natura 
per farne una forma ideale, sono da ricercarsi nell’invenzione del 
giardino. Il giardino rappresenta per l’uomo  il ritorno alla grazia 
divina, all’armonia col mondo reale, armonia persa col peccato 
originale che lo pone definitivamente fuori dal giardino di Dio, e 
cercata di ristabilire attraverso il disegno stesso dell’elemento 
naturale. Giardino è Natura in quanto tale, come l’ha modellata 
l’Uomo per esprimere in essa il proprio spirito; servendosi delle 
diverse e convergenti tecniche dell’agricoltura, dell’idraulica, 
dell’architettura e della scultorea febbrilità, allo scopo di fare 
dell’ambiente naturale un luogo in cui il vivere e il contemplare 
faccian tutt’uno. Il luogo, diciamo della contemplazione vivente: 
che gode di per sé come vita autocontemplantesi nell’oggetto 
soggettivizzato. Cfr. R. Assunto, Ontologia e Teologia del Giardino, 
1988.
26	  Il giardino rinascimentale fonda la sua sostanza nella 
ricerca di forme capaci di esprimere proporzioni geometriche e 
armonie simboliche, capaci di guidare il disegno nell’ accentuare 
punti rispetto ad altri, definire ritmi e piani di profondità.
27	  Cfr. R.Assunto, Ontologia e Teologia del Giardino, 1988.
pag.72.
28	  Ivi, pag.77.

29	  Vedi i dipinti di Giovanni Bellini, Il battesimo del 
Cristo, Antonello da Messina, Crocefissione, Vittore Carpaccio, lo 
sbarco dei pellegrini a Colonia. Il Bellini, in particolare, nella sua 
produzione andò progressivamente ampliando lo spazio destinato 
al paesaggio e alla rappresentazione della natura, elaborando ampie 
e complesse vedute paesaggistiche, veri e propri contrappunti dei 
temi iconografici principali. Cfr. R. Profumo “El Paesetto in tela 
cum tempesta”: La poetica della natura nei maestri veneziani del 
Rinascimento, in Natura e Paesaggio nella Pittura Italiana, 2002, 
pgg.153 e segg.
30	 Ivi
31	 Cfr. R. Profumo, Natura e Paesaggio nella Pittura Italiana, 
2002, pgg.172 e segg.
32	  Cfr. P. Cavazzini, Verso il paesaggio puro, in Il Genio di 
Roma 1592-1623, Rizzoli, pp. 208 e segg. 
33	  Proprio in Italia fu avviata la diversificazione dei generi 
pittorici, sollecitata dal numero crescente di artisti che confluiva-
no verso settori pittorici sempre più definiti e specialistici. Mentre i 
quadri raffiguranti paesaggi rimasero rari, le pareti delle stanze af-
frescate a fregi o lunette divennero comuni sul finire del Cinquecen-
to. Alcuni di questi paesaggi erano ambientazioni di scene religio-
se, ed assumevano quindi valenza di visione sia contemplativa che 
narrativa. Altri erano vedute immaginarie o realistiche della città, 
celebrante eventi o monumenti specifici. Spesso la veduta di una 
villa era raffigurata all’interno della parete della villa stessa, altre 
volte il soggetto era un’immagine rievocativa di un testo descrittivo 
di un paesaggio dell’antichità. Cfr. S. Blasio, Verso la nascita del 
paesaggio come genere: italiani e forestieri tra Firenze e Roma nel 
Cinquecento e nel primo Seicento, in La natura e il paesaggio nella 
pittura italiana, 2002, pp. 225 e segg.
34	  Ivi. La natura del paesaggio barocco è piena di energia, 
casuale, non aspirante alla perfezione e all’idealizzazione della 
realtà. L’effetto illusionistico di sfondamento della parete, proprio 
della cultura barocca, on chiude la veduta entro limiti di quinte 
laterali, ma suggerisce il dilatarsi dello spazio oltre la superficie 
dipinta. 
35	  Ivi
36	 Qui una distinzione va fatta tra il termine veduta e 
paesaggio: la prima (letteralmente “punto dove va a battere la vista”) 
si riferisce ad una ripresa oggettiva e prospettica di scene cittadine, 
la seconda costituisce un vero e proprio genere pittorico, applicato 
alla rappresentazione dello scenario naturale. Cfr. F. Magani, Gli 
occhi sul paesaggio: aspetti della raffigurazione della natura nel 
Settecento, in La Natura e il paesaggio nella pittura italiana, 2002, 
pagg. 283-302. E ancora, il paesaggio non è più uno sfondo alla 
scena principale, ma assume carattere autonomo, anche grazie alle 
nascenti scienze della terra che ne incentivano l’interesse. L’arte del 
paesaggio sembra piegarsi ad una trasposizione diretta della vita, 
si arricchisce di intermezzi di vita vissuta, in cui l’uomo dialoga 
continuamente con presenze del passato.
37	  Ivi
38	  Cfr. F. Castellani, Il sentimento della natura nella pittura 
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di fine Settecento e del primo Ottocento, in La natura e il paesaggio 
nella pittura italiana, 2002, pp. 307 e segg.
39	  Ivi. È lo stesso Kant che, facendo valere il principio 
di rivoluzione per cui l’attenzione passa dal non io oggetto all’io 
soggetto, prende in esame il problema dell’estetica da un punto di 
vista squisitamente soggettivo.
40	  Ivi
41	  Ivi
42	  Cfr. G. C. Argan, Storia dell’Arte italiana. Vol. III
Da Michelangelo al Futurismo, 2002.
43	  Cfr. Maria Grazia Cianci, La rappresentazione del 
paesaggio, 2008. pag. 17
44	  Ivi
45	  [...] Le tradizioni saranno pure un rassicurante modello 
di comportamento, ma la loro applicazione all’ interno del sistema di 
produzione della città contemporanea ha di fatto generato semplici 
simulacri, respingendoci in quello scollamento tra forma e contenuto 
contro il quale il Moderno si era giustamente ribellato. Diceva 
Paul Valéry: «Si dimenticava che una tradizione esiste unicamente 
per essere inconscia e che non sopporta di essere interrotta. Una 
continuità impercettibile è la sua essenza. “Riprendere, rinnovare 
una tradizione” è espressione falsa. Appena una tradizione si 
propone allo spirito come tale, non è più che una maniera di essere 
o di agire che si dispone tra le altre, e che è esposta alla critica del 
suo valore allo stesso titolo delle altre» [...]. C. Zucchi, La città 
contemporanea tra modernità e tradizione, in Repubblica.it, 2008.
46	  Cit. S.Zukin, Landscape of power. From Detroit to Disney 
World, Berkley, 1991. cit. pag. 232. In M. Canevacci, Antropologia 
della comunicazione visuale, per un feticismo metodologico. 2002, 
premessa, pag. 5. 
47	  Cfr. M. Cacciari, Il produttore malinconico, in W. Ben-
jamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, 
2011, pag. V.
48	  Cfr. E. Mucci, R. Rizzoli, L’immaginario tecnologico 
metropolitano, Introduzione, pag.7
49	  W. Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua 
riproducibilità tecnica, 2011.
50	  Cfr. M. Cacciari, Il produttore malinconico, in W. 
Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, 
2011, pag. V.
51	  M. Canevacci, Antropologia della comunicazione visuale, 
per un feticismo metodologico. 2002, premessa, pag. 8. 
52	 [..] Il tratto più innovativo del futurismo consisteva nella 
drastica “risoluzione” del fare artistico nell’ambito complessivo 
della Tecnica e del Lavoro contemporanei, nella sua comprensio-
ne come fattore dello sviluppo delle forze produttive. W. Benjamin, 
L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, 2011. 
53	  Cfr. S. Martellucci, L’Idea Paesaggio, 2007.pag. 69.
54	  Cfr. E. Mucci, R. Rizzoli, L’immaginario tecnologico 
metropolitano, Introduzione, pag.8. E ancora [..]Il cinema in primis 
appare chiamato a far esplodere la contraddizione: le sue immagi-
ni colpiscono la massa, suscitano choc, che, in quanto tali, devono 

essere colti e valutati non dal singolo individuo, ma dalla “massa 
distratta”. Un’arte cosciente del suo essere forza produttiva deve 
farla propria; essa deve colpire l’attenzione,, saperla mobilitare, 
essa deve sapersi esporre ad una valutazione ormai completamente 
dis-tratta dal “tempo” dell’attenzione e della concentrazione. Cfr. 
W. Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tec-
nica, 2011. 
55	  Nell’epoca moderna e contemporanea l’individuo è co-
stretto a sottoporsi ad un’autocritica, una riflessione sulla condizione 
sociale globale e della propria esistenza per cercare, eventualmen-
te, di modificarla. La formazione di identità individuali secondo 
percorsi di vita propri è legata alla realizzazione di un bagaglio di 
conoscenze diversificate che consentano di confrontarsi anche con 
gli altri e con i valori delle cose.  La crescita di questa riflessività 
estetica ha importanti effetti sulle pratiche di consumo, sempre più 
improntate sulla ricerca del progetto di identità.
Il fenomeno della riflessività individuale fu possibile sia grazie 
all’avvento delle nuove tecnologie e della comunicazione, sia alla 
migrazione dei flussi e all’interscambio culturale. Tuttavia l’espres-
sione della propria individualità si rivelava un’illusione perché le 
scelte di consumo per attuarla sono frutto del condizionamento del 
sistema dei media stessi che ne promuovano la ricerca.
56	  Cfr. E. Mucci, R. Rizzoli, L’immaginario tecnologico 
metropolitano, Introduzione, pag.9 E ancora, La città moderna 
ne costituisce il violento superamento: essa impone sullo spazio-
tempo della città medievale un Ordine a priori, una Forma a 
priori, fondati, sempre più chiaramente, sulla sinergia tra fabbrica 
e mercato, spazio di produzione e spazi di scambio e consumo. Il 
tempo del rapporto produzione/consumo regola tutti gli altri; la 
sua logica viene applicata ovunque, dalla scuola, all’ ospedale, al 
teatro. Possiamo parlare di «attrazione ipnotica» esercitata da essa 
su ogni funzione e ogni aspetto della vita collettiva. M. Cacciari, 
La città infinita, in A. Bonomi e A. Abruzzese (a cura di), Catalogo 
della Triennale di Milano, pag. 320.
57	  Non abitiamo certamente più questa metropoli (tantomeno 
abitiamo città), non abitiamo certamente ancora (e forse non 
abiteremo mai) Angelopoli (che pire riusciamo, però, a pensare). 
O, parafrasando Heidegger, non abitiamo più affatto, e non essendo 
più abitanti non sappiamo neanche costruire più abitazioni. Cfr. 
M. Cacciari, Aut Civitas Aut Polis? In Casabella n°705, novembre 
2002.
58	  Cfr. M. Cacciari, Aut Civitas Aut Polis? In Casabella 
n°705, novembre 2002. Più nello specifico possiamo affermare che 
i nuovi simboli delle società contemporanee, che si riflettono sulla 
percezione e sui modelli di comportamento assunti dal singolo cit-
tadino, sono quelle strutture che di per sé fungono da spazi dotati di 
una propria autonomia e organizzazione interna. I supermercati e i 
centri commerciali sostituiscono gran parte delle attività commer-
ciali minori, capaci di integrarsi completamente nella città storica, 
diventando i nuovi elementi identitari e simbolici dello spazio con-
temporaneo. Molti di questi nuovi simboli identitari delle città sono 
spazi immateriali, poiché attraverso il sistema on line traducono le 
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relazioni materiali in spazi virtuali, non più in spazi fisici, mutan-
do radicalmente il concetto temporale e il relativo comportamento 
delle persone che usufruiscono di tali spazi. Anche l’interno dello 
stesso edificio lo spazio multifunzionale viene concepito come un 
universo a sé stante, organizzato per soddisfare i bisogni e le aspetta-
tive di utenti diversi anche per lunghi periodi di tempo. Tutto quello 
che vi si trova, dalla pulizia all’organizzazione contribuisce a dare 
quell’idea fittizia di ambiente ordinato, un’oasi felice, dove tutto è 
controllato e studiato, in contrapposizione col mondo esterno disor-
dinato e complesso.
59	  Cit. F. Zagari, Nuovi Paesaggi, XXI Secolo, Enciclopedia 
Treccani, 2010.
60	  Cit. K. Lynch. L’immagine della città. 2013. pag. 103.
61	  Cfr. B. Munari, Design e comunicazione visiva, 2002. pag. 54
62	  Ivi, pag. 70.
63	 Semplificare vuol dire cercare di risolvere il problema 
eliminando tutto ciò che non serve alla realizzazione delle funzioni. 
[..] semplificare è un lavoro difficile ed esige molta creatività. Cit. 
ivi, pag. 132
64	  Cit. M. G. Cianci, La rappresentazione del paesaggio, 
2008, pag. 22.
65	  N. Goodman; Languages of Art, Bobbs-Merril, 1968, 
trad. It. I linguaggi dell’Arte, 1991, pag.34. In M. G. Cianci, La 
Rappresentazione del Paesaggio, 2008, pag. 22.
66	  La città contemporanea è meta di imponenti flussi di per-
sone che l’attraversano da molte direzioni e con ritmi diversi. Esista-
no due città distinte: una composta di persone che stazionano nelle 
loro abitazioni, l’altra fatta da persone in movimento, in circolazione 
o a piedi. Questa popolazione partecipa ad entrambe le città, ma in 
misura diversa.
67	  Cfr. D. Marini, M. Bertolo, A. Rizzi, Comunicazione 
visiva digitale. Fondamenti di eidomatica, 2006, pag. XVII
68	  Cfr. L.Marshall, L. Meachem, Come usare le immagini, 
2010, pag. 9.
69	   Il termine design indica la fase progettuale che porta 
alla moderna produzione in serie, ma anche il risultato del progetto 
stesso, ovvero il prodotto finito, ed è oggi per lo più associato a 
criteri di produzione industriale, capaci di garantire una larga 
diffusione dell’oggetto. Enciclopedia Treccani.
70	  Per postmedia si intende un nuovo filone della 
comunicazione, che vede i più aggiornati strumenti tecnologici 
legati alla trasmissione del messaggio immettersi in un circuito 
capace di ibridare i linguaggi, far convergere le forme espressive, i 
codici e le arti.
71	  Cfr. M. Canevacci, Antropologia della comunicazione 
visuale, per un feticismo metodologico. 2002, pag. 19. 
72	  Paul McCartney, durante la ristampa del trailer del film 
Magical Mystery Tour del 1967. Il film, per le scene elaborate 
a computer della Silicon Valley, costituisce, assieme alla scena 
dello Stargate in 2001, Space Odyssey di Kubrik, uno dei primi 
esperimenti di computer graphics nella storia del cinema.
73	  La trasversalità dei sistemi di comunicazione e le 

opportunità offerte dai media digitali hanno permesso di passare 
concettualmente da una antropologia visuale ad una antropologia 
della comunicazione visuale. Cfr. M. Canevacci, Antropologia della 
comunicazione visuale, per un feticismo metodologico. 2002, pag. 154. 
74	  Negli anni ‘70, ad esempio, medium come la fotografia 
si trovò protagonista dei dibattiti sull’immagine della società 
contemporanea, generando essa stessa immagini che si occupavano 
di questioni legate all’identità individuale e alla questione sociale 
della collettività nello spazio urbano. Il mondo immagine prodotto 
dalla fotografia plasmava la percezione che le persone hanno di se 
stesse e al contempo istillava in loro desideri insaziabili.Cfr. M. 
W. Marien, Il pensiero dietro all’immagine, in 100 idee che hanno 
illuminato la fotografia. 2012, pag. 188.
75	   Cfr. F. Ritchin, Dopo la fotografia, prefazione, 2012. pag. XVI
76	   Cit. F. Ritchin, Dopo la Fotografia, Prefazione, 2012. pag. XV
77	  Cfr. R. C. Gonzalez, R. E. Woods, Digital Image Processing, 
2001. Pag. 1.
78	  Un’immagine può essere definita come una funzione bi-
dimensionale, f (x, y), dove x e y sono coordinate spaziali (piane), 
e l’ampiezza di f in qualsiasi coppia di coordinate (x, y) è chiamata 
intensità del livello di grigio dell’immagine in quel preciso punto. 
Quando x, y, e i valori di ampiezza di f sono tutti finiti, ovvero quan-
tità discrete finite, chiamiamo l’immagine un’immagine digitale. 
Cfr. R. C. Gonzalez, R. E. Woods, Digital Image Processing, 2001. 
Pag. 1.
79	 Ivi, pag.1
80	 È bene ricordare che: 

-	 Una camera digitale può acquisire solo un numero limitato 
di campioni a livelli discreti di luminosità.

-	 La quantizzazione converte il segnale analogico continuo 
in una sua versione digitale.

-	 La risoluzione determina il numero e la dimensione dei 
Pixel.

81	 La prima fotografia digitale è stata realizzata due decenni 
prima che venisse messa in commercio la fotocamera digitale, nel 
1957, quando Russell Kirsch fece una scansione digitale di 176×176 
pixel di una fotografia di suo figlio. 
82	  Nel caso di fotografia digitale i pigmenti colorati, ovvero 
l’unità minima di cui si compone la struttura dell’immagine,  costi-
tuiscono la griglia dell’immagine raster. L’elaborazione dell’imma-
gine avviene proprio modificando la dimensione o l’accostamento di 
queste unità minime, generando nuove configurazioni.
83	  Cfr. F. Ritchin, Dopo la Fotografia, Prefazione, 2012. pag. 7
84	  Cfr. Paul Virilio, 1988, in F. Ritchin, Dopo la Fotografia, 
Prefazione, 2012. pag. 8.
85	  Cit. F. Ritchin, Dopo la Fotografia, 2012. pag. 158.
86	  Ivi, pag. 156.
87	  Ivi, pag. 153.
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Capitolo 3
Scelte metodologiche  per la lettura dello spazio

3.1 Il Metodo per Camminamento per la comprensione del luogo

Pagina a fronte: Constant 
Nieuwenhuys, New Babylon. 
In basso: la drammaticità 
dell’esperienza sensoriale del 
movimento all’intero di una scena 
urbana, nei dintorni della Chiesa 
di Westminster. (Da G. Cullen, Il 
Paesaggio Urbano).

Lo spazio parla, e parla anche quando non vo-
gliamo ascoltarlo.1

È già stato sottolineato quanto la connotazione culturale di 
ciascun individuo risulti decisiva sulla diversa percezione 
sensoriale degli spazi. L’esperienza legata alla conoscenza 
dei luoghi, oltre ad essere vincolata dal filtro sociale è, so-
prattutto, un’esperienza individuale dalla quale il singolo 
utente elabora le informazioni acquisite selezionandone 
alcune rispetto ad altre. Lo spazio contiene gli stati relazio-
nali, i simboli e segni a cui ciascuna cultura, ciascun grup-
po sociale e ciascun individuo attribuiscono significati, li 
contiene indipendentemente dal fatto che un individuo sia 
presente in quel luogo o meno. È lo stesso individuo che, 
nel suo processo di analisi e figurazione dello spazio, at-
tribuisce un significato agli elementi più e meno rilevante 
rispetto a quello che assegnerebbero, agli stessi elementi, 
altri individui. Per questa ragione il paesaggio figurato è 
espressione, o rappresentazione, di questo filtro analitico 
puramente individuale.2 
L’esperienza vissuta dall’individuo rimane univoca e ir-
ripetibile espressione di quell’ambiente in quel preciso 
istante. Il paesaggio viene così configurato nei diversi 
tempi in cui l’uomo lo vede, lo attraversa, lo esperisce e ne 
dà una sua rappresentazione, prima mentale, poi grafica. 
Pertanto la singola esperienza produrrà una delle molte-
plici immagini mentali3 di quello spazio: una delle tante 
configurazioni e rappresentazioni della realtà percepita ed 
elaborata dal singolo passante.
La sommatoria delle sensazioni, delle esperienze visive 
tradotte in stimoli più facilmente figurabili e trasmissibili 
alla comunità, determina l’immagine più prossima e ogget-
tiva di quello spazio; più prossima ma mai completamente 
raggiungibile, poiché la sua oggettivazione determinereb-
be la non esistenza della varietà culturale e, quindi, della 
realtà stessa. Elaborare una sintesi delle varie esperienze 
risulta un’operazione necessaria, condensando in un unico 
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Gordon Cullen, Westminster Regained, ovvero una serie di illustrazioni del 1949 raffiguranti proposte progettuali migliorative del paesaggio nei 
pressi di Westminster.  Tra i paesaggi urbani rappresentati anche la Victoria Tower e l’Embankment.

sistema di intermediazione culturale un sistema comunica-
tivo carico di significati possibilmente il più comprensibile 
e inequivocabile per la comunità.4

Più un ambiente risulta complesso, maggiori saranno le 
operazioni di codifica necessarie; può del resto accadere 
che un solo punto di vista all’interno di uno spazio non sia 
sufficiente per esprimere i rapporti spaziali tra gli elemen-
ti, spesso non è nemmeno sufficiente alla loro corretta e 
completa identificazione . 
Il movimento aumenta la possibilità di estendere la cono-
scenza di quello specifico luogo, poiché alla visione si ag-
giunge la componente spazio-temporale capace di attivare 
meccanismi automatici di telerilevamento che amplifica-
no le capacità sensoriali e figurative dell’utente.5 Grazie 
alla molteplicità dei punti di vista l’individuo si orienta e 
domina lo spazio, sviscerandone le qualità non comprese 
dallo stazionamento in un unico punto di vista .
Se dunque immaginiamo la città come un grande corpo 
fisico e prendiamo metaforicamente come esempio l’ago-
puntura, sappiamo che ci sono dei punti lungo i meridiani 
dove si attiva l’energia. Allo stesso modo mi piace pensare 
al fatto che, come fotografo, in fondo mi muovo come cer-

cando dei punti nello spazio fisico dove collocare il centro 
di osservazione e da dove poi proiettare lo sguardo.[..]
Quando mi trovo in un luogo che non conosco ho bisogno 
di posizionarmi per poter costruire un rapporto tra me e 
lo spazio, per poter leggere e capire il luogo attraverso la 
sua forma.6

L’approccio dinamico consente di vedere il luogo non più 
come immagine bidimensionale di volumi, ma come spazi 
tridimensionali caratterizzati da velocità e pause, da sti-
moli percettivi concorrenti in uno stesso luogo ma conti-
nuamente mutevoli, aumentando il fattore soggettivo nella 
definizione dei significati. Quando il pedone attraversa lo 
spazio urbano, lo scenario che gli si prospetta si palesa 
attraverso una serie di momenti singolari, di esperienze 
univoche e rivelatrici.7 
Tali esperienze sequenziali e progressive si esplicano at-
traverso elementi o stati relazionali da codificare al fine 
di una loro descrizione e trasposizione di significati attra-
verso codici o segni anche grafici. Lo spazio analizzato 
risulta così composto da elementi e relazioni tra essi non 
dissociabili e non analizzabili singolarmente, poiché le im-
pressioni che sono capaci di determinare sullo spettatore 
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G. E. Debord, La Guide Psychogéographique de Paris, Discours sur les Passions de l’Amour. 
La mappa psicogeografica, così come altri studi similari pubblicati dal bollettino dell’Internazionale Situazionista a partire dal 1958, è finalizzata 
a studiare gli effetti dell’ambiente geografico (in questo caso di quello parigino), sul comportamento affettivo degli individui. La psicogeografia, 
che si riallaccia al filone del determinismo ambientale noto già a metà Ottocento, analizza quindi le relazioni univoche tra ambiente e natura, e in 
particolare nell’influsso che la natura/architettura esercita sull’uomo che percorre quello spazio.
Concepita come una mappa pieghevole simile a quelle turistiche, in realtà la strana guida è un invito a perdersi nella città. La Parigi rappresentata 
è esplosa in pezzi, una città la cui unità è distrutta e in cui si riconoscono soltanto frammenti del centro storico che fluttuano in uno spazio vuoto, 
provenienti dalla carta storica di Turgot, nella quale gli edifici sono rappresentati in assonometria. 
Colui che virtualmente usufruisce di questa carta per muoversi all’interno della città è tenuto a seguire le frecce rosse che indicano le direzioni di 
ingresso ai quartieri, capaci di collegare tra loro le unità di ambiente e le zone omogenee determinate in base a rilievi psicogeografici. ‘La città è stata 
passata al vaglio dell’esperienza soggettiva, misurando su se stessi e confrontando con gli altri quegli affetti e quelle passioni che si determinano 
attraverso la frequentazione diretta dei luoghi e l’ascolto delle proprie pulsioni. La delimitazione delle parti, le distanze tra le placche e gli spessori 
dei vettori sono frutto di sperimentati stati d’animo ottenuti errando in un terreno passionale oggettivo.’ Testo tratto da Un accampamento nomade 
alla scala planetaria, le mappe psicogeografiche, in Arti Civiche: Costant.
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In alto: fotografia del Vicolo Stilicone, raffigurante uno scorcio caratteristico del centro storico di Pavia. 
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Serie di fotografie statiche di uno stesso elemento architettonico acquisito in movimento. Il principio del movimento attorno ad un elemento 
architettonico è il medesimo utilizzato per la metodologia di rilevamento tramite acquisizione fotografica tridimensionale da molteplici punti di vista. 

risultano istantanee e irripetibili. Questo permette all’es-
sere umano di rendersi costantemente conscio della posi-
zione che assume all’interno dello spazio, di dominarlo, 
di renderlo controllabile e conoscibile, identitario. 
L’utente entra continuamente, in ciascuna delle posizio-
ni che assume durante il movimento lungo il percorso, 
in rapporto con lo spazio, definendo costantemente ele-
menti a lui vicini ed immediatamente identificabili (un 
qui) e individuando spazi sequenziali più lontani dalla 
sua posizione ancora non completamente compresi (un 
là).8 Il processo di identificazione del qui dell’utente 
risulta fondamentale, poiché è istinto innato dell’uomo 
quello di provare curiosità per l’inesplorato, di uscire 
dalla posizione appena assunta in cui ha già effettuato 
un processo di codifica dello spazio, e muovere verso un 
inesplorato, percepito dalla vista, capace di stimolare un 
movimento esplorativo in quella direzione piuttosto che 
verso altri luoghi. Gli elementi da cui il pedone viene at-
tratto e verso i quali tenderà a muoversi realizzano effetti 
drammatici nella scena, come i landmark che si stagliano 

nell’omogeneità del tessuto, prefigurando scenari ina-
spettati. La drammaticità spaziale si traduce in elementi 
plastici tridimensionali agli occhi del disegnatore; a lui 
spetta il compito di tradurre tali relazioni immateriali tra 
gli elementi in sistemi figurabili attraverso l’utilizzo del 
segno grafico .
Il disegno diviene il primo linguaggio capace di tradurre 
gli stimoli visivi provenienti dall’ambiente in segni gra-
fici che raccontino l’esperienza dell’individuo all’interno 
di un luogo, in quel preciso spazio e in quel tempo.
La mappa mentale che ogni individuo che percorre lo 
spazio è capace di elaborare sarà composta da sistemi 
fisici materiali e immateriali, che lo stesso individuo, 
attraverso il segno, sarà in grado di condividere con la 
comunità.
La capacità espressiva di associare certi segni ad oggetti 
prevede la progettazione di un sistema romantico di rac-
chiudere nella modalità di sintesi riferimenti utili per la 
decodifica del linguaggio grafico operata dai destinatari 
dell’immagine.9 
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3.2 La scomposizione semantica dello spazio per l’acquisizione digitale

Daniel Alain, Disegno, 1955. Vignetta pubblicata nel ‘The New 
Yorker Magazine, Inc.[..]’Perchè epoche e popoli diversi hanno 
rappresentato il mondo visibile in modi tanto differenti? Può ac-
cadere che i dipinti che noi ammettiamo come aderenti al vero ap-
paiono alle generazioni future inattendibili come le pitture egizie ai 
nostri occhi?[..] Tratto da E.H. Gombrich, Arte e Illusione, pag.17.

Il progresso è quello del saper procedere dall’in-
definito al definito, non dalla sensazione alla 

percezione. 
Non impariamo ad avere percezioni ma a diffe-

renziarle.10

La produzione di immagini primitive, al pari dei primi 
disegni che un bambino è in grado di elaborare, partono 
dal concetto che viene rappresentato ciò che resta sedi-
mentato nella memoria dell’individuo. Le impressioni 
dei sensi vanno a costituire la base su cui si struttura 
un linguaggio di archetipi e di forme tipiche stilizzate, 
esprimendo uno dei più efficaci esempi di semplifica-
zione della complessità delle forme e degli oggetti. La 
memoria è capace di far emergere i soli aspetti caratte-
ristici di uno spazio o di oggetti secondo la loro imma-
gine più tipicizzata.11

L’artista primitivo, al pari del fanciullo, parte da que-
ste immagini della memoria. Tenderà a rappresentare 
quindi il corpo umano frontalmente, i cavalli di profilo 
e le lucertole dall’alto.12 
Il disegno o la rappresentazione grafica di quel determi-
nato luogo risulterà espressione del dialogo tra soggetto 
e oggetto, e sarà tanto più semplificata quanto più sarà 
radicata come modello nel bagaglio della memoria del 
disegnatore. La selettività della memoria, specialmen-
te nei soggetti adulti, può aiutare a rendere più facile 
il processo identificativo e semplificativo dello spazio. 
L’incapacità di riprodurre tutto quello che viene vissuto 
come esperienza quotidiana fin nel minimo dettaglio, 
spinge colui che si appresta a schematizzare lo spazio 
ad usare artifici simbolici, a ricorrere a forme che egli 
conosce, o crede di conoscere, poiché tali modelli espri-
mono schemi precostituiti e sedimentati ormai acquisiti 
dall’esperienza. 
La conoscenza, anche superficiale, dei meccanismi che 
la nostra mente è capace di strutturare per sedimentare 

i ricordi e le esperienze sensoriali nella sfera della me-
moria, e valutarne la limitatezza o l’esattezza dei detta-
gli o di alcuni macro elementi che sorprendentemente il 
cervello è o non è stato in grado di registrare, è una con-
dizione essenziale per poter definire le nostre personali 
strategie e i metodi da porre in atto per poter condurre 
le ulteriori operazioni di conoscenza e rilevamento del 
paesaggio.13

Il nostro modo di indagare lo spazio prevede una na-
turale semplificazione delle complessità scomponendo 
lo spazio in forme elementari, derivate dai meccanismi 
mnemonici di quegli elementi, che vengono estrapolati, 
analizzati, geometricamente figurati e, successivamen-
te, riposizionati nello spazio (anch’esso semplificato) 
attraverso specifici rapporti di collocamento. La scom-
posizione, prima mentale e poi grafica, in forme è sia 
frutto di fenomeni culturali legati ai sistemi classici di 
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DISEGNI DI OLIVIA

4 ANNI

DISEGNI DI TOMMASO

7 ANNI

DISEGNI DI GIOELE 

10 ANNI

DISEGNI DI ALICE

12 ANNI
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Disegni a confronto: è stato chiesto a bambini di diversa età di disegnare a memoria un uomo, un cavallo, una lucertola e una casa.
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rappresentazione14, sia parte di quell’esperienza indivi-
duale che porta ad attingere dal settore mnemonico a 
quelle forme tipizzate che ormai l’individuo domina e 
riconosce nel suo “archivio conoscitivo” dello spazio . 
Così, esplorando un luogo nuovo, riaffiorano alla men-
te, perché radicate nei livelli inconsci della memoria, le 
immagini fotograficamente registrate e le forme di luo-
ghi già esplorati, un archivio della memoria al quale at-
tingiamo costantemente e sempre virtualmente presente 
nella codificazione dei nuovi paesaggi.15

La sommatoria delle forme, siano esse semplici o com-
plesse, determina la configurazione decodificata di 
quello specifico luogo. 
Questo procedimento è filtrato in parte dalla conoscen-
za della geometria dei solidi e dei volumi ai quali gli og-
getti possono essere assimilati e dalle modalità rappre-
sentative grazie alle quali le modalità di scomposizione 
dello spazio possono subire declinazioni.16 Questo si-
gnifica che ogni spazio può essere scomposto in manie-
ra diversa da individuo a individuo, sia a seconda delle 
conoscenze “geometriche” e al background mnemonico 
di ciascuno, sia in funzione del tempo e del contesto 
culturale in cui questo processo viene realizzato. Così 
l’evoluzione della tecnica e quella della produzione ar-
tistica, legata alla rappresentazione dello spazio, ha in-
fluenzato le modalità di lettura dello spazio stesso e la 
sua conseguente analisi per la rappresentazione. 
Infatti la scomposizione del paesaggio in forme geome-
triche può avvenire sia a livello di macro strutture gene-
rali, quali ad esempio la disposizione di edifici attorno 
ad una piazza o l’andamento di un filare di alberi lungo 
ad una strada carrabile, fino all’analisi di impercettibili 
strutture microscopiche che si aggregano, componendo 
la materia stessa di cui sono costituiti gli elementi .17 
Ovviamente tutto ciò che non è apprezzabile visiva-
mente non è di nostro interesse nel disegno del paesag-
gio, anche se è proprio dalle strutture geometriche, che 
governano le logiche compositive degli elementi della 
natura, che dipendono le forme e le qualità del macro-
cosmo. 
Il paesaggio viene così geometrizzato, reso individua-
bile e quindi privato di quelle componenti che, per la 
complessità dei suoi stati relazionali, erano capaci di 
provocare sensazioni univoche e individuali sul singolo 
individuo, capace di generare l’immagine paesaggio di 

Per le teorie della sagoma uno stimolo è riconosciuto quando ne vi-
ene realizzato il confronto (template matching) con una versione stan-
dard dello stesso stimolo depositata nella memoria dell’osservatore. 
La mente opera un’analisi di alcuni elementi essenziali dello stimolo, 
e confronta il risultato dell’analisi con una sorta di inventario deposi-
tato in memoria .
Sopra: Teoria di I. Biederman (1987-90) che descrive le componenti 
primitive detta Geoni sulla cui base, e attraverso regole determinate, 
possono essere composti i singoli oggetti di cui il paesaggio è costi-
tuito. 

Sopra: Sistemi di discretizzazione delle complessità dello spazio sec-
ondo la Teoria di Marr (1982). Le teorie computazionali indicano 
quali sono le componenti essenziali o primitive e le regole che portano 
al riconoscimento percettivo di uno stimolo. Questo, secondo Marr, 
in accordo con le attuali conoscenze neurofisiologiche e neuropsico-
logiche sulla visione, avviene dapprima sulla base dell’individuazione 
di caratteristiche 2D; successivamente dal riconoscimento di carat-
teristiche di profondità e tridimensionalità e forme elementari (coni, 
quadrati, ecc) percepite dal solo punto di vista dell’osservatore; nella 
terza fase l’oggetto viene percepito nella sua terza dimensione, man-
tenendo le sue caratteristiche formali da qualsiasi posizione lo si os-
servi. Mentre le prime due fasi sono indipendenti da una conoscenza 
pregressa, la terza può essere usata in base del riconoscimento top-
down.

uomo

braccio
avambraccio

mano
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quella specifica esperienza. Il delimitare mentalmente 
e graficamente un oggetto complesso attraverso un se-
gno che lo configuri come una forma chiusa e ben de-
finita è tutt’altro che una privazione di significati. Per 
Heidegger, che esamina il concetto di limite attraverso 
al concetto di luogo delimitato da orizzontamenti o da 
direzioni corrispondenti alle entità di cielo e terra, la 
delimitazione non è ciò su cui una cosa si arresta, ma 
come i greci riconobbero, è ciò da cui una cosa ini-
zia la sua presenza.18 Così la linea grafica che separa 
concettualmente un oggetto dall’altro al fine di render-
lo geometricamente figurabile, non toglie significato a 
quell’oggetto, lo rende maggiormente interpretabile, lo 
carica di uno scenario di interpretazioni possibili che in-
dirizzeranno colui che ricomporrà le forme per ristabili-
re quei significati o altri nuovi. Così la separazione de-
gli elementi architettonici dalle superfici murarie, quali 
cornicioni o architravi di porte e finestre, rende l’utente 
maggiormente consapevole della conformazione dello 
spazio e degli oggetti che ne fanno parte, permettendo 
di costruire una struttura che aggrega l’elemento rileva-
to agli altri sistemi capace di agevolare la lettura seman-
tica dello spazio. E’ quindi importante, come esercizio 
di analisi, approssimare la scomposizione ad un livello 
che spesso coincide con l’approccio tecnologico delle 
strutture architettoniche per legare geometrie e rappor-
ti compositivi a sistemi funzionali, individuando dalle 
geometrie dei volumi architettonici alle modanature dei 
sistemi decorativi vincolati allo spazio architettonico.19

Il passaggio dalla rappresentazione grafica a quella fo-
tografica, e la più radicale trasposizione della rappre-
sentazione alla sfera del digitale, ha necessariamente, 
con vantaggi e svantaggi, implicato un diverso approc-
cio allo spazio. Il movimento attorno ad un oggetto può 
essere limitato, o notevolmente incrementato, a seconda 
dello strumento di rilievo al quale ci affidiamo e al gra-
do di dettaglio che vogliamo analizzare.
La struttura mentale così costituito sarà in grado di tor-
nare paesaggio quando, con la stessa logica con cui è 
stato scomposto, verrà riconfigurato in una nuova strut-
tura, estremamente semplificata perché discretizza-
ta negli elementi costitutivi, e pertanto simile ma non 
identica alla prima immagine di quel paesaggio. Sarà 
esattamente questa nuova configurazione l’oggetto di 
analisi sul quale porre attenzione.  

Discretizzazione in forme geometriche di un chiostro 

Individuazione degli elementi costituenti dello spazio, ovvero comp-
rensione delle caratteristiche bidimensionali di ciascun oggetto. 

Scomposizione di ciascun elemento in forme primitive tridimen-
sionali, mendiante riconoscimento top-down, dalle quali vengono 
valutate caratteristiche quantitative e qualitative necessarie per 
l’organizzazione della campagna di acquisizione digitale. F. Babarit.
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3.3 La fotografia come strumento di racconto dell’esperienza quotidiana

“Una singola idea della mente umana può costruire città. Un’idea può trasformare il mondo e riscrivere tutte le regole”. Ispirato da Inception 
(Christopher Nolan, 2010), Victor Enrich, artista spagnolo, con una laurea in architettura e una specializzazione sulla progettazione in 3D, 
si è cimentato in un progetto di architettura impossibile. Ha scelto un edificio, l’hotel NH München Deutscher Kaiser di Monaco e ne ha fatto 
un paradosso architettonico proponendo 88 versioni differenti, utilizzando fotografia e grafica 3D.

La mia visione del mondo era una visione foto-
grafica, come ritengo sia più o meno per tutti, 

non crede? Non vediamo mai le cose, le vedia-
mo sempre attraverso uno schermo.20

Ritenuto dal momento della sua invenzione fino alla fine 
del secolo scorso il frutto di tradizioni derivanti maggior-
mente dall’ambito tecnico piuttosto che estetico, il mezzo 
fotografico fu inevitabilmente considerato un elemento 
esterno intervenuto a sconvolgere il corso della pittura.21 
Tanto fu malvista la nuova tecnologia di produzione di im-
magini ai suoi albori da venir ben presto considerata come 
un’usurpatrice della funzione rappresentativa fino a quel 
momento assunta dalla pittura. La funzione documentativa 
della pittura venne messa in crisi, a vantaggio della mag-
gior affidabilità e corrispondenza visiva tra il reale e l’im-
magine impressa donata dallo strumento fotografico. Così 
la pittura, e più in generale l’espressione grafica dell’Ar-
te tradizionale, si orientò sempre più verso l’astrazione 
dell’immagine fino a giungere ad una nuova interpretazio-
ne ed alla messa in discussione della realtà stessa. Nono-
stante lo scetticismo iniziale, generato soprattutto da una 
schiera di alcuni pittori, ben presto le potenzialità offerte 
in ambito di rappresentazione da questo strumento furono 
ben visibili a tutti, tanto da fare della macchina fotografica 
un immancabile mezzo di comunicazione in diversi ambiti 
da una molteplicità di utenza e con vari livelli di specificità 
applicativa.22 
Il metodo che si basa sulla comunicazione fotografica, così 
come altri media, sta contribuendo a cambiare il nostro 
modo di vedere il mondo, soprattutto nelle modalità di per-
cezione, tanto da avere riscontri significativi anche sulla 
sfera dell’arte.23
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Richard Estes, Lunch Specials. Tra gli anni ‘60 e degli anni ‘80 molti 
artisti dimostrarono come la fotografia potesse venire assimilata nel 
mondo dell’arte, decretando il successo della pittura fotorealista.

 Jan Vermeer, La Stradina di Delft, olio su tela di, (1657-1658 circa), 
Rijksmuseum, Amsterdam. La scelta dell’inquadratura, la cura dei 
dettagli e l’intima atmosfera che si coglie nel dipinto, quasi a rubare 
un attimo di quotidianeità delle donne olandesi ritratte, collocano il 
dipinto come uno dei più illustri esempi anticipatori della fotografia.

3.3.1  La fotografia come una strategia di descrizione se-
lettiva del mondo e il tema dell’‘istantaneità’

Nonostante il pensiero ottocentesco ritenesse che la pittura 
avesse preceduto e influenzato in qualche modo lo sviluppo 
del nascente strumento fotografico, che tanto prese piede da 
comprometterne e minacciarne l’identità stessa,24 il legame 
tra pittura e fotografia ha origini non recenti. 
Le origini prime della fotografia, tecniche ed estetiche, risie-
dono nell’invenzione quattrocentesca della prospettiva linea-
re. Sotto l’aspetto tecnico si può dire che la fotografia non è 
che un mezzo per produrre automaticamente delle immagini 
in una prospettiva perfetta.
La prospettiva rinascimentale adottò la visione come unica 
base per la rappresentazione: ogni immagine prospettica 
rappresenta il proprio oggetto come se fosse visto da un pun-
to di vista particolare in un particolare momento.25

Facendo un parallelo tra diverse opere pittoriche dello stesso 
periodo storico, viene evidenziato quanto la “visione” foto-
grafica fosse già ampiamente assorbita e sperimentata dagli 
artisti rinascimentali, che si destreggiavano tra rappresenta-
zioni simmetriche, irreali, senza tempo, come quelle della 
Città Ideale, e tra vedute e scorci ad assi visivi completamente 
diversi dai tradizionali, obliqui, con inquadrature discontinue, 
frammentarie, “istantanee”. L’artista ha colto quel momento, 
ha rubato quell’istante di vita quotidiana, ha fatto una primi-
tiva ma efficace fotografia di un ambiente prima che lo stru-
mento fotografico venisse inventato.
In realtà il cambiamento significativo e concettuale tra l’impo-
stazione classica e la nuova ‘visione’ fotografica risiede sostan-
zialmente nella scelta di giocare con quelle variabili che vanno 
ad incidere sull’impostazione prospettica. Sin dal 1435, anno di 
pubblicazione del De Pittura di Leon Battista Alberti, l’imma-
gine prospettica è stata definita come un piano che interseca la 
piramide visiva. All’apice della piramide sta l’occhio e la base 
della piramide è il perimetro dell’immagine.
Ne consegue che, partendo da questa definizione, qualsiasi 
immagine prospettica è implicitamente il prodotto di tre scel-
te, ovvero la disposizione del soggetto, le sue caratteristiche 
e le condizioni di luce e ombra che lo interessano, parametri 
che condizioneranno la composizione del quadro.
L’artista deve inoltre scegliere il punto di vista, ovvero su 
quale porzione del soggetto far ricadere maggiormente l’at-
tenzione, infine scegliere l’estensione della veduta, la sua di-
stanza dal soggetto, stabilendo le dimensioni dell’immagine. 
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Primo dei due esperimenti di Filippo Brunelleschi del 1413. 
Riproduzione, su di una tavoletta, del Battistero di S. Giovanni a 
Firenze secondo precise regole geometriche e prospettiche.

Prospettografo del XV secolo per la riproduzione di oggetti tridimen-
sionali. Inizialmente utilizzati come strumenti dimostrativi capaci di 
illustrando i principi base della prospettiva centrale, questi strumenti 
sono importanti testimonianze del raggiungimento di una tappa fon-
damentale nell’elaborazione di una teoria geometrica della pittura.

In questo modo tutta la storia della rappresentazione nell’ar-
te viene compresa tra due casi limite, ovvero da una parte 
viene privilegiato punto di vista e asse visivo, stabiliti a prio-
ri, dall’altra viene dato maggior importanza alla variazione 
dell’estensione del quadro, così da concepire il mondo come 
“un campo ininterrotto di potenziali immagini pittoriche”.26 
Queste due concezioni diametralmente opposte della pro-
spettiva hanno un significato storico. Gradualmente nel cor-
so dei secoli il procedimento di costruzione logica di Paolo 
Uccello fu soppiantato dalla strategia di descrizione seletti-
va di Degas. In teoria, vi deve essere stato un punto in cui 
l’esperimento pittorico, deviando dalla norma rinascimen-
tale, raggiunse uno stadio critico ed una densità sufficiente 
a formare una nuova norma.27 
Per questo con l’uso della fotografia deve necessariamente 
essere interrogato il rapporto compositivo dell’immagine 
rappresentata: tale strumento, anche volendo, non sareb-
be stato in grado di strutturare la medesima composizione 
formale di un dipinto rinascimentale. Per tale ragione agli 
inizi, la maggior parte dei primi esperimenti fotografici, an-
cora molto vincolati dall’impostazione pittorica tradizionale, 
ottenevano scarsi risultati e le aspettative non sempre, anzi 
molto raramente, venivano mantenute. E questo proprio 

perché i primi tentativi di emulazione dell’impostazione 
compositiva di quella che era ancora la troppo vicina e onni-
presente tradizione pittorica ottocentesca vennero vanificati 
dallo strumento utilizzato. 
Quando con l’Ottocento aumenta l’attenzione verso le pro-
blematiche relative alla protezione del territorio, la funzione 
della fotografia come strumento documentativo assume un 
ruolo determinante nella conservazione del patrimonio pa-
esaggistico. 
Contemporaneamente all’invenzione dei musei, per la rac-
colta delle opere d’arte e dei documenti iconografici dei nu-
merosi viaggi ed esplorazioni di fine secolo, viene strutturato 
quell’archivio di immagini provenienti da tutte le parti del 
mondo indispensabili per la catalogazione e l’inventariato 
delle maggiori opere architettoniche e paesaggistiche. Sem-
pre più spesso gli innumerevoli e avventurosi viaggi del XIX 
secolo prevedono nel corpo di spedizione il fotografo, al po-
sto del disegnatore; dalle sue preziosissime lastre dovranno 
essere tratte le incisioni che accompagnano ormai imman-
cabilmente le pubblicazioni geografiche. Per tutto l’Otto-
cento infatti la fotografia verrà usata, al posto dello schizzo 
dal vero come un «documento» su cui i «celebri artisti» po-
tranno basarsi per realizzare le loro incisioni dei paesaggi.28 
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Paolo Uccello, San Giorgio e il Drago, (1456). L’attenzione la scelta attenta dell’asse visivo e della composizione simmetrica attentamente costruita, 
finalizzata ad esaltare il simbolismo della scena, sono elementi caratterizzanti e fondant tutta la pittura del XV secolo.  
La scelta di descrivere alcuni elementi su altri, così come quella di rinunciare alla partizione simmetrica della scena da dipingere, sono tentativi di un 
progressivo allontanamento dalla concezione rinascimentale della pittura, e un diverso approccio ad un mondo concepito tutt’altro che statico, in conti-
nua trasformazione sociale e culturale, fatto da istantanee che l’artista coglie e riporta, nella loro essenza, sulla tela.

Pertanto l’intento in gran parte delle prime fotografie fu 
quello della registrazione e dell’indagine ad ampia scala, 
così da far diventare il fotografo l’elemento chiave per la 
risoluzione del problema esistente fino a quel momento tra 
qualità dell’immagine e il tempo necessario per produrla. 
Esempi di progetti di documentazione estesi a larga scala 
territoriale come la «fotografia di frontiera» nell’inventa-
riazione del territorio americano, assumono un ruolo de-
terminante nel cercare di dotare il paese di quella identità 
legata all’immagine dei suoi paesaggi, in modo da accre-
scerne il senso di patriottismo all’interno dei nascenti Stati 
e successivamente farlo apparire come tale agli occhi del 
mondo. Così come oltreoceano, anche in ambito italiano 
all’unificazione politica del paese viene accompagnato un 
archivio fotografico, una raccolta delle “bellezze naturali” 
della nascente Nazione.29 In questo modo l’addetto al com-
pito della produzione di tali immagini assume il ruolo del 
viaggiatore consapevole, colui che ha l’incarico di fornire 
agli altri una visione il più possibile oggettiva di quello 
che è lo stato di fatto, i cambiamenti e più in generale l’at-
mosfera di ogni luogo fotografato attraverso l’istantanea 
che immortala la condizione degli spazi al momenti dello 
scatto. 

A destra, Edgar Degas: Cavalli da corsa davanti alle tribune (1866-
1868), Museo d’Orsay, Parigi. Sotto, L’esame di danza (1874), Metro-
politan Museum of Art,  New York.
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“Le immagini non sono più quelle di un tempo. Impossibile fidarsi 
di loro. Lo sappiamo tutti. Lo sai anche tu. Mentre noi crescevamo 
le immagini erano narratrici di storia e rivelatrici di cose. Ora sono 
tutte in vendita con le loro storie e le loro cose. Sono cambiate sotto 
i nostri occhi. Non sanno più come mostrare noi. Hanno dimenticato 
tutto. Le immagini vengono vendute al di là del mondo, Winter, e con 
grossi sconti. [...] Io amo davvero questa città. Lisboa e c’è stato un 
tempo che io veramente l’ho vista di fronte ai miei occhi. Ma puntare 
una cinepresa è come puntare un fucile e ogni volta che la puntavo 
mi sembrava come se la vita si prosciugasse dalle cose. E io giravo, 
giravo, ma ad ogni colpo di manovella la città si ritraeva. Svaniva 
sempre di più, sempre di più. Come il gatto di Alice. Nada. Stava di-
ventando insopportabile. Dio lo spavento che mi ha preso. A questo 
punto ho cercato il tuo aiuto. E per un po’ ho vissuto con l’illusione 
che il suono potesse salvare il giorno, che i tuoi microfoni potessero 
strappare le mie immagini dalle loro tenebre. No, non c’è speranza. 
Non c’è speranza per nulla, Winter. Non c’è speranza, Ma questa è la 
strada Winter e io voglio percorrerla. Ascolta. Un’immagine che non 
sia stata vista non può svendere nulla. È pura e perciò vera e meravi-
gliosa. Insomma innocente. Finché nessun occhio la contamina è in 
perfetto unisono con il mondo. Se nessuno l’ha guardata, l’immagine 
e l’oggetto che rappresenta, sono uno dell’altra. Sì, una volta che 
l’immagine è stata vista l’oggetto che è in essa muore. Ecco, Winter, 
la mia biblioteca delle immagini non viste. Ognuno di questi nastri 
è stato girato senza che nessuno guardasse attraverso la lente. Nes-
suno li ha visti mentre venivano impressi. Nessuno, dopo, che li abbia 
controllati. Tutto quello che ho ripreso, l’ho ripreso alle mie spalle. 
Queste immagini mostrano la città com’è e non come vorrei che fosse. 
Insomma queste sono nel primo dolce sonno dell’innocenza. Pronte 
per essere scoperte da generazioni future con occhi diversi dai nostri. 
Non preoccuparti amico saremo morti da un pezzo”.

Discorso di Friedrich al suo amico Phillip, dentro alla ‘Biblioteca 
delle immagini mai viste.’ Tratto dal Film Lisbon Story del 1994, di-
retto da Wim Wenders.

3.3.2 La funzione documentaria della fotografia

Conseguentemente al grande scetticismo che ne aveva ac-
compagnato la comparsa, col quale artisti come Baudelaire 
ne affermavano il totale allontanamento dalla sfera dell’ar-
te, poiché considerato un mezzo che legittimasse l’artista 
a comporre in maniera espressiva, la fotografia nell’ultimo 
secolo non solo ha rivoluzionato i sistemi di rappresentazio-
ne del mondo contemporaneo ma, come nota Benjamin, fu 
sin dall’inizio uno strumento destinato a modificare persino 
i modi stessi della percezione sensoriale.30 Tuttavia Mentre 
Benjamin sosteneva che la riproducibilità di un soggetto o 
immagine che fosse indebolisse in un certo modo la sua au-
rea originale, Douglas Davis31, nell’epoca del digitale, affer-
mò che l’aura non può svanire, in quanto non è mai solo in 
funzione della cosa in sé, ma del duplice rapporto oggetto-
soggetto, dell’originalità del momento in cui viene vista, della 
singola e personale percezione di quella cosa da parte di ogni 
individuo. E questo ha comportato che la fotografia venisse 
applicata su molti ambiti con una varietà di approcci meto-
dologici che le hanno fatto assumere la credibilità di medium 
soggettivo e interpretativo, affidabile e utile come arbitro del-
la società e della sfera personale.32

La fotografia è un riflesso delle società che l’ha generata, 
pertanto può essere ed è stata considerata fin dall’inizio un 
promotore di cambiamento sociale e di linguaggio espressivo 
e che, essendo un processo per lo più inconscio, afferma si 
alcune potenzialità, ma inevitabilmente ne esclude altre (ad 
esempio i media digitali, prediligendo l’astrazione, eludendo 
la natura così come l’abbiamo conosciuta  grazie ai sistemi 
di rappresentazione esaminati fino in età moderna, e ne pro-
pongono una lettura basata sulla ripetibilità del dato, sulla sua 
manipolazione e quindi sul suo utilizzo ‘commerciale’ come 
bene di consumo).33 È pertanto evidente che i medium della 
comunicazione, come fotografia e cinema, filtreranno le in-
formazioni che acquisiscono secondo le proprie caratteristi-
che contribuendo quindi a darci una loro visione del mondo, 
filtrata dal proprio linguaggio espressivo, andando ad incre-
mentare il livello di incertezza dell’uomo nel definire il con-
cetto di ‘reale’. Questo fenomeno avviene proprio perché il 
messaggio, con l’accumularsi di visioni personali e singole di 
questi strumenti di comunicazione, diviene sempre più am-
biguo e ricco di singole complessità che singolarmente non 
possono costituire la globalità del fenomeno ‘mondo’.
Inizialmente tutti i media emergenti prendano in prestito dai 
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Stephen Shore. Tornato da due viaggi negli Stati Uniti, il fotografo tes-
timonia l’esperienza in due progetti, ‘American Surfaces’ e ’Uncommon 
Places’ , intesi come diari di un viaggio orientato a esplorare l’esperienza 
della visione e cogliere le trasformazioni che la cultura del consumo ha 
inflitto al paesaggio degli Stati Uniti.
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– Noi non siamo qui per cogliere un’immagine, ma per perpetuarla. 
Ogni foto rinforza l’aura. Lo capisci, Jack? Un’accumulazione di 
energie ignote.
Quindi ci fu un lungo silenzio. L’uomo nell’edicola continuava a 
vendere cartoline e diapositive.
– Trovarsi qui è una sorta di resa spirituale. Vediamo solamente 
quello che vedono gli altri. Le migliaia di persone che sono state qui 
in passato, quelle che verranno in futuro. Abbiamo acconsentito a 
partecipare di una percezione collettiva. Ciò dà letteralmente colore 
alla nostra visione. Un’esperienza religiosa, in un certo senso, come 
ogni forma di turismo.
Seguì un ulteriore silenzio.
– Fotografano il fotografare, – riprese.
Poi non parlò per un po’. Ascoltammo l’incessante scattare dei pul-
santi degli otturatori, il fruscio delle leve di avanzamento delle pel-
licole.
– Come sarà stata questa stalla prima di venire fotografata? – 
chiese Murray. – Che aspetto avrà avuto, in che cosa sarà differita 
dalle altre e in che cosa sarà stata simile? Domande a cui non sap-
piamo rispondere perché abbiamo letto i cartelli stradali, visto la 
gente che faceva le sue istantanee. Non possiamo uscire dall’aura. 
Ne facciamo parte. Siamo qui, siamo ora.
Ne parve immensamente compiaciuto.

media che li hanno preceduti (vedi McLuhan che disse che 
‘il contenuto di un medium è sempre un altro medium). No-
nostante i precedenti espressivi legati alla rappresentazione 
in campo dell’arte dalla quale la fotografia prende spunto 
inizialmente, la fotografia ha creato nuove realtà, molte in-
distinguibili, molto lontane da quello che fino ad oggi è stato 
concepito come reale, sia perché il mondo viene percepito in 
maniera differente da diversi soggetti indipendentemente dal 
mezzo fotografico, sia perché poi viene concepita come reale 
il mondo impresso su uno schermo di un display, e quello 
che vediamo attraverso uno schermo diventa la nuova merce 
visiva alla quale crediamo e facciamo affidamento per i nostri 
ricordi di un determinato luogo o situazione  ritenuta reale. 
Le immagini osservate, siano paesaggi reali o riprodotti, non 
sono altro che il frutto di una strutturazione cognitiva dello 
spazio attraverso la configurazione di scenari e schemi dove 
i fenomeni vengono mediati dall’esperienza sulla base delle 
singole e specifiche aspettative di chi osserva o secondo le 
finalità comunicative pianificate attraverso la rappresentazio-
ne.34 
Per tale motivo la condivisione globale delle informazioni 
deve contribuire a creare un senso comune alla comunità del 

concetto di paesaggio, seppur esso sia comunque univoca-
mente irraggiungibile, per definire quell’universo di transi-
zione tra il concetto di immagine fino ad ora acquisito e il 
percorso nel quale esso si sta evolvendo. La fotografia si tra-
sforma da mero strumento tecnologico ad un metodo che usa 
un suo particolare linguaggio di comunicazione sul quale è 
possibile strutturare strategie mediatiche e integrare sistemi di 
programmazione e comunicazione multimediale sempre più 
sofisticati. In questo modo sarà più facile un’univoca com-
prensione di un linguaggio di immagini in un sistema rico-
nosciuto da tutta la comunità che ne farà utilizzo, sistema che 
contribuirà, probabilmente, ad annientare le distanze fisiche, 
e quelle percepite, tra i popoli. 35

Questo ultimo secolo basato sull’era del computer come stru-
mento centrale di svolta nella produzione di immagini del XX 
secolo, e ancor più quello che stiamo vivendo, in cui i media 
digitali sono capaci di elaborare modelli di rappresentazione to-
talmente innovativi, ci sta mostrando le enormi possibilità offerte 
in ambito tecnologico dalla sua caratteristica di espressività, tan-
to che probabilmente condurranno a trasformazioni più epocali 
di quelle a cui ha portato la prospettiva in epoca rinascimentale o 
dalle arti sperimentali e avanguardiste del secolo scorso. 36

Immagine della fattoria più fotografata d’America.
Don DeLillo, White Noise, 1984 [ed. italiana Rumore Bianco, trad. di 
Mario Biondi, Einaudi, 1999].
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A sinistra: caricatura di Nadar su un pallone aerostatico, 1862.
Sopra: l’invasione statunitense di Haiti nel 1994 come apparve alla stan-
pa, e sotto la stessa scena vista di lato. (in Ritchin, Dopo la fotografia).

Già Pierre Levy37 ha teorizzato come ogni nuova forma 
di tecnologia riesca in qualche modo a definire un nuovo 
scenario di pubblica opinione, una nuova forma di comu-
nicazione, sia essa applicata alla sfera sociale, implicando 
una maturazione del campo politico, sia essa applicata alla 
sfera rappresentativa. 38 I canali di accesso mediatici, la 
globalizzazione di un’opinione pubblica sempre più par-
tecipativa e di confronto, ha comportato il moltiplicarsi di 
riferimenti accessibili alla comunità, divenuta ormai una 
cyberdemocrazia, facendoci assistere a quella che è la na-
scita di un‘intelligenza collettiva in merito alla conoscenza 
dello spazio comune. 39 Così i media digitali hanno rivolu-
zionato il modo di intendere e investigare anche la dimen-
sione architettonica, prediligendo l’astrazione, l’eluzione 
della natura così come l’abbiamo conosciuta, ridefinendo 
al contempo lo spazio ed eliminando sempre più il proble-
ma della distanza, compresa quella temporale.40

I modelli rappresentativi legati alla comunicazione del 
mondo reale percepito, costituiti per la quasi totalità da 
immagini, portano l’atto fotografico ad evolversi sempre 
più verso una strategia di comunicazione rapida e onni-
presente, realizzata disinvoltamente attraverso l’uso di 

telefoni e palmari, webcam e satelliti. Questo, come asse-
risce il teorico della cultura Paul Virilio nel 1988, 41 com-
porta che l’osservazione diretta dei fenomeni visibili vada 
a scapito di una nuova forma di acquisizione visiva, una 
teleosservazione, in cui l’osservatore non è più in contatto 
immediato con la realtà osservata, ma che essa venga con-
tinuamente filtrata da strumenti la cui immagine prodotta 
“assomiglia” a quello che ogni individuo percepisce dello 
spazio che lo circonda.42

Con l’epoca di un nuovo e rivoluzionario rapporto tra 
osservatore e osservato, la fotografia e il fotografo in sé 
contribuiscono a far percepire il mondo come un’immagi-
ne fotografica, bandendo la genuinità del “reale” e prefe-
rendone una mercificazione, una simulazione nella quale 
il consumatore spera di trovare una realtà maggiormente 
soddisfacente e con meno limitazioni. 43
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Fotografie d’Autore: In alto a sinistra, il centro storico di Firenze prima 
dello smantellamento di Piazza della Repubbluca (fine ‘800), fotograf-
ato dai fratelli Alinari. Nella stessa pagina due fotografie di Gabriele 
Basilico, Corso di Porta Ticinese, (1995); e un’immagine della serie 
Ritratti di Fabbriche, realizzati fra il 1978 e il 1980.

3.3.3 La fotografia applicata all’architettura ed al paesaggio

Con l’era del digitale in ambito di elaborazioni di imma-
gini muta sostanzialmente il rapporto del tempo fotogra-
fico tra osservatore e soggetto, oramai non più statico, 
e sicuramente meno rilevante al fine della produzione 
dell’immagine. 44

La manipolazione di un paesaggio con l’utilizzo di 
strumenti di postproduzione immagini ci fa entrare in 
un’epoca dove viene necessariamente messo in discus-
sione il concetto di realtà, di spazio e di tempo, perché 
essi sono inevitabilmente legati alla possibilità di essere 
digitalmente modificati ad un punto tale da stravolgere 
la loro immagine iniziale. In molti casi le immagini su-
biscono modifiche tali da rendere incapace l’osservato-
re di saper affrontare lo staccamento dall’irreale e saper 

risvegliarsi conscio di dover gestire la ‘nuova’ visione 
scaturita mondo reale.45

E’ l’informazione di massa che vincola i rapporti di pro-
duzione delle immagini, e questo in funzione del messag-
gio politico o divulgativo che la rappresentazione stessa 
deve trasmettere. In fondo, se ci pensiamo bene, gli ul-
timi sviluppi delle tecnologie dei mezzi utilizzati al fine 
di “vendere” un avvenimento o un soggetto attraverso la 
pubblicità, l’apparenza e la sua spettacolarizzazione, giu-
stificano qualsiasi forma di “falsificazione” dell’immagi-
ne reale, purché alla fine essa riesca a vendersi!
Il cinema fu uno dei primi mezzi chiamato con le sue 
immagini innovative a far suscitare choc nelle masse, a 
stupirle, a intrattenerle non più con immagini meditative, 
ma strutturate in modo da  colpire la “massa distratta”.46 
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Helmut Newton, La Manica Lunga, Rivoli (1998)

Un’arte cosciente del suo essere forza produttiva deve 
farla propria; essa deve colpire l’attenzione, saperla 
mobilitare, essa deve sapersi esporre ad una valutazione 
ormai completamente dis-tratta dal “tempo” dell’atten-
zione e della concentrazione. In altri termini non si cono-
sce e non si può organizzare né guidare la classe operaia 
ignorando la massa da cui proviene, che ne è origine.47

Così anche il valore delle singole ‘cose’ subisce una 
notevole rivoluzione: esse perdono il loro significato 
quando non sono all’interno del processo di produzione 
e consumo, quando non sono scambiabili, quando non 
sono “merci”. E in questo fotografia e cinema riescono 
a rappresentare davvero l’attuale rivoluzione concettuale 
che sta dietro al consumo dell’immagine. Essi contribui-
scono a definire quella che per Benjamin è il processo di 
de-sostanzializzazione del mondo.48

L’atteggiamento che l’osservatore metropolitano, il Flâ-
neur, deve quindi assumere è quello di predisporsi ad 
‘aggirare’ quello che ormai non ha più valore di centro, a 
elaborare un nuovo modo di ‘appercezione’, errare espri-
mendo il proprio straniamento dalla realtà metropolitana 
con il solo mezzo che possa raccogliere tutte le sue va-
riabili: l’istantanea. L’autore deve produrre immagini del 
mondo per esserne parte, perché possa elaborare un lin-
guaggio riconoscibile che riproponga davvero “l’espres-
sione dell’istante che rappresenta noia, angoscia, che lo 
redima da un futuro già passato”. 49

Relativamente a quanto espresso fino ad ora stiamo quin-
di vivendo in un mondo in cui la realtà percepita, oltre a 
essere filtrata dai nostri presupposti culturali, viene con-
dizionata dalla possibilità di manipolazione dell’immagi-
ne stessa suggerendoci, fino quasi ad imporci, un nuovo 
metodo di approccio alla visione. Ma allora, se tale siste-
ma ci porta a mettere in discussione l’affidabilità stessa 
dello strumento fotografico, manipolatore di immagini, 
come possiamo oggettivizzare ciò che riteniamo reale?
Tuttavia, e anche grazie a questo, la fotografia ha l’op-
portunità di svilupparsi come significante di una comuni-
cazione fatta di immagini, la parte percepibile del sistema 
rappresentativo, capace di dettare un linguaggio meno 
univoco e sicuramente più interpretativo, così come un 
disegno, una frase o un dipinto, ma con il vantaggio di 
apportare informazioni di tipo diretto su quella che è la 
realtà percepita dall’autore, o fotografo, stesso. 50

Il processo cognitivo che lega la realtà fisica alla strut-

tura mentale, quella che Bateson definisce struttura che 
connette, presuppone che la comunicazione, per essere 
tale, necessiti di un contesto, che senza contesto non ci 
possa essere significato e che in parte è il contesto stesso 
a conferire significati, sulla base di rapporti relazionali 
tra gli elementi della natura.51 Quindi ogni strumento che 
produce immagini comunicative è per forza vincolato al 
contesto nel quale, o del quale, comunica. Contesto del 
quale non sapremo mai la “verità”, per quanto possa es-
sere precisa la descrizione rispetto a quello che descri-
viamo. E questo perché i codici in cui scegliamo di com-
porre il linguaggio per descrivere l’oggetto non sono gli 
stessi codici di cui l’oggetto è costituito. Non potremmo 
mai sostenere di aver raggiunto la conoscenza ultima di 
un ‘qualcosa’, sia esso un quartiere di una metropoli, sia 
esso un piccolo oggetto da cucina. Ne consegue che ogni 
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esperienza è puramente soggettiva, e che sia le immagini 
che stiamo per catturare, sia quelle che osserviamo dopo 
averle prodotte, sono frutto dell’elaborazione del nostro 
cervello, che costruisce le figure che crediamo di ‘perce-
pire’ e le interpreta, mediando l’esperienza sulla base dei 
suoi organi sensoriali. 52

Così, come il disegno, anche la fotografia non può che 
essere considerata un mezzo di produzione di immagi-
ni soggettivo in cui l’esperienza del fotografo, in primis, 
cattura la notizia di quelle differenze  che ogni luogo 
esprime, le elabora e le rappresenta a un osservatore che, 
comunque, le percepirà in maniera differente da come 
l’autore le ha concepite. 

Da questi presupposti ne scaturisce che nessuna immagi-
ne rappresenta il reale, così come nessun album fotogra-
fico di un viaggiatore potrà mai essere uguale a quello 
di un altro. Ogni esperienza è individuale: che sia pro-
duttore, emittente dell’informazione o che ne sia il ri-
cevente, ogni immagine osservata è unica. Quello verso 
cui dobbiamo aspirare è il comprenderne la complessità 
e sulla base della nostra struttura cognitiva, vincolata 
da parametri culturali, storici e sociologici, inventare un 
linguaggio capace di sfruttare le potenzialità dei nuovi 
mezzi tecnologici per aiutarci a rappresentare, attraver-
so l’immagine, un aspetto di un luogo, uno degli infiniti 
che lo compongono.53   
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Pagina a fronte: Fotografie scattate dall’alto di alcune città del pianeta. Sia tratta di immagini capaci di mettere in risalto geometrie perfette, più 
o meno razionali, difficilmente apprezzabili dal solo percorrere le strade delle città. A sinistra in alto la città di MOgadiscio (Somalia), Barcellona 
(Spagna), Mexico City (Messico). 

Sotto: Il lavoro visionario di Aydın Büyüktaş. Influenzato dal libro di Edwin Abbat ‘Flatland, a romance of many dimension,’ Büyüktaş ha cercato di 
trasformare immagini  di spazi a tre dimensioni, scattate da droni e modificate con specifici software, in luoghi multidimensionali, a loro volta capaci 
di generare altre luoghi o stati dimensionali. 
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3.4 Simulacri virtuali di ambienti complessi

La fotografia porta in sé ciò che noi sappiamo 
del mondo accettandolo quale la macchina lo re-
gistra. Ma è l’esatto opposto della comprensione, 

che parte dal non accettare il mondo quale esso 
appare.54 

L’intero processo fotografico, dall’acquisizione dell’imma-
gine alla sua elaborazione, si sta spostando sempre più verso 
la fase della postproduzione e verso le finalità multimediali 
comunicative alle quali l’immagine è destinata.
Le potenzialità offerte dallo strumento fotografico sono or-
mai alla portata e agli occhi di tutti. È indiscutibile che ven-
ga considerato dall’intera collettività uno strumento capace 
di trasformare l’immagine percepita in qualcosa di altro, ap-
partenente alla sfera del virtuale,  trasposizione della realtà 
all’interno di un ambiente globale e multidimensionale. 55

E’ altresì vero che oggigiorno non esiste un modo univoco 
di descrivere lo spazio complesso attraverso le immagini, 
e che per questo motivo il linguaggio visivo sta cercando 
sempre più di trovare una sua autonomia per affermare una 
credibilità comune dell’immagine acquisita.
Ogni fotografia, non considerata appunto come la visione 
più realistica di quello che ci circonda ma come una delle 
più attendibili fonti per percepire attivamente il modo grazie 
agli stimoli che essa offre, non va più considerata solo come 
una ‘finestra’ dalla quale ammirare ciò che appare alla vista, 
ma come mosaico in grado di offrire nuovi percorsi esplo-
rativi e ipertestuali, capaci di descrivere una molteplicità di 
situazioni al contesto. Ogni fotografia è polifonica, con mol-
teplici significati, e così ogni pixel diventa una ‘nuova porta 
di percezione’ per portare a percorsi di conoscenza in cui 
l’utente diventa parte integrante ed attiva del paesaggio.56

La macchina fotografica può essere in questo caso uno degli 
strumenti più affidabili per restituire all’uomo il rapporto 
intrinseco con l’ambiente che lo circonda e definire quindi 
visivamente l’idea di paesaggio.
Questo presuppone che la fotografia generi atteggiamenti 
interpretativi dell’immagine del mondo, e le tecnologie più 
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Il modello virtuale di Piazza Duomo a Firenze. Ricostruzione 3D della Firenze del Buonsignori (1586) e dell’immagine attuale della città attraverso 
la realizzazione di modelli interattivi navigabili nei quali la simulazione del visitatore all’interno dello spazio è incrementata dall’inserimento di link 
interrogabili, quali panoramiche sferiche a 360° e schede descrittive dei monumenti e degli edifci appartenenti al paesaggio virtuale. 
Elaborati eseguiti all’interno dello studio di architettura di Giulia Pettena ed Enrico Ciabatti, 2011.

avanzate della computer grafica stanno proprio ribaltando il 
concetto dalla macchina all’interpretazione e alla manipola-
zione dell’operatore-utente. La fotografia stimola molteplici 
domande, e altrettante risposte di ampia apertura e interpre-
tazione . L’ipertesto può conferire individualità ricercata nel 
mondo contemporaneo, perché la non linearità e la trasver-
salità delle tematiche affrontate dai medium costituiscono 
un approccio sicuramente più duttile all’esplorazione di vite 
e situazioni sfaccettate. La realtà è un concetto ignoto e ir-
raggiungibile, è una questione di probabilità, e la macchina 
aiuta a ‘concretizzare’ le probabilità e rassicurarci. L’am-
biente digitale e virtuale è il luogo dove diviene possibile 
concretizzare le probabilità.57

Il passaggio dall’analogico (lineare) al digitale (trasversale) 
è proprio parte di questo panorama di possibilità configu-
rative di uno spazio, e diventa cruciale per la comprensio-
ne della molteplicità di interpretazioni che stanno dietro ad 
un’immagine . 
La singola fotografia diventa il punto di partenza, di ricerca 
iniziale, la bozza dalla quale elaborare immagini di marke-
ting, di ambientazioni, di modelli tridimensionali. Quello 
che negli ultimi anni si sta sviluppando è la ricerca di una 
rappresentazione dei luoghi che, per quanto possibile in ac-
cordo con quanto prima affermato, provi a riproporre “vero-
similmente” e attraverso ambienti virtuali, le caratteristiche 
peculiari, che in parte possano descrivere tali scenari e che, 
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Confronto virtuale di differenti progetti di facciata, proposti al con-
corso bandito alla fine dell’‘800, per la realizzazione del nuovo fronte 
della Cattedrale di Santa Maria del Fiore a Firenze. Nella simulazi-
one digitale è possibile effettuare valutazioni estremamente verosimili 
circa l’impatto percettivo che altre soluzioni sono in grado di offrire 
a scenari urbani esistenti, dotati di un’immagine oramai consolidata 
nella mente della collettività.

come un tempo era stato per la “fotografia di frontiera”, 
possano inventariare l’intero patrimonio culturale in esso 
contenuto. Turisti improvvisati fotografi, ‘uploadando’ sul 
web e condividendo con il mondo le immagini che raccon-
tano il loro viaggio, elaborano inconsapevolmente quello 
che può essere considerato uno dei più grandi archivi fo-
tografici a disposizione. Il limite di distanza e tempo si 
accorcia, sempre di più, fin quasi a scomparire nell’epoca 
del digitale. Ognuno, se dotato di connessione internet, 
può accedere a tali archivi e trovarsi virtualmente dall’al-
tra parte del mondo grazie a simulazioni di ambientazioni 
in cui modelli fotografici permettono un’ immersione in un 
racconto del luogo.
La fruizione diventa così immediata ed estremamente 
semplificata dal mezzo mediatico utilizzato: l’archivio, 
non più statico ma dinamico, permette di orientarsi in spa-
zi a tre dimensioni, altamente fotorealistici, in cui l’utente 
può muoversi liberamente, interagire con lo spazio ed in-
terrogarlo, in un sistema di domanda-offerta che molto si 
avvicina a quelle che oggi sono le richieste delle società 
contemporanea. Il luogo documentato viene in seguito co-
dificato; l’utenza, recependone il linguaggio, lo fruisce, lo 
assorbe, lo mastica e digerisce. Se ne appropria. 
In questo modo le possibilità offerte dal digitale, che pro-
pongono tali prodotti ad alto contenuto informativo, ri-
sultano affidabili non solo dal punto di vista qualitativo, 
di suggestione, ma anche a livello metrico e, trovando 
sempre più campo di applicazione nella rappresentazione 
urbana e paesaggistica, contribuiscono a rivoluzionare il 
modo di intendere e vedere lo spazio collettivamente.58  
Sia per quanto riguarda il settore di documentazione archi-
tettonica, sia per la tutela e valorizzazione del paesaggio, 
lo strumento fotografico caratterizza tutte le procedure di 
rilevamento ambientale e le innovazioni tecnologiche le-
gate sia agli strumenti che a software sempre più specifici 
e aggiornati, consentono di ottenere applicazioni sorpren-
denti anche nelle operazioni di rilevamento e rappresenta-
zione dell’ambiente, prendendo in prestito dalla computer 
grafica alcuni dei prodotti migliori in ambito di rappresen-
tazione 3D.
La grafica tridimensionale e la modellazione degli spa-
zi virtuali sempre più, per molteplici ragioni di carattere 
economico e pratico, adoperano sistemi automatici che 
partendo da fotografie sono in grado di elaborare e creare 
automaticamente modelli tridimensionali, garantendo di 
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Alcune immagini della ricostruzione digitale del centro storico di Firenze tratte da Google Earth. Il sistema di interazione virtuale che Google 
mette a disposizione dell’utente è quello di usufruire non più di uno spazio bidimensionale gestito per livelli tematici, ma quello di potersi inter-
facciare direttamente con un sistema tridimensionale, al quale viene aggiunto il valore qualitativo dell’immagine fotografica. Il modello, grazie 
a queste caratteristiche, è caratterizzato da una serie di informazioni estremamente dettagliate per per ogni edificio o elemento dello spazio 
virtuale. La comprensione delle potenzialità e del possibile utilizzo dello spazio virtuale trasformano l’utente da semplice visualizzatore a figura 
attiva all’interno del processo che prevede l’acquisizione, l’elaborazione e divulgazione dell’immagine mentale del paesaggio alla comunità.

soddisfare una generica descrizione del contesto percepito 
destinato alla fruizione via web grazie ad una semplificazio-
ne della qualità morfologica.59 
Le sperimentazioni affrontate in questi anni in ambito di 
structure from motion hanno inevitabilmente condotto ad 
una nuova forma di racconto dello spazio. 
E’ ormai un dato di fatto che venga totalmente affidato 
all’immagine il compito di completare il bagaglio informa-
tivo connesso all’identità di un determinato territorio, in-
terrogabile e usufruibile totalmente in quel grande paradiso 
informatico rappresentato dal prodotto ‘virtuale’. 
L’interazione con tali luoghi digitalizzati non solo garan-
tisce la condivisione delle informazioni acquisite secondo 
linguaggi facilmente comprensibili, ma ci catapulta verso 
le nuove frontiere del cosiddetto fast survey che puntano 
all’acquisizione del dato quasi esclusivamente tramite stru-
mento fotografico. Il rilievo image based così articolato 
punta a sfruttare le caratteristiche di economicità, estrema 
versatilità e automazione del dato immagine, indispensabi-
li ai fini di un rilievo speditivo necessario laddove ampie 
porzioni di aree urbanizzate risultano carenti di adeguati si-
stemi di cartografia per una corretta gestione del paesaggio.
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3.5 La fotogrammetria tridimensionale come scelta metodologica

Sopra: Il funzionamento di uno dei primordiali sistemi per ottenere 
l’immagine impressa: il foro stenopeico.
Sotto: una macchina fotografica a soffietto o Banco Ottico con la 
quale era possibile variare il tiraggio e, di conseguenza, la messa a 
fuoco dell’oggetto fotografato.

Il rilievo può essere considerato come elemento primario 
di tutto quell’insieme di operazioni che consentono la co-
noscenza di un manufatto e il poterne trasmettere le carat-
teristiche qualitative e quantitative ai potenziali utilizza-
tori mediante una sua rappresentazione. La fotografia, e 
la fotogrammetria più nello specifico, sono diventati nel 
campo del rilievo e della documentazione dei contesti pa-
esaggistici un supporto privilegiato per condurre una serie 
di analisi di carattere descrittivo riguardo a ciò che concer-
ne lo stato di fatto superficiale degli edifici o di porzioni 
di aree urbane che vengono impresse nell’immagine foto-
grafica. L’utilizzo di strumentazioni basate su metodologia 
range-based, ossia su strumentazioni che utilizzano senso-
ri attivi come gli scanner laser, è stato considerato decisa-
mente preferibile, rispetto ad altre strumentazioni digitali 
e non, per tutta una serie di risultati ottenuti in applicazioni 
che vanno dalla documentazione di elementi architettonici 
a situazioni urbane di più vasta scala.60

Tuttavia le strumentazioni laser scanner applicate al livello 
urbano richiedono, sia per la fase di acquisizione che per 
quella di post-produzione, personale tecnicamente qua-
lificato e l’operazione può essere abbastanza lunga nelle 
tempistiche. Questo parametro incide anche sul costo di 
tale strumentazione, sempre più sofisticata e sempre più 
necessitante di esperti del settore per la gestione dei dati 
acquisiti. Un aspetto non trascurabile è inoltre la difficoltà 
di acquisizione di alcune superfici per la loro riflettanza 
(come il vetro o i materiali specchianti o altamente riflet-
tenti).61

Nelle operazioni di rilevamento, soprattutto digitale, è ne-
cessario redigere un programma degli interventi necessari 
a documentare l’oggetto in esame. Per ogni caso studio che 
si presenta va redatto un programma di azioni, costituito 
dalle operazioni di rilevamento integrato ciascuna effet-
tuata attraverso una specifica metodologia e strumentazio-
ne capace di garantire il miglior risultato a seconda delle 
finalità dell’intervento di rilievo, dell’accuratezza metrica 
richiesta e delle dimensioni dell’oggetto da acquisire.62  

Nella fotografia l’immagine viene realizzata per mezzo della registra-
zione di una radiazione su di un supporto fotosensibile. Perché questo 
avvenga è necessario che il dispositivo che registra abbia le seguenti 
caratteristiche: 1- scatola, 2- supporto di registrazione, 3- foro o lente.
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Funzionamento di un obbiettivo fotografico: in evidenza il sistema di 
lenti convergenti e divergenti che si trovano al suo interno.

Due macchine fotografiche a confronto: una Reflex analogica e una 
fotocamera compatta digitale.

Per questo la fotogrammetria non è una metodologia so-
stitutiva al rilevamento range-based dei laser scanner, 
ma si prefigura come un altro strumento si acquisizione, 
dotato di specifiche caratteristiche tecniche che in parte 
superano le prestazioni degli strumenti laser, sia relati-
ve all’acquisizione che alla fase di post-produzione dei 
dati, ma in altre presenta limitazioni dovute al fatto che 
sfrutta le immagini fotografiche. 
La fotogrammetria è quella tecnica che consente di de-
finire la posizione, la forma e le dimensioni degli og-
getti sul terreno, utilizzando le informazioni contenute 
in opportune immagini fotografiche degli stessi oggetti, 
riprese da punti diversi.63

L’utilizzo del metodo fotogrammetrico permette di rica-
vare modelli che contengono non solo una descrizione 
qualitativa dell’oggetto, ma che consentono anche di 
ottenere, con una notevole affidabilità metrica, le pro-
porzioni e le dimensioni in relazione al contesto. 
Come per i laser scanner, anche la fotogrammetria vie-
ne utilizzata con ottimi risultati su oggetti più o meno 
complessi, a piccola o larga scala, garantendo non solo 
la risoluzione di molti aspetti irrisolti nel rilevamento 
laser, di cui, la più importante, la definizione della com-
ponente materica, ma anche di ottenere prodotti alta-
mente affidabili con una facilità e ripresa di acquisizio-
ne, a bassissimo costo, non ottenibile con nessun altro 
strumento ad oggi esistente sul mercato.
Le fasi che consentono di passare da immagini bidimen-
sionali di fotografiche a modelli tridimensionali sono 
tre:

-	 La fase di acquisizione, ovvero le operazioni 
riguardanti la presa delle immagini fotografiche, 
effettuate con opportune camere o macchine 
fotografiche e opportune tecniche di ripresa.

-	 L’orientamento, in cui vengono eseguite le 
operazioni per posizionare i centri di ripresa e 
i raggi proiettanti di ciascun fotogramma nella 
stessa posizione nello spazio che avevano al 
momento dello scatto. 

-	 La restituzione che consente di effettuare misure 
sul modello dell’oggetto per ricostruire nella 
fotogrammetria bidimensionale un’immagine 
ortorettificata e in quella tridimensionale un 
insieme di coordinate nello spazio descriventi 
un modello 3D.64

In realtà il passaggio dall’analogico al digitale ha por-
tato tutta la fase di orientamento e restituzione a siste-
mi che utilizzano sempre meno operazioni manuali di 
orientamento delle camere a sistemi che, tramite sof-
tware specifici che sfruttano la geometria proiettiva, 
rendono quasi totalmente automatizzata la fase di ela-
borazione fotogrammetrica e, pertanto, più semplice la 
fase di gestione dei dati acquisiti, incrementando note-
volmente l’utilizzo di tali strumentazioni a vari livelli di 
indagine. La computer vision sta proprio evolvendo in 
questo settore cercando di sviluppare software sempre 
più automatizzati che, grazie a nuovi algoritmi, riescano 
a analizzare i punti omologhi delle sequenze di imma-
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Processo di acquisizione, orientamento e restituzione. In alto 
l’acquisizione attraverso sequenze fotografiche ad assi convergenti. 
Mediante il riconoscimento di alcuni punti omologhi a ciascuna cop-
pia di immagini viene generato un modello 3D costituito da punti 
nello spazio di coordinate x,y,z. Su tali punti è possibile generare un 
secondo modello, costituito da superfici mesh, in grado di rispondere 
alle valutazioni quantitative e qualitative richieste.

gini (o tie points) e restituire le informazioni tridimen-
sionali metriche e colorimetriche degli oggetti tramite 
stima statistica dei parametri non noti.65 Poiché non 
si tratta di utilizzare la fotogrammetria solamente per 
riprodurre in tre dimensioni l’oggetto rilevato, ma di 
estrarre dalla fotografia le informazioni e di trasformare 
il un linguaggio grafico codificato, utile a quei profes-
sionisti che, leggendo univocamente tale codificazione, 
siano in grado di archiviare, analizzare o manipolare il 
dato in funzione della finalità del rilievo, sempre secon-
do l’ottica di valorizzare il patrimonio del costruito.66

Le tecniche di ricostruzione di modelli tridimensionali 
da coppie di immagini67 o sequenze di immagini bidi-
mensionali restano una metodologia alquanto complessa 
sotto alcuni punti di vista. Quando si tratta di effettuare 
acquisizioni su ampi spazi complessi o porzioni in cui 
le riprese vengono effettuate non in sequenze continue 
e facilmente calcolabili dal software di fotogrammetria, 
ma da punti differenti, come ad esempio da punti di ri-
presa a quote differenti e a distanze notevoli per poter 
essere ben definita la qualità dell’immagine attraverso il 
pixel, i risultati non sempre raggiungono le aspettative 
richieste. Per questo è opportuno analizzare il sito pri-
ma di effettuare la ripresa, redigere un cronoprogramma 
delle operazioni e dei movimenti da effettuarsi attorno 
a ciascun elemento facente parte del sistema e utilizzare 
l’integrazione reciproca delle riprese e dei dati acquisi-
ti, al fine di calibrare l’eventuale errore su una porzione 
di spazio in cui i raggi proiettanti dei singoli scatti delle 
sequenze fotografiche si compenetrano.
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Da una qualsiasi fotografia è sempre possibile ricavare l’oggetto a 
distanza d. Tuttavia, se non è possibile conoscere D non è neanche 
possibile ricavare le dimensioni effettive dell’oggetto, perché infinite 
sono le proiezioni sui raggi che insistono su quell’immagine.

3.5.1 L’acquisizione fotografica
Tutte le fasi del processo di quella che viene chiamata 
structure from motion, dipendono dalla prima operazione 
del progetto di acquisizione ovvero dalla strategia di ripre-
sa e dalla qualità stessa della fotografia derivante anche 
dalla scelta dello strumento in relazione all’oggetto da ri-
levare.
La macchina fotografia, sia che si utilizzi uno strumento 
analogico sia che se ne utilizzi uno digitale, agisce sulla 
base di impulsi luminosi e, a differenza delle strumenta-
zioni range-based che agiscono indipendentemente dalle 
condizioni di illuminazione dell’ambiente, con la foto-
grammetria e i sistemi di acquisizione image-based il ri-
sultato ottenuto dall’acquisizione sarà direttamente condi-
zionato dalle condizioni di luce in cui si trova l’oggetto, 
costringendo l’operatore anche ad approcciarsi diversa-
mente a quello che sarà il progetto di rilievo.68

Durante la fase di acquisizione sarà quindi necessario 
impostare i settaggi dello strumento fotografico in base a 
quanto è illuminato l’oggetto da rilevare e alla distanza 
alla quale vengono effettuate le riprese fotografiche. Le 
fotografie, anche se l’oggetto è diversamente illuminato 
nelle varie superfici, devono cercare di garantire la stessa 
condizione di illuminazione omogenea nella sequenza di 
scatti, cercando di eliminare eventuali ombre o regolando 
l’esposizione a seconda della posizione assunta nei vari 
punti della sequenza. Inoltre sarà importante valutare le 
condizioni di accessibilità in cui si trova ciascuna super-
ficie da acquisire, del grado di complessità geometrica e 
della distanza massima a cui è possibile effettuare la ri-
presa. Nel caso si ambienti particolarmente complessi, in 
cui è necessario variare la distanza di ripresa dalle diffe-
renti superfici o volumi, è utile strutturare un programma 
di acquisizione per insiemi  gruppi di sequenze di settaggi 
omogenei. Questo consentirà di facilitare il software di fo-
togrammetria nell’operazione di calibrazione delle camere 
e riconoscimento dei punti geometrici dello spazio sfrut-
tando il fatto che si procede per scatti fotografici di porzio-
ni omogenee tra loro. Così ad esempio verranno unite due 
o più sequenze fotografiche scattate a quote diverse (una 
terrestre e l’altra aerea), o due sequenze fotografiche scat-
tate da distanze differenti dall’oggetto, e quindi di settaggi 
diversi della camera . 
Più un oggetto è volumetricamente complesso, maggiori 
saranno le informazioni spaziali che verranno estrapola-
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Una coppia di fotogrammi scattati da posizioni diverse dà modo di 
ottenere un sistema di visione di tipo stereoscopico, in grado di ap-
prezzare le tre dimensioni di ogni punto dello spazio. 

La metodologie di fotogrammetria tridimensionale si basa sul prin-
cipio di riprese stereogrammetriche, ovvero di coppie di fotografie 
eseguite da due posizioni diverse. 

te dal software di fotogrammetria. Pertanto risulta decisivo 
un’analisi preliminare su quelli che saranno i piani dominanti, 
ovvero la disposizione geometrica delle superfici dell’oggetto 
o della serie di volumi da fotografare .69

Da questi fattori dipenderà la nitidezza o meno dell’immagine 
ottenuta, ovvero il grado di definizione, fattore che condizione-
rà tutte le fasi successive di orientamento delle camere e resti-
tuzione del modello geometrico. 
Altro parametro di valutazione per la ripresa fotografica è il 
livello di espansione dell’oggetto. La complessità delle forme, 
infatti, si può sviluppare sia concentrata su di una certa area 
limitata, densa di volumi ma compresa in una area circoscritta, 
oppure per superfici che si sviluppano longitudinalmente, ov-
vero per porzioni di aree urbane o strutture architettoniche par-
ticolarmente vaste. In questo caso una sola sequenza di scatti 
ad assi convergenti70 non è sufficiente a descrivere interamen-
te l’oggetto, pertanto sarà necessario unire alla ripresa ad assi 
convergenti una che sviluppi attraverso una sequenza di foto-
grafie panoramiche la distribuzione della ripresa fotografica su 
tutta la superficie, assemblando le varie sequenze contempora-
neamente nella medesima fase di orientamento delle camere.

3.5.2 L’orientamento delle camere
Dalla fase di calibrazione e orientamento delle camere dipen-
dono l’affidabilità metrica e geometrica del modello generato. 
In molti software la calibrazione avviene manualmente, sia 
per la macchina fotografica cercando di eliminare le eventuali 
deformazioni derivanti dall’obiettivo utilizzato, sia durante il 
processo di riconoscimento dei punti omologhi tra coppie di 
fotografie e la successiva individuazione spaziale. Sebbene la 
conoscenza del funzionamento della macchina e dei principi 
che regolano le deformazioni siano di fondamentale impor-
tanza per l’operatore al fine di una più consapevole ripresa e 
post-processamento dati della campagna fotografica eseguita, 
i recenti sviluppi della computer grafica nell’ambito dell’au-
tomatizzazione di questi processi attraverso l’utilizzo di speci-
fici software di fotogrammetria ha portato a ridurre i tempi di 
ciascuna fase del processo fotografico, incrementando le po-
tenzialità in ambito del rilevamento di questo strumento. Ciò 
che è importante tener presente è il processo di elaborazione 
che avviene prima all’interno dello strumento, ovvero cono-
scere il modello geometrico di una camera, successivamente 
le modalità con cui le sequenze fotografiche vengono alline-
ate dal software per produrre un modello geometrico virtuale 
dell’oggetto. 

Variazione di parallasse 
angolare

angolo parallattico



3/ La scelta della metodologia di rilevamento per l’acquisizione e l’analisi dei dati

Francesca Picchio

109

Applicazione del metodo di acquisizione fotografica da diverse po-
sizioni di ripresa nello spazio. 
Schema delle possibili modalità in cui le riprese possono venire ef-
fettuate:

Ripresa ad assi paralleli e ortogonali al 
piano da acquisire.
Condizione necessaria è una sufficiente 
sovrapposizione del campo di ripresa 
di ogni fotografia con la successiva.

Ripresa ad assi paralleli non ortogo-
nali al piano da acquisire.
La ripresa deve prevedere una suf-
ficiente sovrapposizione dei campi di 
ripresa e, possibilmente, un’ ulteriore 
campagna fotografica con assi incli-
nati nel senso opposto per evitare de-
formazioni nell’allineamento dei punti.

Ripresa ad assi lievemente o totalmente 
convergenti verso un asse ideale pas-
sante per il piano da acquisire.

3.5.3 La restituzione
Grazie allo sviluppo di software di fotogrammetria come 
Autodesk 123DCatch o Agisoft Photoscan 71 la relazione 
tra immagine reale e immagine fotografica sembra cerca-
re un rinnovato confronto: lo spazio della rappresentazio-
ne diviene, virtualmente, tridimensionale, e la fotografia 
si modella in tale spazio qualificando ogni superfice per 
renderla il più simile possibile alla realtà percepita.72 

Nell’ottica di digitalizzare il patrimonio architettonico e 
tutelare il territorio al fine di una corretta gestione del-
le aree urbane, il modello 3D si afferma come supporto 
efficace per  documentare, studiare le trasformazioni e 
documentare l’oggetto al fine di una più facile diffusione 
per la comunità. 
Da una semplice ma ben programmata campagna foto-
grafica è infatti possibile elaborare da una serie di foto-
grafie (che sono proiezioni di una scena in tre dimensioni 
su di un piano in due dimensioni) delle rappresentazioni 
tridimensionali altamente verosimili, basate sul principio 
della corrispondenza tra punti omologhi di coppie di foto, 
nelle quali le texture generate dai modelli costituiscono 
un archivio digitale fondamentale per la descrizione della 
condizione in cui si trovano gli edifici al momento della 
ripresa.73 

La quantità di informazioni che è possibile registrare 
in fase di campagna fotografica di acquisizione è enor-
me. Sarà la finalità del rilievo a determinare il grado di 
accuratezza, ovvero la quantità finale di dati utili che il 
modello dovrà generare per la descrizione di quel de-
terminato oggetto o contesto territoriale. Essendo infor-
mazioni generate da immagini, è quindi la cui minima 
unità di riferimento è il pixel, il risultato dipenderà dalla 
quantità e dalla qualità delle fotografie scattate, quindi 
le caratteristiche proprie della macchina fotografica, e da 
fattori esterni, quali il problema del colore, della luce, 
della geometria ecc.
Il modello 3D generato, oltre ad offrire un supporto uti-
le alla comprensione qualitativa dello sviluppo spaziale 
degli elementi presenti sul territorio, sviluppa un nuovo 
approccio all’educazione all’immagine, e di conseguen-
za a nuove forme di rappresentazione finalizzate ad una 
più consapevole gestione del paesaggio. La complessità 
viene acquisita, elaborata e letta su di un solo oggetto tri-
dimensionale, dotato di tutte le  informazioni quantitative 
e qualitative necessarie alla sua compiuta configurazione.
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Software di fotogrammetria per il riconoscimento automatico dei 
punti omologhi comuni a più immagini fotografiche. 
A sinistra, The texture mapping process, ovvero la procedura di as-
segnazione delle immagini fotografiche dalle quali è stato generato il 
modello tridimensionale alle superfici corrispondent del modello stes-
so. Immagine tratta da Reverse-engineering of architectural buildings 
based on an hybrid modeling approach di Philippe Veron, Michel Flo-
renzano di Livio de Luca. 

Sotto: il modello di una porzione del campanile dell’Eremo di 
Sant’Alberto di Butrio nell’Oltrepò Pavese, generato dal software 
123D Catch di Autodesk.  
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Rilievo con Google Maps/Google Earth.
Il servizio di rilievo utilizza le mappe satellitari e dati altimetrici di 
Google Maps/Google Earth (per estrarre il DEM*).
Per poter estrapolare informazioni metriche dl sistema Google Earth 
occorre individuare l’area da rilevare inserendo l’indirizzo o le coor-
dinate geografiche e scegliere il numero di punti da rilevare (la  cui af-
fidabilità aumenterà all’aumentare dei punti selezionati all’interno). 
Terminato il processo di selezione apparirà una griglia con indicate, 
per ogni vertice, il valore della quota espresso in metri. Da questo 
sistema sarà quindi possibile estrarre il DEM e le carte satellitari 
cliccando sui relativi tasti.
Il DEM è il modello digitale 3D di una superficie, ossia la rappresen-
tazione della distribuzione delle quote su un terreno in corrisponden-
za di una matrice di punti disposti ad una prestabilita interdistanza.
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Il vantaggio di eseguire le fotografie attorno ad un oggetto di dimensioni contenute, è quello di poter acquisire l’intera superficie senza inpedi-
menti, ma è soprattutto un vantaggio per l’operatore che è in grado di mantenere un controllo costante sulle fasi di ripresa fotografica. 
Nei casi di oggetti isolati, lo svantaggio risiede nell’eventuale impossibilità di acquisire completamente tutte le superfici presenti, per elementi di 
occlusione o impossibilità di effettuare fotografie in quota per oggetti di dimensioni notevoli. 

A sinistra: progetto per la documentazione della Tomba di Ciro il Grande a Pasargadae (Iran), del 2013.
Il rilievo ha previsto il solo utilizzo della strumentazione fotografica, structure from motion e panoramiche sferiche 3D, per l’acquisizione della 
tomba monumentale. 
Le  22 immagini fotografiche ad assi convergenti, utilizzate per la ripresa structire from motion, hanno acquisito l’intero complesso che, per la 
sua posizione privilegiata, ha potuto essere fotografato interamente lungo tutto il suo perimetro. 
A questo modello è stato affiancato un sistema di acquisizione fotografica che, attraverso l’utilizzo di sfere correttamente eseguite sul sito, hanno 
permesso di ricavare un insieme di coordinate x,y,z di punti visibili ad ogni terna di sfere. (vedi capitolo 5).
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L’altopiano di Masada (Israele), che ha previsto un progetto di documentazione iniziato nel 2012 e terminato nel 2015. Il complesso arecheo-
logico, che si trova a 400 metri al di sopra del livello del Mar Morto, è circondato da altri altipiani rocciosi che costituiscono l’immagine del 
paesaggio desertico della zona. Sebbene si tratti di un elemento isolato attorno al quale è possibile muoversi, l’acquisizione di questo sistema si 
è rivelata tutt’altro che scontata. Molte delle superfici rocciose sono occluse o occludono a loro volta porzioni di altopiano, tanto da richiedere 
l’adozione di molti punti di ripresa a diverse quote e con differenti focali. Il percorso attorno all’altopiano, eseguito nell’arco di una giornata, ha 
previsto l’acquisizione di 1085 fotografie. 
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Modello tridimensionale generato dall’intera sequenza 
fotografica. In alto due visualizzazioni della struttura po-
ligonale del modello, in basso il modello con la sua cor-
rispondente texture applicata.

A sinistra: identificazione delle superfici di altopiano esposte a Nord-Est 
(in arancione) e a Sud-Est (in azzurro). Le porzioni non evidenziate nello 
schema non è stato potuto acquisirle. 
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per la modellazione spaziale da coppia di immagini. ciclo XXII, 2009.
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di edifici a partire da fotografie.
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Capitolo 4
Criteri metodologici per l’analisi dell’immagine 

4.1 Metodologie di semplificazione e codificazione della complessità dell’immagine urbana

Per riconoscere le qualità di uno spazio e riuscire prima a leg-
gerlo, successivamente a porre le basi per analizzarlo e poi 
a trasferirne i contenuti rappresentandolo come luogo, cioè 
come un ambiente dotato di caratteristiche dalle quali possano 
emergere significati di spessore sociale, culturale e simbolico, 
è necessario considerarlo sotto un duplice aspetto. Un primo 
aspetto cerca di approcciarsi al luogo attraverso un atteggia-
mento asettico, capace di sezionarlo, scomporlo, decodificar-
lo e quindi semplificarne la lettura sulla base delle relazioni 
funzionali che legano le sue parti. Un secondo aspetto invece, 
collaborando con le discipline che si occupano maggiormente 
di aspetti sociali e antropologici, punta a ricomporre in un’im-
magine unitaria, qualitativa, ma molto più difficilmente rap-
presentabile, lo spirito intrinseco di quel luogo, quelle qualità 
che lo fanno percepire dalla totalità delle persone come pae-
saggio carico di valori e significati identitari. Di fronte ad una 
veduta si cerca di individuare l’inquadratura che permetta di 
trasferire il maggior numero dei significati presenti in quello 
spazio, coglierne cioè la tipicità della scena che ne determina 
il carattere.1 Per questo tipo di analisi la fotografia d’autore, e 
l’arte più in generale, hanno contribuito a dotare l’immagine 
del paesaggio di una propria dignità, compensando l’asettici-
tà degli urbanisti e delle amministrazioni locali che ne hanno 
da sempre sfruttato gli aspetti quantitativi a scapito di quelli 
qualitativi. Tuttavia l’immagine fotografica, fin dall’inizio 
della sua invenzione è entrata a far parte delle attività di do-
cumentazione e di rilevamento, contribuendo in maniera de-
cisiva a cambiare il modo di lettura e percezione dello spazio, 
non solo nell’ambito della comunicazione visuale, ma anche 
e soprattutto nelle operazioni di misurazione e ricerca di so-
miglianza qualitativa e formale all’oggetto reale. 

Eidotipo di una corte di un edificio 
e relativo processo di acquisdizione 
fotografica per lo sviluppo del rilievo 
fotogrammetrico. 

Pagina precedente, occhiello alla parte II: Katsuhiro Otomo, Akira. 1988.
Pagina a fronte: un vicolo di Samara (Fed. Russa) nel quale si ap-
prezzano diversità tipologiche e costruttive dell’architettura tradizio-
nale e dove rimesse in rovina di legno e lamiera sono testimoni della 
storia recente della città. È negli spazi secondari e nei luoghi di ri-
sulta che la città si complica con morfologie complesse e grovigli di 
strutture e di impianti. 2014.

Le misure del rilievo di-
retto verificano l’efficacia e 
l’affidabilità dell’andamento 
mistilineo della muratura.
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Il processo di selezione che si innesca quando, leggendo uno spazio 
urbano o suburbano tendiamo a scomporlo e a selezionarne alcuni el-
ementi rispetto ad altri, si fonda su strutture cognitive e rappresentative 
proprie di ciascuna cultura, che vanno a sommarsi e ad amplificare 
quelle del singolo individuo. In queste immagini il processo di selezi-
one della cultura occidentale che tende a semplificare la complessità 

4.1.1 La soggettività critica nell’analisi del luogo contemporaneo

Tutte le città e i luoghi in possesso di un principio di forma 
urbana comunicano messaggi funzionali, simbolici e per-
suasivi, alla gente che si muove al loro interno. In funzione 
degli stimoli provenienti dall’esterno ogni utente elabora 
la propria mappa mentale dello spazio sulla base di pre-
concetti culturali, su esperienze passate e su associazioni 
emotive, fattori che lo portano a sviluppare una propria 
soggettività nella comprensione dello spazio architettoni-
co. Spesso gli spazi sono strutturati proprio in modo da 
fornire al visitatore un certo tipo di messaggio visivo, da 
spingerlo a leggere il luogo secondo una certa direzione, 
finalizzata, in molti casi, ad una mera politica di consumo. 
Così gli elementi all’interno di una strada possono venire 
progettati e organizzati in modo da creare un senso per-
cettivo strutturato secondo un ritmo, una consequenzialità 
di elementi finalizzati a far orientare il passante all’inter-
no in un sistema ordinato e a lasciare che tutto il restante 
‘fenomeno urbano’, incontrollato, accada all’interno di 
questo ordine.2 È necessario adottare sistemi di astrazio-
ne dello spazio per risalire all’archetipo della forma, per 
configurare un modello rispondente dello spazio percepito 
tale da permettere il confronto tra vari elementi e differen-
ti significati. L’astrazione, derivante dalla scomposizione 
semantica degli elementi operata criticamente dal singolo 
individuo, permetterà di discretizzare la complessità dello 

spazio, di leggere e ordinare quello che Bergson3 definisce 
come disordine. Il disordine altro non è che l’ordine che 
non siamo capaci di vedere, incapaci di leggere chiara-
mente le relazioni utili per strutturare un linguaggio. Tut-
tavia ogni spazio disordinato può essere ordinato poiché in 
ogni spazio complesso è possibile strutturare un linguag-
gio di astrazione finalizzato alla sua comprensione. La co-
noscenza di un paesaggio complesso, l’identificazione dei 

della metropoli (immagine a sinistra) attraverso volumi semplici. Il 
secondo disegno, al centro della sequenza di immagini, è tratto da uno 
schema degli architetti Reinard & Hofmeister realizzato per il progetto 
del Rockfeller Center a NY. In basso“Simboli suburbani convenzion-
ali”, dal corso di progettazione tenuto da Robert Venturi e Denise Scott 
Brown Leraning from Levittown, Yale University, 1970.
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Cavalletto con testa panoramica per fotografie 360° lungo una strada del 
villaggio careliano di Vedlozero (Russia).

suoi elementi e delle relazioni che tra essi intercorrono, 
non sono attività fondamentali per la salvaguardia degli 
aspetti identitari, sono parte di un processo obbligato per 
chiunque necessiti di acquisire ed elaborare informazioni 
circa la cultura e la vita in tali contesti. Le tecnologie foto-
grafiche a disposizione, soprattutto quelle digitali, consen-
tono di acquisire molte più informazioni rispetto a quelle 
strettamente necessarie alla descrizione di un luogo, pro-
ducendo così sforzi notevoli per la gestione del dato e au-
mentando il rischio di inefficienze operative e di ottenere 
risultati inconcludenti. L’intervento critico dell’operatore, 
prima nell’astrarre, poi nella scelta e nella lettura di alcuni 
elementi su altri, facilita la programmazione delle opera-
zioni necessarie all’acquisizione fotografica, e all’ottimiz-
zazione del processo di gestione dei dati acquisiti in fase 
di post-produzione. 

4.1.2 Motivazioni della scelta di diversi ambiti di speri-
mentazione

Il motivo per cui il nostro ragionamento si basa sul 
confronto è così semplice da essere banale: il contra-
sto è necessario per mettere in evidenza alcune cose.4

All’interno del progetto di ricerca qui riportato sono sta-
te articolate attività di analisi e sviluppate metodologie 
di rilevamento fotogrammetrico su differenti esempi di 
spazi urbani, la cui diversità si manifesta non solo sugli 
aspetti culturali e tipologico-spaziali delle architetture 
presenti, ma anche e soprattutto nell’approccio metodo-
logico per la loro acquisizione digitale. I casi affrontati si 
trovano a diverse latitudini in contesti geografici e cultu-
rali profondamente diversi tra loro, nella volontà di spe-
rimentare le diverse metodologie su un corpus di  appa-
rati architettonici, costruttivi e formali, il più eterogeneo 
possibile sia nell’impianto distributivo e compositivo e 
funzionale. Ciascun caso studio fa riferimento ad uno 
specifico sviluppo insediativo innescato quando da feno-
meni di colonialismo quando da esigenze funzionali o di 
sopravvivenza di uno specifico popolo su un territorio, 
dove  dunque fattori sia storici che climatici rendono tali 
contesti, con le relative architetture, testimoni di un pro-
cesso evolutivo e di stratificazione di segni, in relazione 
alla capacità che un fabbricato ha riportato nel trasfor-
marsi a seconda delle influenze che con tali contesti  han-
no interagito, incidendo infine sulla struttura compositiva 
attuale. Sovente interi ambiti territoriali hanno perso col 
tempo la loro connotazione originaria, configurando sce-
nari fatti da immagini prive di quelle caratteristiche che 
ne rappresentano la ricchezza culturale ed economica. 
Alcuni paesaggi limitrofi alle aree esaminate hanno via 
via stravolto la loro configurazione iniziale, cedendo alle 
politiche di pianificazione incontrollate e configurando 
nuovi fenomeni urbani in totale divergenza stilistica da 
quelli tradizionali locali. Tuttavia le porzioni di villaggi e 
di centri urbani storici scelte all’interno della ricerca rap-
presentano delle piccole aree protette incolumi da azioni 
devastanti di trasformazione dello spazio. Ognuno dei 
casi studio affrontati è caratterizzato da un’identità uni-
versalmente riconoscibile non solo a livello locale. Que-
sto è dovuto al fatto che, proprio per la loro ostilità a cam-
biamenti radicali, tutti questi paesaggi hanno mantenuto 
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Impianto planimetrico e struttura urbana di: 1- villaggio di Korza (Rus-
sia); 2- villaggio di Portobello (Panama); 3- Porzione della città di 
Betlemme (Palestina); 4- Porzione di Pavia (Italia); 5- Area urbana di 
Samara (Russia).
In questo confronto viene esplicitato l’aumentare progressivo della den-
sità urbana e le caratteristiche formali insediative di ciascun contesto.

intatti alcuni elementi architettonici e, a volte, l’origi-
naria struttura organizzativa e funzionale dello spazio. 
Il caso studio diventa riconoscibile a livello di contesto, 
poiché viene percepito come paesaggio ‘caratteristico’ 
e identitario dalla comunità, nonostante fenomeni con-
temporanei ne abbiano necessariamente alterato, pur 
non devastandola, l’immagine originaria. Per rafforzare 
il carattere di ognuno dei paesaggi, al loro interno è sta-
ta selezionata un’area, più o meno ampia, che ne rap-
presentasse in sintesi gli aspetti più simbolici e signifi-
cativi. La porzione di insediamento o di città contiene 
sia elementi tradizionali e caratteristici dello spazio co-
struito, sia elementi di testimonianza di una trasforma-
zione più attuale dello spazio aperto, progettato in base 
a diverse esigenze di utilizzo dello spazio pubblico. 
Sono stati quindi valutate le qualità relative alla strut-
tura compositiva degli impianti insediativi, ovvero gli 
aspetti che evidenziassero i rapporti dei pieni rispetto 
agli spazi vuoti, allo sviluppo edilizio di tipo vertica-
le o di tipo diffuso, e più in generale della conforma-
zione planimetrica dell’edificato rispetto agli elemen-
ti del contesto circostante con il quale si relaziona.  
I diversi contesti sono stati scelti e analizzati proprio in 
funzione delle loro diversità territoriali e culturali, tan-
to da rendere necessaria la valutazione dell’impatto di 
ciascun paesaggio urbano in relazione al proprio conte-
sto territoriale. L’andamento orografico, la vicinanza o 
meno a corsi d’acqua, la necessità di protezione o di do-
minio rispetto al contesto, ha influito su ciascuna strut-
tura urbana, ognuna delle quali racconta una sua storia 
compositiva proprio in funzione di differenti condizioni 
storiche e culturali nelle quali è sorto e si è sviluppato.  
I casi studio affrontati sono cinque disposti tra Russia, 
Panama, Palestina e Italia, di cui due porzioni di vil-
laggi e tre porzioni di città ad alta densità di edifici.  
Per i villaggi si è scelto di approfondire una por-
zione di Korza, villaggio tradizionale della Repub-
blica della Carelia (Fed. Russa) caratterizzato da 
architettura in legno e di Portobello, tipico insedia-
mento caraibico nella regione di Colon (Panama). 
Entrambe le ricerche si sono appoggiate a progetti di 
studio condotti dal Laboratorio Interuniversità Lan-
dscape Survey & Design5, per facilitare gli aspet-
ti logistici legati a ciascuna missione in tali contesti.  
La ricerca in Carelia si è sviluppata all’interno di un 
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progetto Europeo6 in cui è stato possibile approfondi-
re la metodologia di sperimentazione fotogrammetrica 
nell’arco dei tre anni previsti dal progetto, operando 
su un’area estesa nella quale erano presenti numerosi 
villaggi e molteplici casi campione. All’interno delle 
attività previste dal progetto europeo sono stati orga-
nizzati  Workshop Internazionali ai quali hanno par-
tecipato studenti di diverse nazionalità e con i quali è 
stato possibile strutturare un percorso finalizzato alla 
comprensione e alla restituzione di porzioni di villaggi. 
In particolare in questa ricerca viene riportata l’espe-
rienza di Korza, villaggio analizzato approfonditamen-
te nel corso della Summer School estiva del 20147.
Altro contesto preso in esame, una porzione di Por-
tobelo8, nell’area dei Caraibi. Il progetto di do-
cumentazione del pueblo mediante il solo utiliz-
zo di strumentazione fotografica, si allaccia ad 
un progetto di documentazione puntuale per il si-
stema di fortificazioni attorno all’omonima baia. 
Per le città è stato scelto di approfondire una stra-
da caratteristica all’interno della struttura urbana 
di Betlemme (Palestina), una strada del centro sto-
rico medievale di Pavia (Italia) e alcuni isolati di 
un’area centrale della città di Samara (Fed. Russa). 
Il percorso di pietra all’interno della struttura urbana 
di Betlemme ha fatto parte di un progetto più ampio, 
nato per la documentazione del complesso della Nati-
vità9, è stato scelto per sperimentare la metodologia di 
acquisizione dati su di una porzione omogenea del tes-
suto urbano. Parallelamente è stato selezionato un altro 
esempio di percorso urbano nel centro storico di Pavia 
(Italia). Al progetto di documentazione di alcuni quar-
tieri dell’area attorno al San Michele10 è stato affiancato 
un progetto di documentazione fotogrammetrica ‘fast 
survey’, integrato e verificato su un sistema di rileva-
mento digitale laser scanner di alcune vie del centro. 
Un’ulteriore sperimentazione su alcune porzioni di iso-
lati urbani è stata affrontata per un’area centrale della 
città di Samara (Fed. Russa). Il progetto, nato dalla col-
laborazione tra l’Università di Firenze, l’Università di 
Pavia e l’Università di Samara nel 2012,11 ha previsto 
tre missioni di ricerca nella città russa, finalizzate alla 
documentazione di una porzione del centro storico, e 
all’analisi del fronte urbano in rapporto allo spazio pub-
blico e privato. 

Dall’alto verso il basso, rappresentazione volumetrica di una porzi-
one di: 1- Korza; 2- Portobello; 3- Betlemme; 4- Pavia; 5- Samara
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Korza

Portobello

Samara

Betlemme

Pavia

Le diverse porzioni di tessuto edificato sono 
state individuate tenendo conto delle principali 
difficoltà di acquisizione dei dati in relazione 
ad una considerazione puramente spaziale 
riferita alla geometria e alla morfologia degli 
ambienti. 

Per ciascun caso studio 
è stata individuata una 

porzione di tessuto suffici-
entemente estesa in grado 
di riportare le complessità 
di acquisizione e post-pro-

duzione dati in relazione ad 
una casistica eterogenea di 

unità edilizie presenti. 

Il rapporto tra vuoti e pieni, 
tra le diverse altezze, tra 

volumi irregolari con-
siderati nelle specifiche 

condizioni  di aggregazione 
formale, è stato esplicitato e 
affrontato in questa ricerca 

assieme a considerazioni 
sul carattere di tali luoghi 
specificato negli aspetti di 

colore, luce e materiali, 
quali variabili formali .
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Alle unità edilizie e ai volumi degli elementi primari della città si som-
mano poi gli elementi secondari (elementi di arredo urbano, infra-
strutture, ecc..) che caratterizzano in maniera ancor più determinante 
il paesaggio e le specificità di ciascun ambiente. 

I casi studio che presentano una minore densità edilizia 
rispetto agli spazi aperti, ovvero il villaggio careliano e 
quello panamense, si configurano all’interno di condizioni 
paesaggistiche molto differenti. Il primo disperso in una 
zona paludosa pianeggiante, all’interno della quale l’unico 
elemento di verticalità è dato dallo sviluppo delle foreste 
di conifere che, in genere, recingono l’ampia radura nella 
quale i villaggi sono insediati; l’altro si presenta tra due 
limiti naturali ben vincolanti: da una parte un’ampia baia 
che affaccia sull’Oceano Atlantico, dall’altra una terreno 
ripidamente scosceso dal quale inizia la foresta tropicale. 
Lo sviluppo edilizio è orizzontale più che verticale; in en-
trambi i casi gli edifici sono perlopiù ad un solo livello, e 
mantenuti ad una certa distanza dal fabbricato limitrofo, 
orientati con le finestre rivolte a sud e disposti a formare 
isolati regolari.
Gli edifici analizzati all’interno della città storica pre-
sentano conformazioni dettate da altre necessità. Ad 
accentuare le diversità dei tre centri urbani influiscono 
le caratteristiche morfologiche dei loro contesti: Pavia 
all’interno della pianura Padana, Betlemme su di un ter-
ritorio montuoso, Samara situata alla confluenza di due 
fiumi che si aprono la strada su di un territorio sostanzial-
mente pianeggiante.  
Allo stesso tempo lo spazio aperto viene analizzato in 
funzione della sua descrizione e del suo rapporto all’edi-
ficato e al contesto. Meno densi risultano gli spazi urba-
ni nell’edificato, maggiore sarà il numero e la cura de-
gli elementi di arredo presenti nello spazio aperto. Così 
la città densa di Betlemme o Pavia, nonostante presenti 
maggiori difficoltà nell’acquisizione completa di tutti i 
fronti degli edifici, spesso occlusi da elementi aggettanti 
o rientranze dal piano principale, presentano spazi aperti 
decisamente più facili da acquisire. Al contrario situazio-
ni urbane in cui sono presenti elementi vegetali o arredi 
mobili presentano notevoli complessità, che impongono 
necessarie scomposizioni e classificazioni di ciascun si-
stema di cui lo spazio aperto risulta costituito. Ciascuno 
dei casi affrontati presenta spazi aperti e spazi edificati, 
ma in quasi tutti i casi uno dei due aspetti tende a soc-
combere all’altro. In altri casi è il paesaggio urbano ad 
essere sovrastato dalla forza dell’elemento naturale, che 
sia la foresta tropicale caraibica o il terreno agricolo at-
torno alle abitazioni rurali in legno. Spesso l’influenza 
del paesaggio sull’organizzazione dello spazio urbano è 
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talmente forte da incidere anche sulla scala tonale della 
scena, giustificando la scelta dei materiali da costruzione 
o le caratteristiche cromatiche che il paesaggio assume. 
La scelta di eseguire sperimentazioni di metodologie di 
rilevamento su un’ampia varietà di casi studio, estrapo-
lati da molteplici contesti, ha favorito la conoscenza e 
l’approfondimento delle caratteristiche intrinseche di 
ciascuna realtà urbana e territoriale, finalizzata tanto alla 
comprensione dello spazio urbano quanto alle problema-
tiche relative all’acquisizione dei dati. 
Per poter intraprendere e costruire un progetto di analisi 

di queste aree campione è stato necessario effettuare un 
primo processo di decodifica dei caratteri paesaggistici 
degli elementi principali che le singole realtà restituisco-
no direttamente all’osservatore, procedere con una sele-
zione degli aspetti peculiari e più forti di ogni aggregato 
urbano o di ogni sistema ambientale, ed iniziare un pro-
cesso di discretizzazione e sintesi di tutte le informazioni 
raccolte.12

Nel tentativo di dare un senso comune a ciò che ci circon-
da, una rappresentazione univoca al caos dello scenario 
in cui lo spazio urbano si trova immerso. Le problemati-

Betlemme
Korza

Portobelo
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Disegni che ripropongono alcune vedute principali dei luoghi in esa-
me. Queste viste sono state condotte per conoscere e strutturare nella 
mente del rilevatore la complessità dello spazio in analisi. Oltre al 
colore e allo studio dei materiali ciascun ambiente è vincolato ad un 
sistema di relazioni tra estensione verticale ed orizzontale dal quale 
dipendono le procedure di discretizzazione necessarie per lo sviluppo 
di sistemi di ripresa basati sulla fotografia. 
Questi disegni sono dei filtri tra l’immagine reale e il modello digi-
tale a cui ambisce giungere questa ricerca utili per semplificare e, 
allo stesso tempo, studiare e strutturare nella mente dell’operatore, la 
qualità del modello urbano.

che legate alla conservazione e al mantenimento di molti 
dei centri tradizionali, sia urbani sia dei piccoli villaggi 
periferici, innesca il desiderio di sperimentare metodolo-
gie di rilievo e rappresentazione che, cercando di uscire 
dallo sterile meccanismo dell’autoreferenzialità, siano in 
grado di attivare un senso di consapevolezza maggiore 
della trasversalità dei loro campi applicativi. Che siano 
cioè capaci di avviare una collaborazione multidiscipli-
nare finalizzata a riconoscere il senso della dignità di 
quel paesaggio nella complessità dell’ambiente urbano.13

Pavia
Samara
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Rappresentazione a collage degli studenti delle scuole primarie di un 
tipico paesaggio careliano, ritrovato all’interno di un edificio scolas-
tico abbandonato nel villaggio di Vedlozero.

1.1	 I villaggi

Ancor prima che sorgesse la città il villaggio aveva 
inventato il vicino: colui che vive a portata di mano 
e di voce, che divide i momenti critici dell’esisten-
za, che veglia i moribondi, che piange solidale i 
defunti, che si rallegra ai pranzi nunziali o alla na-
scita dei figli.14 

La presente ricerca affronta diverse configurazioni che 
lo spazio ha assunto, costituendo quando un aggregato di 
modeste dimensioni, quando un insediamento capace di 
incrementare il suo tessuto fino a divenire una organismo 
urbano complesso. Di tali insediamenti divenuti città, due 
dei casi studio scelti e affrontati hanno conservato la loro 
funzione e il loro aspetto di villaggio: il villaggio tradi-
zionale in legno della Carelia (Nord della Russia) e il vil-
laggio caraibico di Portobelo del Centro America. Seppur 
enormemente diversi nella conformazione, nelle tipologie 
edilizie presenti, nella gestione e nell’utilizzo dello spa-
zio aperto, la differenza di densità del costruito e la scarsa 
espansione territoriale rispetto alle altre casistiche, hanno 
consentito di raggruppare in un sistema ordinato questi 
due macro organismi, separando la tematica del villaggio 
e quella della città. La differenziazione non è solo formale 
e culturale. Tutti i casi studio affrontati si configuravano 
all’inizio come villaggi, o come piccoli insediamenti che 
successivamente, per questioni legate a politiche territo-
riali o a vicende storiche, hanno modificato la loro strut-
tura trasformandosi in sistemi molto più densi e comples-
si. La scelta di articolare l’esperienza di ricerca, da spazi 
rarefatti a spazi sempre più densi in pochi metri quadri 
di superficie, è dettata dalla strategia di documentazione 
messa in campo. L’approccio conoscitivo da adottare per 
un luogo in cui prevale lo spazio aperto non edificato im-
plica lo sviluppo di una metodologia di rilevamento foto-
grammetrico, spesso più difficoltosa rispetto ad ambienti 
apparentemente più complessi.
I due villaggi esaminati presentano molte caratteristiche 
tipiche degli insediamenti storici delle rispettive aree ge-
ografiche e, anche nell’attuale gestione dello spazio, con-
servano attitudini e funzioni legate alla tradizionale socie-
tà che li ha prodotti e mantenuti fino ad oggi.
Il villaggio circondato da campi e da orti costituiva un 
agglomerato di nuovo tipo: un’associazione permanente 
di famiglie e di vicini, di uccelli e di animali, di case, di 

magazzini e granai, il tutto ben radicato in un terreno an-
cestrale dove ogni generazione costituiva il substrato di 
quella successiva. Anche se non esisteva una spinta con-
sapevole in questa direzione, la nuova associazione sim-
biotica tra uomo, piante e animali favorì il susseguente 
sviluppo urbano.15 
Del rapporto tra edificio e spazio aperto coltivato ne viene 
mantenuta ancora oggi la traccia nel villaggio tradizionale 
russo, in cui edificio e orto recintato vivono in un sistema 
autonomo e autosufficiente rispetto al villaggio; rapporto 
decisamente meno evidente in quello caraibico, dove la fo-
resta tropicale, la pesca e l’allevamento fornivano tutto il 
necessario per il sostentamento della vita nel villaggio che, 
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Interno di un locale del villaggio di Portobelo. Le murature storiche si  
intravedono dalle nuove costruzioni, sulle quali sono appese alcune 
maschere africane, rivisitate nei colori secondo la cultura panamense.

pertanto, non necessitava della presenza di verde attrezza-
to prospiciente l’abitazione. 
Altro aspetto degno di nota è il fatto che solo uno dei due 
casi affrontati presenta l’originaria conformazione nella 
struttura e nelle tipologie edilizie dal momento della sua 
fondazione ad oggi. Entrambi sono di epoca sei-settecen-
tesca, ma solamente il territorio careliano ha mantenuto 
ancora intatti alcuni esempi di edilizia tradizionale lignea, 
mentre quello panamense, vuoi per una serie di vicende 
storiche che lo hanno visto più volte vittima di saccheggia-
menti e distruzioni da parte delle flotte navali in cerca di 
conquista, si presenta oggi con molti edifici nuovi, realiz-
zati interamente in calcestruzzo. Tali strutture si articolano 
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all’interno di un tessuto che mantiene ancora alcune por-
zioni di edilizia storica fortificata, facente parte del siste-
ma progettato a difesa della baia di cui sono rimaste illese 
alcune fortezze monumentali.
I due villaggi sono stati partecipi di uno sviluppo socia-
le e culturale molto differente nel corso del tempo. L’uno 
ha cercato di mantenere la sua caratteristica di ambiente a 
conduzione familiare, meno incline a cambiamenti sostan-
ziali per la scarsa influenza culturale che a stenti proveniva 
delle lontane città. L’altro, al contrario, ha subito un susse-
guirsi di etnie e tradizioni che, dai conquistatoti spagno-

li ai primi schiavi africani che vi si stanziarono, all’in-
terno di un territorio in cui erano già insediati i nativi 
panamensi, hanno profondamente influito sullo svilup-
po sociale, culturale e urbano dell’immagine del luogo. 
Tutti questi aspetti incidono, anche inconsapevolmente, 
sulle modalità di lettura di uno spazio, sulla sua orga-
nizzazione in schemi funzionali e sulla sua successiva 
scomposizione ai fini di una più funzionale acquisizione 
e gestione dei dati. Tali aspetti legati all’immagine dei 
due villaggi e affrontati all’inizio della presente ricer-
ca, hanno consentito un approccio alla decodificazione 
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Il villaggio di Yamkha al tramonto (Carelia, isola di Kizhi), sulle sponde del lago Onega. I silenzi e la dimensione orizzontale che si estende fino 
all’infinito sono manifesti di un carattere romantico che qualifica tutta l’architettura vernacolare e i decadenti villaggi careliani. 
Veduta del villaggio di Portobelo dalle rovine della fortezza di San Fernando. I resti dell’architettura militare, presenti nel villaggio, sono luoghi 
di decompressione che si contrappongono alla densità ed al caos della favelas.

decisamente più funzionale e efficace quando, succes-
sivamente all’acquisizione dei casi studio careliano e 
panamense, è stato necessario affrontare, con la stessa 
metodologia di indagine, casistiche più eterogenee di 
luoghi urbani complessi. 
Il villaggio si presenta ovunque come un piccolo grup-
po familiare, da sei a sessanta, ciascuna delle quali ha 
il proprio focolare, le proprie divinità familiari, il pro-
prio reliquiario e il proprio sepolcreto, entro l’area del-
la casa o in un cimitero comune. Nel villaggio esisteva 
già un’idea embrionale di quello che sarebbe stato lo 

sviluppo della città: in esso presero forma per la prima 
volta la casa, il santuario, la cisterna, la strada pubbli-
ca e sia pure come luogo non ancora destinato al mer-
cato, l’agorà. Tutte invenzioni organiche che sarebbero 
state sviluppate approfonditamente nel più complesso 
sistema urbano.16 Così, gli elementi che hanno costitu-
ito lo schema generale su cui si sono strutturate le basi 
dei primi insediamenti hanno consentito di utilizzare il 
processo di decodifica e organizzazione della struttura 
del villaggio anche sul sistema delle città. 
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Pagina a fronte: dettaglio di un giardino privato del villaggio di Korza. 
Sopra: collocazione del villaggio di Korza in una porzione dell’area 
careliana. Sotto: disegno del villaggio di Sierghilachta (2014).

Siamozero

Rubchoyla

Vedlozero

Sierghilachta

4.2.1 Il caso studio di un villaggio tradizionale del Nord 
della Russia
Il villaggio e le sue caratteristiche
I molteplici stravolgimenti subiti dal territorio carelia-
no,17 nel quale è stato selezionato il caso studio finaliz-
zato all’analisi e alla rappresentazione del suo paesaggio, 
hanno inevitabilmente configurato una vasta area, che si 
estende dal Nord della Russia e raggiunge i confini della 
Finlandia, la cui identità culturale è stata costantemente 
minacciata dal susseguirsi di differenti etnie che hanno in-
fluenzato lo sviluppo e gli spostamenti delle popolazioni 
presenti sul territorio.18 
La cultura e la storia careliana hanno determinato, nel cor-
so del tempo, scenari paesaggistici di natura anche urbana 
unici nel loro genere, dove villaggi antichi e nuovi aggre-
gati, numerosi monumenti e siti archeologici, convivono 
con il sistema naturale dell’imponente foresta continua 
scandinava, in un contesto però in forte trasformazione. 
Le tradizioni locali delle popolazioni che abitavano queste 
terre, come i careliani, i vepsi, i livvick19 e  molti altri grup-
pi etnici che hanno in qualche modo definito, oltre a forme 
linguistiche autonome, usanze comportamentali e modelli 
architettonici peculiari, si sono mescolate con i modelli e 
con le strutture amministrative sovietiche che hanno stra-
volto radicalmente la funzionalizzazione di questo pae-
saggio, oltre che delle singole architetture, a tutti i livelli 
dell’agire umano, dagli impulsi percettivi e comportamen-
tali fino alle dinamiche pianificatrici e conservative.20 
Il territorio sul quale è stata strutturata la ricerca, per un 
periodo di tre anni, presenta molteplici aspetti legati alle 

KORZA
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Disegni dei paesaggi careli-
ani. A sinistra una vista del 

villaggio di Lachta, in basso 
dettaglio della Chiesa della 
Trasfigurazione sull’isola di 

Kizhi (2014).

differenze culturali delle popolazioni dell’area, ma è anche 
accumunato da segni comuni ben riconoscibili e presenti 
su quasi tutti i villaggi analizzati dell’area, tanto da poter 
individuare un carattere specifico identitario del paesaggio 
careliano. Il paesaggio oggetto di indagine si trova all’in-
terno di una vasta area tra i due laghi Ladoga e Onega: 
all’interno di questa zona abbastanza omogenea per ele-
menti, si struttura un’ulteriore serie di laghi minori lungo 
i quali si articolano una sequenza di villaggi di differente 
sviluppo planimetrico e dimensioni, che vanno dalla re-
gione di Vedlozero alla regione di Syamozero Lake. Que-
sta zona è apparsa subito estremamente interessante per la 
compresenza di villaggi storici, i death villages, oggi quasi 
completamente disabitati, ad insediamenti più recenti, luo-
ghi di villeggiatura per gli abitanti delle vicine città. Du-
rante la ricerca questi villaggi, tradizionali e non, sono sta-
ti confrontati perché capaci di offrire una ricca descrizione 
della realtà culturale, sociale e naturale careliana. Alcune 
delle architetture degli insediamenti presenti nell’area e 
analizzati nell’ambito della ricerca sulla descrizione del 
paesaggio, presentano caratteristiche di totale difformità 
dall’immagine tipica del villaggio tradizionale careliano. 
La possibilità di indagare su più villaggi campione è stata 
fondamentale per comparare il diverso impatto paesaggi-



4/ Applicazione della metodologia per l’analisi del paesaggio su differenti ambiti di sperimentazione

Francesca Picchio

137

In alto: sezioni ambientali del villaggio di Vedlozero e Shuknavolok,
sotto vista ad acquerello di una porzione del villaggio di 

Shuknavolok
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Confronto tra fotografie storiche ed 
attuali di alcune unità edilizie del vil-
laggio di Vedlozero. Si evidenzia la 
trasformazione di alcune caratteristiche 
peculiari dell’edificato come la coper-
tura o il colore. 

stico di ciascun aggregato, ed è servito per approfondire 
le conoscenze sia sulle tecnologie costruttive del singolo 
edificio, sia sulle tipologie di relazioni tra edifici e spazi 
aperti. 
Il campo di indagine si caratterizza per essere in un ter-
ritorio con una presenza massiccia di foreste di betulle, 
pecci, abeti rossi e pini silvestri, pochi sono gli elementi 
distinguibili se si osserva la zona da una vista zenitale. An-
che l’accesso a questi insediamenti è sempre meno visibile 
dalle reti viarie principali che attraversano il territorio ca-
reliano; accesso quasi interamente inglobato dalla vegeta-
zione della foresta scandinava e difficilmente percorribile 
senza l’utilizzo di mezzi di trasporto adeguati. 
A differenza dei villaggi analizzati negli anni preceden-
ti,21 il villaggio di Korza si sviluppa lungo una strada ed è 
caratterizzato per la quasi totalità da architetture storiche, 
nelle quali emergono alcuni sporadici esempi di nuove co-
struzioni integrate formalmente, ma non tipologicamente, 
con lo stile careliano tradizionale. L’utilizzo di tali abita-
zioni, come residenze estive, pone il villaggio a rischio, 
motivo per cui risulterebbe indicato attivare una politica 

di sensibilizzazione verso la problematica del recupero e 
della tutela delle architetture storiche dell’area.
L’insediamento originario è facilmente riconoscibile nel 
carattere dell’attuale villaggio di Korza. La disposizione 
degli edifici tradizionali lungo le vie principali di accesso 
all’interno del villaggio, l’utilizzo dell’orto domestico e 
della radura, l’uso del legno per la realizzazione dei fab-
bricati, sono fattori che contribuiscono a salvaguardare 
l’immagine del villaggio careliano tradizionale nel tempo. 
Lo spazio aperto, nel contesto careliano più che in altri 
casi studio, si presenta come il vero soggetto della ricer-
ca; l’oggetto dominante nella scena di ciascun villaggio e 
quello su cui convergono la quasi totalità delle complessità 
dell’area. La lettura di un paesaggio careliano è tutt’altro 
che immediata. Le complessità nella lettura dei rapporti 
tra spazi aperti e spazi edificati comportano la necessità 
di formulare un linguaggio diverso da quello a cui siamo 
abituati per la lettura dei nostri centri urbani nazionali. 
Tali complessità, acquisite come input disordinati e rie-
laborati criticamente nella mente dell’osservatore per po-
tersi orientare in uno spazio tanto diverso dal linguaggio 
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Abiti tradizionali dei careliani Livvik, utilizzati nelle rievocazioni per 
la festa annuale del patrono del villaggio. I tessuti careliani, così come 
le produzioni di artigianato locale, sono fortemente connessi con le 
pratiche dell’abitare. I sistemi decorativi e gli ornamenti traslano 
dal tessuto all’architettura evocando quella poetica dell’origine 
dell’architettura evidenziata da sempre.

al quale è abituato, si trovano sia alla macro scala, sia a 
livello domestico della singola unità abitativa. Anche se ad 
una prima vista parrebbe indicato analizzare per elementi 
isolati l’edificio, il suo intorno immediato e, successiva-
mente, lo spazio aperto, attraverso un’analisi più attenta 
si rivela inscindibile il rapporto tra edificio e orto, e tra 
orto e quello che è lo spazio dei campi limitato dal pe-
rimetro della foresta. Il rapporto tra questi micro-sistemi 
all’interno del villaggio non è solo funzionale. I materiali 
da costruzione, le abitudini delle famiglie che vi risiedono 
di sfruttare l’orto intorno al sistema abitativo come mezzo 
di sussistenza, il tentativo di riappropriarsi di spazi oramai 
inutilizzati enfatizza la relazione inscindibile tra edificato 
e non edificato, inteso non come vuoto ma come uno spa-
zio organico, un luogo vissuto, ricco di complessità .
Così come per lo spazio aperto, anche l’interno degli am-
bienti e la loro funzione dentro al sistema villaggio riesco-
no a figurare le ragioni di una specifica collocazione spa-
ziale piuttosto che di un’altra, come risposta alle necessità 
di diverso carattere in funzione dello spazio circostante. 
L’immagine così configurata, estremamente chiara e ordi-



Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

140

Sopra: veduta aerea del villaggio di Sierghilachta sul lago Siamozero; sotto veduta aerea del villaggio di Korza.  Entrambi gli insediamenti, che 
presentano analoghi modelli architettonici su differenti sistemi insediativi, sono stati oggetto di studio. 
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Mappa di Korza del 1909.
Sotto, la situazione attuale del 

villaggio testimoniata da questa 
mappa elaborata nel 2014.

In rosso evidenziata l’area di 
studio. 

Un’immagine del villaggio da una delle strade principali. È pos-
sibile apprezzare le caratteristiche formali dell’architettura in 
legno e le qualità paesaggistiche di tale contesto dove ciascuna 
unità è circondata da un’area di pertinenza nella quale si trovano 
orti domenicali e decorazioni floreali, ma anche aree incolte che 
sottolineano un progressivo cambio di utilizzo e di abbandono della 
struttura formale dell’impianto insediativo. 

nata, anche se per questo non meno complessa, aiuta lo 
spettatore a tradurre la struttura del villaggio in un sistema 
di spazi relazionabili, in un sistema di movimenti e usan-
ze che, partendo dalla stanza dell’abitazione, creano flussi 
relazionali con l’intera casa, dall’orto fino al villaggio ed 
infine rapportandosi col territorio. La struttura tradizionale 
del villaggio, e quella che si riesce ancora oggi a percepi-
re percorrendo le vie di accesso agli insediamenti, si basa 
sull’idea che la casa abbia sempre rappresentato, fin dalle 
origini, il nucleo principale di ciascun sistema aggregati-
vo. Sull’elemento casa confluiscono le esperienze percet-
tive e le impressioni generali della comunità. Attorno  a 
questa fanno riferimento gli spazi necessari per lo svolgi-
mento delle diverse attività (granaio, magazzini, dispense, 
saune, rimessaggio animali e attrezzi da lavoro), e proprio 
da essa devono iniziare le considerazioni per l’analisi del 
paesaggio.22

L’area scelta per la sperimentazione sistematica della me-
todologia di fotogrammetria tridimensionale, scelta con-
dizionata anche dall’accessibilità all’area e dall’effettiva 
possibilità di ripresa ai vari livelli del sistema (possibilità 
di accedere all’interno delle recinzioni o percorrere com-
pletamente il perimetro esterno del lotto), fa parte della 
zona nord-est del villaggio, confinante con il limite fisi-
co dei campi oramai incolti e della foresta. Le architettu-
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Pagina a fronte: composizione di immagini del villaggio di Korza, scelte intenzionalmente per rappresentare la dialettica dello spazio, le 
prospettive del paesaggio, il carattere del luogo che emerge da alcuni dettagli (sia costruttivi che decorativi) per connettere un’unità paesag-
gistica. Nel villaggio sono presenti elementi formali tradizionali che convivono con elementi di arredo urbano ricavati dal riutilizzo di oggetti 
industriali, di cui molti risalenti al periodo sovietico. 
Sopra: planimetria dell’area di analisi nel villaggio di Korza. Il disegno, nel quale sono riportati i numeri delle unità edilizie schedate, è stato 
realizzato grazie ad una preliminare ricognizione sul luogo, nel corso della quale sono state scattate una serie di fotografie di inquadramento 
per verificare l’esattezza della disposizione planimetrica di ogni singola unità edilizia e l’esattezza cromatica, conferita al disegno tramite 
tecnica di acquerello su carta e successiva elaborazione digitale a computer.
Sotto: panoramica della strada principale dell’area esaminata all’interno del villaggio di Korza. Contrariamente alla veduta di pag. 141 è 
possibile apprezzare la presenza di alcune unità profondamente diverse, sia da un punto di vista tipologico e formale, sia per colori e mate-
riali. Il villaggio tradizionale careliano possiede entrambe queste realtà, che ormai da decenni convivono determinando un’unicità qualitativa 
dell’architettura in legno che è comune a tutta la regione della Russia. In questo senso la perdita del carattere locale a vantaggio di una stan-
dardizzazione dell’immagine nazionale rientra in quella perdita di valore e decontestualizzazione che si afferma in questi luoghi.
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La disposizione della case, in relazione ai percorsi principali, 
determina una sequenza di pieni e vuoti nei quali il pieno è costituito 

dalla singola unità architettonica, alla quale è possibile girare at-
torno, ed il vuoto dallo spazio verde dell’orto domestico anch’esso 

però  ricco di elementi di arredo.

Disegni di studio per l’analisi volumetrica delle abitazioni in esame. 
È possibile notare come l’architettura modulare in legno produca 

modelli differenti moltiplicando specifiche unità di lunghezza. 

Disegni di studio che descrivono il paesaggio intimo di Korza, nei 
quali si sperimenta l’utilizzo di diversi colori per enfatizzare il rap-

porto luci e ombre, e comprendere volumetricamente la profondità di 
campo ed i contrasti prevalenti riscontrabili sugli edifici. 

re presenti in questa porzione sono  in stile tradizionale, 
interamente lignee (ad eccezione delle coperture rivesti-
te in lamiera), e alcune di esse presentano decorazioni e 
motivi intarsiati di notevole interesse storico e culturale. 
Staccionate colorate definiscono i perimetri delle proprietà 
all’interno delle quali si ritrovano saune, servizi igienici, 
annessi, legnaie e magazzini, in un terreno decisamente 
pianeggiante, che confina con  la foresta senza alcuna fa-
scia di rispetto e senza quel rapporto di relazione consoli-
data che legava il villaggio al territorio incolto attraverso 
le colture dei campi. Tali coltivazioni persistono a livelli 
ridotti all’interno delle recinzioni private, dove verdure e 
ortaggi per la consumazione familiare si alternano a piante 
floreali che rendono decisamente più garbato l’aspetto del 
villaggio proiettando questi amabili edifici all’interno di 
un panorama alquanto surreale di quasi totale abbandono.

Metodologia di analisi
Intraprendere oggi un’analisi sulle risorse culturali e sul 
patrimonio architettonico e paesaggistico esistente in Ca-
relia appare necessario al fine di sperimentare la formula-
zione di un sistema normativo ad hoc per indirizzare, in 
modo consapevole, i cambiamenti e gli interventi che ogni 
giorno corrodono l’immagine storica di un paesaggio tanto 
amato da tutta la popolazione russa. Nello specifico risulte-
rà stimolante, nella definizione di un’area vasta, compren-
dere a tutti i livelli, dal generale fino al particolare, quali 
piccoli cambiamenti possono aiutare a non compromettere 
la conservazione e la valorizzazione del patrimonio stori-
co, architettonico e paesaggistico.23 

Con lo scopo di elaborare i dati al fine di realizzare modelli 
tridimensionali e/o prototipi virtuali capaci di descrivere e 
sintetizzare i rilievi e le informazioni acquisite, la tecnica 
di rilievo speditiva basata sull’acquisizione di immagini è 
stata in grado di rispondere alle esigenze di tempistica e di 
affidabilità alla forma reale del villaggio careliano. La fa-
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Sopra: disegni di studio per l’analisi di una smoke sauna tradizionale careliana. La sauna (Bagna) è parte integrante  dell’unità abitativa pur 
staccata dall’edificio principale. Nel villaggio di Korza la zona delle bagne è situata perlopiù nei pressi del laghetto e di un piccolo torrente fun-
zionale all’attività della sauna, oggi però secco. Sotto: disegno di studio di Korza nel quale lo spazio vuoto attorno all’edificio viene trattato per 
contorni di volumi al fine di evidenziare contrasti morfologici utili alla definizione dei percorsi per l’acquisizione dell’immagine. 
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edifici totalmente visibili 

Legend

cilità di trasporto, i costi ridotti e la velocità con la quale è 
possibile acquisire tutte le informazioni necessarie hanno 
reso la macchina fotografica lo strumento di rilievo di rife-
rimento della ricerca sviluppata sul territorio careliano. Il 
caso studio affrontato in questa ultima missione 201424 ha 
voluto applicare la metodologia structure from motion su 
una porzione abbastanza ampia di un villaggio campione, 
verificando fino a che punto ed entro che limiti lo stru-
mento potesse essere in grado di descrivere la complessità 
dei livelli di indagine dalla macro scala sino al più piccolo 
dettaglio.25

Per poter intraprendere e costruire un progetto di analisi 
su queste aree è stato necessario effettuare un primo pro-
cesso di decodifica degli elementi principali che le singole 
realtà restituiscono direttamente all’osservatore, procedere 
con una selezione degli aspetti peculiari e più forti di ogni 
aggregato urbano o di ogni sistema ambientale, ed iniziare 

un processo di discretizzazione e sintesi di tutte le infor-
mazioni raccolte. 
Con l’obiettivo di comprendere e rappresentare le com-
plessità presenti nel luogo è stato necessario scomporre 
l’area di intervento in livelli di indagine. Tali livelli, com-
prendenti sia la struttura formale del luogo che l’insieme 
delle specificità descrittive proprie di ciascun sottoinsie-
me, vengono definiti grazie alla strutturazione di un di-
segno capace di descrivere l’ambito di interesse che li ha 
generati. Il disegno dovrà quindi comprendere i limiti fi-
sici tra i diversi sistemi relazionali, sia alla macro scala, 
stabilendo i limiti tra radura e foresta, sia alla più piccola 
scala, andando a definire le singole porzioni di unità edili-
zie sulle quali approfondire la lettura dei livelli. 
Le indagini vengono eseguite attraverso operazioni di di-
scretizzazione e selezione delle informazioni disponibili 
alle diverse scale. Il lavoro di indagine viene supportato da 

Sotto e pagina a fianco: studio per l’analisi morfologica degli edifici presenti nella porzione del villaggio, finalizzato alla comprensione dei criteri 
di visibilità di ciascun edificio rispetto alle aree esterne al lotto (immagine a sinistra), e rispetto ai percorsi interni (immagine a destra).

edifici parzialmente visibili
elementi di occlusione parziale 
elementi di occlusione rilevante
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Modalità di acquisizione per coppie di elementi, per otte-
nere un modello in grado di rappresentare la corretta pro-
porzione spaziale tra due insiemi, cercando di individuare 
morfologicamente punti in comune tra sistemi  facilmente 

visibili e consequenziali.

Legend

edifici totalmente visibili 

edifici parzialmente visibili

edifici coperti da elementi naturali 

elementi di ostacolo visivo

costruzioni di difficile visibilità e accesso



Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

148

056

075

081
083

120

107

104

099072

un’operazione di rilievo a vista realizzando eidotipi capaci 
di orientare la consultazione di quella che sarà la banca 
dati delle informazioni acquisite esplicitando graficamente 
ciascun nucleo abitativo. 

Procedure per l’acquisizione dati
Al fine di costituire modelli che riuscissero a codificare 
graficamente i livelli di lettura in cui il paesaggio era stato 
scomposto si è rivelata fondamentale la scelta dello stru-
mento a disposizione per l’acquisizione degli elementi. La 
scelta di una strumentazione che sfrutta metodologia di 
acquisizione image based, capace di elaborare da una se-

quenza fotografica un modello tridimensionale altamente 
rispondente alla realtà, ha in un certo qual modo vincolato 
l’organizzazione in cui la fase di acquisizione dati è stata 
scomposta e gestita.
Una volta presa coscienza delle caratteristiche del luogo, 
della strumentazione e dei software di riferimento, all’or-
ganizzazione della struttura di analisi in relazione alla 
definizione della struttura del luogo è seguita l’organizza-
zione delle operazioni finalizzate a acquisire ogni singolo 
oggetto presente nell’unità abitativa, tenendo accortezza al 
momento della ripresa di inquadrare contemporaneamente 
anche gli oggetti attorno al fine di poterlo relazionare ad 

Discretizzazione del luogo

Complessità del paesaggio: il contesto reale è 
troppo complesso per un rilievo diretto e richiede 
la definizione di una metodologia capace di inter-
venire su diversi livelli di indagine. 

Dal generale
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Le singole unità di analisi sono organizzate da differenti tipologie di 
elementi che troviamo nello spazio e anche rispetto alla complessità 

morfologica delle unità architettoniche.

Sotto e pagina a fianco: vedute da due diverse angolazioni dell’area 
di studio. Il disegno evidenzia i limiti delle proprietà definendo dei 

confini strutturali necessari all’organizzazione dei dati. 

120

107

104 099

083
081075

072056

essi e a contestualizzarlo nel modello generale. 
La prima fase del lavoro si è concentrata sul rilievo di 
ciascun nucleo: partendo dal disegno della planimetria è 
stata progettata una campagna fotografica per l’acquisizio-
ne di ogni singolo elemento all’interno che facesse parte 
del sistema abitativo recinto. Tali elementi comprendono 
una scala di acquisizione e di rappresentazione molto det-
tagliata, che va dal livello generale agli elementi decora-
tivi, sia dell’edificio sia del suo immediato intorno. Per 
semplificare le fasi di acquisizione fotografica ogni unità 
edilizia (definito dal sistema edificio e il suo orto) è stata 
scomposta in due macro insiemi, definiti l’uno dall’unità 

Divisione delle aree per 
comprendere i limiti fisici 
e amministrativi 

Al dettaglio
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Schema del sistema di suddivisione dei dati con organizzazione a cascata attraverso l’individuazione di livelli ambientali corrispondenti a 
livelli di lettura delle unità paesaggistiche. In particolare la zona del villaggio (sistema generale) è stata suddivisa in microaree, ciascuna delle 
quali corrispondente con le proprietà definite dai confini fisici dei recinti attorno alla case. 
Interno a ciascuna microarea si trova un sistema di edifici perlopiù 
costituito da edificio principale, rimessa per gli attrezzi, maga-
zzino/garage, bagno. Ciascun edificio è stato analizzato secondo 
un’organizzazione dei dettagli costruttivi, decorativi, che ne qualifi-
cano l’aspetto formale. 
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Ciascuna unità: dettaglio, edificio, microarea, deve essere compresa nella sua integrità per definire procedure di acquisizione funzionali 
all’ottenimento di una banca dati tridimensionale sulla misura che risulti affidabile. Contestualmente all’individuazione dei “pieni” appena 
descritti deve essere riportata un’analoga interpretazione dei “vuoti” e degli elementi di arredo che andranno a colmare lo spazio delle micro-
aree e del sistema generale.
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La suddivisione di ciascuna unità di cui è 
composto il sistema generale ha previsto 
un’ ulteriore scomposizione funzionale alle 
operazioni di acquisizione: da una parte 
sono stati acquisiti gli edifici e gli elementi 
pieni dell’unità (rimesse, wc, saune), at-
traverso l’organizzazione di varie sequenze, 
dal generale al dettaglio tecnologico delle 
strutture. Grazie a tale metodologia di ac-
quisizione ogni edificio possiede un numero 
elevatissimo di informazioni su ciascun 
elemento decorativo o costruttivo acquisito 
singolarmente. 

Elementi decorativi:
   Grondaia, Balcone, Porta, Fines-  
   tra, Decorazione di rivestimento

Elementi costruttivi: 
Fondazioni,  Deformazioni del 
tetto, Soluzioni d’angolo.

Altre tipologie di oggetti estranei 
alla struttura attaccati all’edificio

Acquisizione elementi dell’edificio
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Analogamente sono stati acquisiti i sistemi naturali di cui lo spazio aperto di ciascuna unità è composto. Giardini, orti domestici, elementi 
di illuminazione e di arredo hanno costituito unità di indagini isolate, realizzando sequenze fotografiche specifiche che fossero in grado di 
includere contemporaneamente quelle singole unità e parte del contesto in cui si trovavano, in modo da facilitare la fase di corretta collocazi-
one spaziale all’interno dell’unità. Le difficoltà di acquisire superfici spaziali più ampie e non circoscritte o puntuali come quelle degli edifici 
ha portato ad ottenere risultati meno prevedibili e, spesso, necessitanti di ulteriori campagne di acquisizione mirate a completarne porzioni in 
parte o del tutto mancanti.

Acquisizione elementi dello spazio aperto
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Alcune schede elaborate per ciascuna delle unità presenti nella porzione analizzata del villaggio di Korza. Nella scheda sono esposte problem-
atiche relative ad aspetti morfologici e spaziali legati al progetto dell’acquisizione fotografica dl lotto. Tali aspetti, evidenziando problematiche 
relative alla visibilità o meno di ciascun elemento della porzione, sintetizzano i risultati ottenuti e la completezza del dato in relazione a ciascun 
sistema interno alla micro area.
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Acquisizione dello spazio pubblico. In giallo sono evidenzi-
ate le modalità di ripresa fotografica per l’elemento strada 

dell’intero lotto esaminato nel villaggio di Korza, per un 
totale di  235 scatti.

Acquisizione dei fronti stradali. A questo modello di 877 scatti, necessario 
per configurare e collocare spazialmente i vari edifici, sono stati collegati i 

modelli ottenuti delle singole micro aree.  

Alcune viste del modello parziale configurato come nuvola di punti 
densa dal programma Agisoft Photoscan. Il modello parziale è 

la sommatoria dell’acquisizione della strada e dei fronti destro e 
sinistro.  

dell’edificio e l’altro dagli elementi dell’orto/giardino de-
limitati dalla recinzione. La suddivisione dell’oggetto non 
è solo dettata dalla differente componente funzionale dei 
due insiemi, ma soprattutto dalle differenti modalità di ri-
presa da effettuare. 
Ciascun elemento abitativo era quasi interamente visibile 
da tutti e quattro i lati, e in molti casi è stato possibile ac-
cedervi direttamente dal giardino. Questo ha consentito di 

avere una copertura totale della ripresa fotografica di tutte 
le superfici esterne, individuando uno o più assi centrali 
all’oggetto attorno ai quali organizzare il movimento per 
farvi convergere l’asse visivo di ciascuno scatto fotografi-
co . Laddove facente parte di un sistema più ampio e com-
plesso, ovvero con vari annessi di rimesse e aggregazioni 
all’elemento abitativo principale, ogni edificio è stato nuo-
vamente scomposto in elementi il cui asse centrale fosse 

Acquisizione frontiAcquisizione strada
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Vista dall’alto del modello parziale.

facilmente individuabile e attorno ai quali fosse possibi-
le eseguire la ripresa, al fine di acquisirlo separatamente 
e autonomamente. A questi si sono aggiunti gli ulteriori 
livelli di dettaglio per la scomposizione semantica e fun-
zionale di quelli che sono le forme geometriche legate alla 
struttura dell’edificio. Così il sistema di fondazioni, ben 
individuabile nella struttura delle superfici esterne perché 
elemento aggettante spesso coperto da lamiera (spesso le 

fondazioni delle case careliane sono in laterizio o, in al-
cuni casi di ricostruzione “conservativa” dell’edificio, in 
blocchi cementizi) è stato acquisito come elemento auto-
nomo. La copertura e gli elementi ad essa annessi (camini, 
antenne, grondaie) sono state individuate come sistema da 
acquisire autonomamente. 
Gli spazi aperti all’interno della recinzione hanno neces-
sitato di un approccio leggermente diverso. L’impossibi-
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Sezione A-A’

Sezione B-B’

Planimetria dell’area analizzata all’interno del villaggio di Korza, 
ottenuta da metodologia structure from motion e integrata in post-

produzione con fotografie di dettaglio. 

A

A’

B

B’
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lità di figurare un unico asse su aree aperte e la difficoltà 
di acquisire elementi organici appartenenti alla sfera del 
verde (per l’impossibilità di ottenere su coppie di foto-
grafie successive la corretta posizione del medesimo pun-
to per il continuo spostamento di foglie al vento)26 hanno 
costretto ad effettuare una serie di riprese con differenti 
metodi di movimento.  Le riprese sono state effettuate 
sperimentando diversi sistemi, anche su tempi dilatati, 
ottenendo comunque risultati decisamente meno soddi-
sfacenti rispetto a quelli ottenuti sull’edificio . 
La sperimentazione sulla tematica del verde affrontata 
per questo caso studio ha inevitabilmente portato alla 
comparazione su un altro caso studio affrontato l’anno 
precedente, ovvero in occasione della summer school 
estiva del 2013, su di un altro villaggio. Nell’esperienza 
di acquisizione sul villaggio di Sierghilactha27 il paesag-
gio è stato acquisito dall’alto per mezzo di un deltaplano 
a motore che ha permesso di sorvolare l’intero territorio 
ed effettuare una serie di scatti da quote diverse. L’acqui-
sizione dall’alto dell’elemento naturale, verificabile con 
la post-produzione dei dati, non ha dato le stesse proble-
matiche rispetto ad un acquisizione fatta da terra. Que-
sto probabilmente dovuto al fatto che da grandi distanze 
anche elementi minuscoli come fogliame o rami vengo-
no distinti come masse globose, e quindi l’unità minima 
dell’immagine fotografica, ovvero il pixel, contiene mol-
te più informazioni schematizzate in un unico elemento 
di quante riesca a schematizzare un’immagine scattata da 
vicino .
Per porzioni ampie in cui fossero presenti aree coltivate o 
porzioni di terreno incolto la ripresa non è stata effettuata 
ad assi convergenti ma ad assi paralleli su un movimento 
a maglia regolare .
Ogni sistema abitativo, nel quale era stata scomposta 
l’area, è stato quindi acquisito singolarmente per livelli, 
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Acquisizione aerea del villaggio di Sierghilactha. La 
campagna fotografica, eseguita in quota grazie ad un 

deltaplano a motore, ha consentito di riprendere da 
diverse altezze e anglazioni il villaggio, sperimentando la 
metodologia di rilevamento fotogrammetrico a scala de-
cisamente più ampia. Il grande apporto riscontrabile dai 
modelli tridimensionali ottenuti da sequenze fotografiche 

in quota si legge soprattutto nella risposta alla proble-
matica dell’acquisizione del verde. L’elemento naturale 

non viene più considerato come un oggetto composto da 
foglie e rami, difficilmente allineabili da una fotografia 
all’altra, ma come massa uniforme,  capace di configu-

rarsi come una superficie materica se acquisita a debita 
distanza.  

Pagina a Fronte: alcuni scatti sequenziali della ripresa aerea. 
Sopra: modalità di ripresa fotografica a spirale del primo giro eseguito in quota (per un totale di 5 sequenze). Sotto: immagine complessiva del 
villaggio di Sierghilactha. Le fotografie sono state scattate al tramonto, in modo che la componente delle ombre non incidesse in maniera nega-
tiva sull’allineamento. Il tempo di posa e l’impossibilità di scatto da una posizione immobile hanno complicato notevolmente tutto il processo 
di acquisizione.
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sia per il sistema dello spazio aperto, con i suoi elemen-
ti generali e puntuali all’interno delle recinzioni (saune, 
rimesse attrezzi, bagni, elementi di arredo del giardino), 
sia per il sistema dell’abitazione, scomponendolo in ele-
menti funzionali e decorativi. 
Il progetto di acquisizione fotografica dunque si artico-
lato in due fasi concomitanti: un primo rilievo dei vari 
livelli di approfondimento di ciascuna unità abitativa 
(sopra descritto), e la ripresa fotografica complessiva, ca-
pace di determinare un modello di massima sul quale far 
corrispondere i singoli modelli acquisiti. 
L’obiettivo era quello di riuscire, attraverso l’utilizzo del-
la sola macchina fotografica, a determinare spazialmente 
l’intera area, individuare la posizione relativa delle sin-
gole unità edilizie, ed integrarle attraverso un operazione 
successiva di merging tra i diversi chunk (o gruppi) in cui 
era stata suddivisa la campagna di rilievo.28

Le problematiche nella fase di acquisizione del sistema 
generale dell’area sono state molteplici: la presenza di al-
berature, la differente esposizione dei fronti sulla strada, 
differentemente illuminati dalla luce solare, e la difficile 
accessibilità all’interno di alcune unità abitative hanno 
obbligato a organizzare un cronoprogramma delle opera-
zioni di acquisizione durante l’arco della giornata. Que-
sta organizzazione è stata fondamentale per cercare di 
ottenere un’uniformità di esposizione tra i diversi fronti 
delle abitazioni. Inoltre, per ottimizzare il bilanciamento 
cromatico, nell’effettuare la sequenza per le unità abi-
tative è stato utilizzato un pannello di riferimento per i 
colori (ColorChecker a 24 tacche), capace di bilanciare 
i bianchi e ottimizzare la componente materica del mo-
dello 3D.29

Postproduzione dati
Terminata la fase di acquisizione, ovvero il passaggio 
metodologico dalla comprensione delle complessità ge-
nerali, tramite scomposizione, in livelli di complessità 
più piccoli e più facilmente gestibili, è seguita la fase di 
ricomposizione dell’immagine generale del lotto rilevato 
attraverso un modello unitario nel quale fossero ricono-
scibili le caratteristiche qualitative e quantitative di tutti 
gli elementi presenti nella scena acquisiti singolarmente. 
Tramite il programma Agisoft Photoscan è stato possi-
bile allineare la sequenza di ogni singolo chunk, ovvero 
ciascuna delle unità più piccole in cui erano state orga-

Il progetto di rilievo del villaggio di Sierghilactha ha previsto, oltre 
ad una campagna di acquisizione in quota, una campagna di acqui-
sizione close range, effettuata edificio per edificio: in questo modo 
il modello ottenuto dall’alto , nel quale sono presenti porzioni man-
canti o informazioni poco dettagliate di alcune aree, è stato inte-
grato con modelli tridimensionali altamente descrittivi e qualificanti 
l’architettura.

Acquisizione delle singole unità
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In alto: immagine del modello mesh del villaggio. Alcune porzioni dell’elemento naturale risultano ancora irrisolte. Tuttavia la quantità e la 
qualità di informazioni ottenute dall’acquisizione dello spazio aperto rilevato è di gran lunga superiore a quelle ottenute da una campagna 
fotografica da terra, soprattutto in relazione al tempo impiegato per acquisirle. Sotto: immagine del modello mesh al quale è stata applicata la 
componente cromatica della texture.

Generazione del modello mesh 
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In basso e a fronte: panoramica del villaggio di Sierghilactha dalla collina che lo sovrasta. Da questa panoramica è possibile apprezzare la 
complessità e la varietà degli elementi del villaggio. Rispetto al villaggio di Korza, nel quale erano presenti orti domestici e una diversa orga-
nizzazione dello spazio aperto, il villaggio di Sierghilactha presenta la difficoltà di acquisizione di alcuni edifici per la posizione a ridosso della 
baia o per la vicinanza ad elementi vegetali che ne occludono uno o più  fronti. La comparazione tra i due casi studio esaminati e qui proposti 
sottolinea la necessità di predisporre campagne fotografiche specifiche a seconda di ciascuna situazione contestuale, poichè ogni contesto, anche 
se apparentemente simile, presenta aspetti problematici di differente natura, e pertanto, di differente soluzione. 

nizzate i sistemi abitativi. Il prodotto così generato, de-
scrivente da un lato gli elementi interni alle recinzioni, 
dall’altro tutti gli elementi di “arredo urbano”, ha con-
sentito di ottenere un modello in cui venissero riproposte 
spazialmente tutte le complessità ai vari livelli di inda-
gine dell’intera area, le relazioni tra gli elementi dello 
spazio, i toni cromatici della scena rappresentata.30

L’affidabilità centimetrica di questa metodologia di rile-
vamento è difficilmente  verificabile se non si dispone di 
strumentazioni laser scanner o topografiche. Tuttavia in 
questo caso studio è stato affrontato un rilevamento di-
retto sui fronti delle singole unità abitative, integrandolo 
con una metodologia sperimentale di topografia median-
te fotografie panoramiche a 360°. Partendo  dal disegno 
delle planimetrie  è stata progettata una campagna foto-
grafica per la realizzazione di un sistema fondato sulla 
compenetrazione di immagini sferiche. Queste, compo-
ste da una serie di scatti in sequenza risultano utili per 
l’elaborazione, tramite il software Sphera, di un sistema 
di riferimento topografico di controllo generale per le 
planimetrie di insieme.  Allineando i punti omologhi ogni 
tre panoramiche è possibile risalire alla posizione spazia-
le in ambiente vettoriale di tali punti, e verificare pertanto 

la correttezza delle relazioni reciproche tra i fronti che si 
affacciano sulla via.31 In questo modo, col solo utilizzo 
dello strumento fotografico, è possibile utilizzare una se-
quenza fotografica per realizzare modelli tridimensionali 
e un sistema di panoramiche a 360° ad esso integrato, 
così da poterne verificare la reciproca affidabilità.
E’ opportuno notare che la fotografia presenta sempre una 
distorsione, che alcuni software riescono a ridurre al mi-
nimo ma che non può paragonarsi alle più sofisticate stru-
mentazioni topografiche. Tuttavia laddove un territorio non 
presenta cartografie aggiornate o analisi paesaggistiche fi-
nalizzate alla tutela e alla salvaguardia del territorio, come 
per quello careliano, l’applicazione della fotogrammetria ad 
ampia scala consente di ottenere modelli capaci di riprodur-
re i rapporti che intercorrono tra gli elementi di un paesag-
gio, e riproporli virtualmente sotto forma di un sistema in 
cui ciascuna complessità è stata approssimata ad un livello 
di schematizzazione gestibile, interrogabile e facilmente 
trasmissibile. I modelli delle abitazioni possono diventare 
modelli interattivi, capaci di produrre banche dati altamen-
te dettagliate di ciascun elemento, soprattutto finalizzate al 
controllo e alla salvaguardia di sistemi così a rischio come 
si presentano le architetture di legno.
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Qui sopra planimetria del villaggio di Sierghilactha ottenuta dal 
modello fotografico scattato in quota. A tale modello, che presenta 

una morfologia generale dell’intera area acquisita, possono essere-
aggiunte informazioni più dettagliate circa ciascuna unità di micro 

area, ciascun edificio o ciascun dettaglio, in accordo con quanto 
realizzato per il villaggio di Korza.  
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Sopra: il villaggio di Portobello nella costa Atlantica di Panama. 
Sotto e pagina a fronte: fotografie del villaggio inserito nel contesto 

della foresta panamense e all’interno del sistema difensivo fortificato 
ancora parzialmente visibile all’interno del tessuto.   

PORTOBELO

4.2.2 Il caso studio di un villaggio del Centro America
Un insediamento dalle caratteristiche formali diametral-
mente, oltre che geograficamente, opposte al villaggio 
ligneo careliano è quella costituita dai villaggi caraibici, 
dei quali fa parte il villaggio di Portobello, situato sulla 
costa atlantica dell’istmo di Panama. Il nome gli è stato 
assegnato dallo stesso Colombo che giunse alla sua baia 
in occasione del suo ultimo viaggio nel Nuovo Mondo. 
La sua fortuna è da attribuirsi all’importanza strategica 
assunta nel XVII secolo, quando per volontà del Re di 
Spagna Filippo II, la baia di Portobelo diventa uno dei 
principali centri di deposito, e pertanto del sistema di-
fensivo, degli ori conquistati dalla corona spagnola nel 
centro America. In queste colonie vennero progettati si-
stemi fortificati, ad opera dell’ingegnere italiano Battista 
Antonelli, alla fine del 1500, capaci di inglobarsi orga-
nicamente in quella che oggi è la struttura urbana che si 
affaccia sulla baia. 
In realtà una prima scelta di quello che sarebbe stato il 
luogo dove proteggere i tesori spagnoli si era riversata 
sulla baia di Nombre de Dios che, dal 1520 viene colle-
gata a Panama viejo attraverso la costruzione del Camino 
Real, una via nella foresta panamense realizzata per tra-
sportare i tesori attraverso l’istmo dalla costa atlantica a 
quella pacifica. Quando alla fine del 1500 il pirata Fran-
cis Drake attaccò e distrusse Nombre de Dios, il Re di 
Spagna si convinse sulla necessità di spostare l’insedia-
mento coloniale a difesa delle sue conquiste alla vicina 
baia di Portobelo, luogo decisamente più idoneo poiché 
meno esposto, dove fondare una colonia più congeniale 
per ospitare un complesso ed efficace sistema di fortifi-
cazioni. 
In questo contesto storico venne fondato il primo insedia-

mento sulla baia. La città reale, San Filipe de Portobelo, 
fu fondata da Valverde y Mercado, e iniziò la sua attività 
di colonia funzionante a pieno regime all’inizio del 1600. 
Inizialmente la colonia era abitata da alcuni membri del 
clero, Domenicani, Jesuiti e membri dell’ordine di San 
Juan de Dios, mandati dalla Spagna nei vari insediamen-
ti caraibici. La città vera e propria, appena un quarto di 
miglio dall’inizio alla fine del suo sviluppo longitudinale, 
era situata (su proposta del clero) da est a ovest e divi-
sa in barrios, che erano non più che gruppi di abitazioni 
separati per classi sociali. All’estremo ovest della città, 
proprio vicino all’ingresso al porto, vi erano le abitazioni 
di schiavi spagnoli che lavoravano alle nuove costruzio-
ni del villaggio. Tale edilizia era costruita da strutture di 

Nombre De Dios

Isola di Drake

Baia di 
Portobelo



Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

168

A sinistra: edificio della Real Aduana in una cartolina storica e in una fotografia attuale. 
Le cartoline storiche, reperite all’interno del MIT (Mazanillo International Terminal), 
sono state un valido strumento di raffronto tra l’immagine attuale del villaggio e quella 
di inizio Novecento, periodo durante il quale molti edifici e complessi fortificati furono 
documentati in funzione dell’evento di costruzione del Canale di Panama, evento che 
avrebbe inciso totalmente usi e costumi della società panamense e di quella coloniale. 

Sopra: Il confronto tra l’immagine del porto di Portobelo, fotografato dal forte San Jeronimo all’inizio del Novecento, e una fotografia del vil-
laggio del 2015, scattata dall’edificio dell Real Aduana. Le imbarcazioni e le banchine che le ospitano si trovano adesso non più a ridosso delle 
fortificazioni ma della costa. L’utilizzo non invasivo delle coste del villaggio consente di tutelare e valorizzare visivamente il complesso delle 
fortificazioni della baia, conservando un’immagine complessivamente compatibile con quella originaria del paesaggio.
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A sinistra: La maschera della Festa del Congo. L’evento culturale si 
svolge nei pressi di Forte San Jeronimo e rappresenta la celebrazione 
delle influenze africane nel folklore panamense, nate come burla degli 
schiavi nei confronti dei conquistatori spagnoli. A destra alcuni 
ragazzi che sponsorizzano l’evento. In basso il mercato artigianale 
degli indios, presenti nell’area nord del villaggio di Portobelo.

canne e paglia ed erano disposte in gruppi ben indivi-
duabili anche sulle prime mappe di Portobello attorno 
alla fortezza Santiago della Gloria.
Dall’altra parte della città vi erano le sistemazioni degli 
schiavi africani, venuti nel Nuovo Mondo sulle barche 
dei mercanti di schiavi. Il barrio Ciénaga conteneva gli 
abitanti più poveri. In questo quartiere i pescatori e gli 
schiavi vivevano in modeste abitazioni fatte con ma-
teriali nativi. Il cuore della città, denominato Merced, 
era rappresentato da un convento dell’Ordine di Mer-
cy. Oltre al convento vi si trovavano anche case di pre-
gio, alcune  delle quali a due piani. Queste case erano 
costruite secondo la cultura architettonica tradizionale 
spagnola, ovvero da un piano terra eretto su muratu-
re costituite da blocchi di corallo ritagliati dalla vicina 
barriera corallina. Le strutture superiori, costruite su 
notevoli travi di legno, si alzavano su pareti di legname 
locale. Le residenze erano per lo più coperte da tetti in 
paglia, e solamente le abitazioni di rappresentanza o le 
chiese venivano coperte da tegole rosse, così da poter 
essere riconosciuti come elementi puntuali e facilmen-
te individuabili anche dalle imbarcazioni che entravano 
nella baia. Il primo nucleo insediativo si trovava quindi 
delimitato da sole due strade e da alcuni elementi pun-
tuali (come la chiesa parrocchiale e il cimitero e alcuni 
edifici a due piani) attorno ai quali si sviluppavano le 
residenze fatiscenti degli schiavi.
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In alto: Spiaggia di Playa la Vuelta, nella baia di Portobelo. Sullo 
sfondo l’isoletta di Francis Drake. In basso: dettaglio costruttivo di 
una muratura storica del forte San Jeronimo, dal quale si stagliano 

gli skyline degli edifici colorati del villaggio.

L’attuale villaggio di Portobelo
Nonostante il grande sistema difensivo attuato da Battista 
Antonelli a difesa della baia, il villaggio venne continua-
mente saccheggiato dai pirati inglesi per tutto il corso del 
XVII secolo fino alla distruzione definitiva delle fortifi-
cazioni e alla conquista della città da parte del Generale 
Edward Vernon nel 1739. Il seguente declino dell’insedia-
mento e la perdita di interesse per le fortificazioni stori-
che, riacquistata solamente alla fine del XX secolo con la 
dichiarazione di sito UNESCO (1980), hanno costituito la 
progressiva perdita e abbandono di azioni di tutela e sal-
vaguardia di tali strutture, rovinate soprattutto da eventi 
climatici che ne hanno distrutta gran parte dell’immagine 
originaria. 
Attualmente operazioni di salvaguardia da parte delle am-
ministrazioni locali e il forte e crescente sviluppo del turi-
smo nel Centro America hanno reso di primaria importan-
za la tematica che la documentazione di questo villaggio 
riveste  nell’immagine del paesaggio caraibico panamense. 
Le direttrici che ordinano la maglia urbana del villaggio 
sono le due strade principali, quella est-ovest che attraver-
sa interamente l’insediamento e quella che dalla baia si 
dirama all’interno della foresta tropicale panamense. La 
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Disegno di una delle viste principali e più caratteristiche dalla 
strada che attraversa il villaggio. 
Sono evidenziati i dettagli dell’arredo urbano, come i sistemi di illu-
minazione o di canalizzazione, che caratterizzano visivamente gran 
parte delle modalità in cui il paesaggio caraibico viene percepito. 

nuova urbanizzazione segue comunque la via orografica 
più agevole, quella che da est prosegue verso ovest colle-
gando Portobelo agli altri nuclei abitativi della baia. Inol-
tre la maggior parte degli edifici si presenta ad un piano, 
anche se il recente sviluppo turistico ha portato molti pro-
prietari ad alzare fino al secondo e, in alcuni casi, anche 
al terzo piano le proprie abitazioni. Fino a pochi anni fa 
solamente gli edifici amministrativi e quelli monumenta-
li si presentano di dimensioni diverse rispetto all’edilizia 
popolare. Esempio eclatante ne è l’edificio dell’Aduana 
Real, deposito dei tesori spagnoli in epoca coloniale e oggi 
sede del museo della città, e della Chiesa di San Felipe, o 
Chiesa del Cristo Negro, nel barrio centrale della città,  di-
strutta dal pirata Morgan nel 1688 e ricostruita nell’XVIII 
secolo. Ed è sempre all’interno di questo barrio, denomi-
nato barrio curundù, si trovano molteplici elementi etero-
genei sia per forma che per destinazione d’uso, estrema-
mente interessanti al fine di una comparazione tra luoghi 
di investigazione e metodologie di analisi documentativa. 
La porzione analizzata si presenta suddivisa in 4 isolati 
composti da nuclei abitativi abbastanza ridotti, ma estre-
mamente diversi l’uno dall’altro: ognuno di essi possiede 
un differente livello di complessità, sia per la presenza di 

corsi d’acqua, per l’elevata dimensione di alcuni edifici 
e per la compresenza di strutture storiche a edificazioni 
più recenti costruite con materiali totalmente differenti  da 
quelli tradizionali.
Gli edifici in cemento hanno preso il posto dell’edilizia 
originaria in legno e paglia, andando a caratterizzare il pa-
esaggio urbano di un aspetto caratteristico, estremamente 
solido e rigido nella struttura ma, allo stesso tempo, dotato 
di una leggerezza di lettura dello spazio data dalla varietà 
cromatica delle superfici murarie. Gli edifici residenzia-
li di questa porzione centrale del villaggio si inseriscono 
nel contesto come strutture puntuali, dotate di una propria 
identità legata soprattutto all’utilizzo del colore, ma l’ele-
vato sviluppo del piano terra rispetto all’alzato le conte-
stualizza omogeneamente nel tessuto. In questo contesto 
si inseriscono anche elementi apparentemente difformi 
dall’immagine complessiva dell’area, come porzioni di 
murature storiche delle adiacenti fortificazioni della baia o 
strutture edilizie che si sviluppano in verticale anziché in 
orizzontale. Tuttavia tali elementi collaborano alla forma-
zione del carattere complessivo del luogo, aggiungendo al 
paesaggio quel carattere di eterogeneità che contribuisce a 
salvaguardare l’aspetto originario e caratteristico di que-
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Alcuni disegni del villaggio di Portobelo. In questi schizzi, 
eseguiti nel 2014, sono riportate le aree che sono state oggetto 
dell’analisi della presente ricerca, e quindi acquisite ed analizzate 
nel dettaglio all’inizio del 2015. Nel corso dell’anno alcuni di questi 
edifici hanno subito trasformazioni, come quello sopra rappresen-
tato, che ha innalzato il primo piano oscurando parzialmente la vista 
del campanile della chiesa di San Felipe.

sto villaggio rispetto ad altri. Percorrendo le strette strade 
che separano i quattro isolati analizzati emerge subito un 
aspetto diametralmente opposto rispetto al paesaggio ca-
reliano. Percorrendo le strade interne ad un villaggio del 
nord della Russia come quello di Korza, viene avvertita 
una struttura sostanzialmente eterogenea negli elementi 
costitutivi, dominata dall’utilizzo di un unico materiale, 
una conformazione simile delle dimensioni degli edifici 
e un utilizzo omogeneo dello spazio aperto in rapporto 
all’edificato. Al contrario, nel villaggio caraibico, nono-
stante gli isolati siano suddivisi regolarmente in lotti gra-
zie ad una maglia viaria ortogonale, percorrendo queste 
strade la percezione che si avverte variando la direzione 
e i punti di osservazione è quella di un’area in cui domi-
na un aspetto generale abbastanza omogeneo ed uniforme 
dell’insieme, sul quale emergono elementi puntuali che 
attirano lo sguardo, capaci di diventare fulcri o punti di 
attrazione visiva. Questi elementi sono identificabili nella 
chiesa di San Felipe, che emerge sia per l’impatto visivo 
della sua colorazione bianca calce, sia per l’austerità della 
struttura, che presenta pochissime aperture nelle pareti e 
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Molti degli edifici disegnati ed analizzati all’inizio della ricerca 
hanno subito alcune trasformazioni nella struttura e nella forma, 

innalzandosi di uno e, in alcuni casi, anche due piani. Questa moda, 
che sta a poco a poco contaminando tutti i proprietari, sta con-

tribuendo a trasformare radicalmente l’immagine urbana del villag-
gio di Portobelo che, fino ad adesso a prevalente sviluppo orizzon-

tale, per rispondere alla crescita esponenziale del settore turistico, la 
portano a  perdere l’identità originaria. 

si trova abbastanza isolata dagli altri fabbricati dell’area. 
Essa rappresenta anche il punto di maggior attrattività del 
villaggio, poiché ogni giorno vi si radunano le etnie locali 
per le funzioni spirituali e i gruppi turistici per visitare uno 
dei luoghi più rappresentativi del culto del Cristo Negro. 
Di lato la vicina chiesa sconsacrata, oltrepassato uno dei 
tre ponti che attraversano il canale d’acqua, l’area ana-
lizzata confina con uno dei fianchi della fortezza del San 
Jeronimo, rimasta oggi la fortificazione più grande che af-
faccia sulla baia di Portobelo. A fianco dei ponti si svilup-
pa una struttura vasta e diversa tipologicamente dagli altri 
edifici: si tratta del mercato del quartiere gestito dall’etnia 
kuna, gli indios originari dell’area. Questa struttura aperta 
su tutti e quattro i lati dialoga, grazie alla sua permeabilità, 
un linguaggio conforme al luogo e ai lotti dell’area.

Analisi e acquisizione dati
Ciascuno dei lotti presenta un insieme di elementi che 
necessitano di diversi approcci per la fase di acquisizione 
dati. Una volta scomposta l’area in un sistema ordinato 
configurato da un insieme di isolati densi divisi da strade, 
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Immagini del paesaggio di Portobelo. In alto una panoramica dell’intera Baia di Portobelo dal forte Santiago della Gloria, uno dei punti più 
alti e suggestivi dell’area. Al centro due viste dalle vie di accesso al villaggio, nel quale spiccano i colori vivaci degli edifici e il prevalente svi-
luppo orizzontale del villaggio. In basso, la piazza antistante l’edificio della Dogana, attrezzata con elementi di arredo urbano quali chioschi e 
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Alcune viste dell’area oggetto di analisi della ricerca. In questi scatti è stato messo in evidenza il rapporto tra la struttura storica delle mura del 
forte San Jeronimo con le strutture edilizie degli edifici residenziali. In aggiunta a questo rapporto vi è la tematica dell’elemento naturale: il verde 
è spesso elemento di risulta, spontaneo e incontrollato rispetto ad un sistema artificiale di canalizzazione e di percorsi viari.
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In alto: il sistema di canalizzazione e i tre ponti che identifiano i 
limiti dell’area analizzata. In basso l’altro limite dell’area identifi-

cato dalla piazza antistante la Chiesa di San Felipe.

la prima operazione è stata quella di rappresentare il con-
fine virtuale che ciascuno degli elementi, edifici, strade e 
arredi, determinavano con l’intorno, attraverso l’utilizzo 
del segno grafico . Secondo questa modalità di scompo-
sizione semantica dello spazio in base non solamente alle 
funzioni, ma soprattutto alla conformazione spaziale as-
sunta da ciascun insieme, le tipologie abitative, i monu-
menti, gli elementi di arredo e quelli naturali, sono stati 
discretizzati nella loro essenza simbolica e formale al fine 
di facilitare la comprensione del luogo e le conseguenti 
operazioni di acquisizione fotografica dello stesso. La 
scomposizione dello spazio in questo contesto più che in 
altri diventa lo strumento su cui impostare il progetto di 
rilievo. La complessità e l’eterogeneità delle forme obbli-
gano ad una preliminare lettura dello spazio con l’obiet-
tivo di acquisire separatamente quelli che sono i singoli 
elementi identificati dal processo di scomposizione. Ogni 
isolato, sufficientemente libero sui 4 lati per effettuare un 
sequenza fotografica completa, ha permesso un’acquisi-
zione che ha dapprima riguardato un aspetto generale del 
sistema, identificando l’intera area come un unico oggetto. 
Successivamente l’area è stata esaminata non più come un 
volume individuale ma come una composizione di più vo-
lumi aggregati, sui quali vi era necessità di adottare un di-
verso approccio metodologico per realizzare una corretta 
campagna fotografica . 
Così, all’interno di ciascun lotto le operazioni sono sta-
te divise in due momenti, l’uno strettamente dipendente 
dall’altro: ai movimenti del rilevatore finalizzati alla com-
prensione e alla codificazione dello spazio attraverso l’uti-
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Disegno della pianta di Portobelo, acquerello su carta. In basso, 
porzione del villaggio analizzata, corrispondente all’area inclusa tra 

l’edificio della Dogana e la Chiesa di San Felipe, comprendente il 
sistema dei tre ponti che attraversano il canale.

Accanto: in rosso sono eviden-
ziati gli edifici e le adiacenti aree 

esaminati in occasione della 
presente ricerca. L’area scelta 
contiene una serie di comples-
sità di diversa natura, sia per 
la presenza di molti elementi 

eterogenei sia per la difficoltà di 
acquisizione di alcune porzioni e 

superfici.   

lizzo di segni grafici, si sono affiancati i movimenti assunti 
dall’operatore che, sfruttando l’analisi semantica dello 
spazio, elabora un piano di acquisizione fotografica capa-
ce di acquisire lo spazio, comporre le immagini digitali e 
rappresentarle nuovamente attraverso un sistema tridimen-
sionale capace di configurare nuovamente le complessità 
del paesaggio.
All’interno di ciascuna delle quattro aree di studio le po-
sizioni delle camere si sono intensificate al fine di descri-
vere, perlomeno per la parte visibile anche se non com-
pletamente accessibile, le superfici di ciascun elemento 
del sistema. La campagna di fotogrammetria speditiva è 
stata eseguita su più livelli, in modo da integrare tramite 
fotografie a quote differenti porzioni di superfici stradali, 
coperture degli edifici e elementi di verde di cui risulta 
particolarmente problematica la restituzione, come dimo-
strato dal precedente caso studio careliano.
Le riprese sono così state effettuate dal punto più eleva-
to del pueblo, ovvero dalla terrazza del campanile della 
chiesa di San Felipe, elemento che svetta al di sopra della 
porzione di area esaminata. Inoltre  le riprese sono state 
effettuate anche dai piani superiori del monumentale 
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Disegni di studio per l’analisi volumetrica degli edifici presenti nell’area in esame. In questo fase di analisi sono state identificate tipologie di 
edifici che si sviluppano su uno, due o tre livelli. Ciascuna delle tipologie può presentare portici antistanti, balconi parzialmente o totalmente 
coperti e sistemi di copertura piana o a con falde inclinate.

Disegno di una delle strade all’interno dell’area analizzata. Nel 
fronte a destra sono presenti edifici a uno e due piani, e un edificio, 
quello del ristorante, al cui piano superiore è presente una terrazza 
aperta dalla quale sono state effettuate alcune riprese dall’alto del 
complesso.

edificio della Dogana Reale e del ristorante a due piani 
situato su uno dei quattro lati dell’area.
Questo ha permesso di aggregare in un sistema omoge-
neo il prodotto ottenuto dalle sequenze in quota, aventi 
tutti gli assi convergenti verso un’area identificabile 
approssimativamente come il centro geometrico dei 
quattro lotti. A questo sistema è stata poi aggiunta la 
campagna fotografica da terra finalizzata a compensa-
re da un lato le porzioni mancanti occluse da elementi 
prospicenti e dall’altro quegli elementi che, a causa 
della lontananza dal punto di ripresa, sono rappresen-
tati attraverso immagini poco definite nella risoluzio-
ne. 
Un’ulteriore elemento da considerare nel rilievo di un 
villaggio o di un porzione urbana più vasta è la com-
ponente del colore per la comprensione del carattere 
del luogo. I piani del colore vengono spesso utilizzati 
come strumenti di coordinamento di tutti quegli in-
terventi tesi a conservare e valorizzare le componenti 
architettoniche, urbane e ambientali che concorrono a 
formare l’immagine complessiva di un aggregato ur-
bano.32 Il villaggio di Portobelo presenta una varietà 
cromatica unica nel suo genere. Ogni edificio presenta 
un rivestimento tonale della struttura in calcestruzzo 
diverso da tutti gli altri. La totale autonomia del priva-
to nella definizione del colore e del carattere della pro-
pria abitazione e del suo intorno ha portato il villaggio 
ad assumere un carattere di estrema varietà cromatica, 
tanto da essere identificabile per questo aspetto piut-
tosto che per altri, tanto incontrollata da diventare 
un caso singolare nel panorama panamense da salva-
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Planimetria e assonometria dell’area di studio, nelle quali sono 
evidenziati i volumi degli edifici e gli elementi dello spazio ur-

bano. Sulla base di questo schema grafico è possibile strutturare 
il progetto di acquisizione fotografica, suddividendo l’intera area 
generale in micro aree autonome, analizzate e acquisite singolar-

mente, in ciascuna delle quali è presente un tipo di complessità 
diverso dalle altre. 
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Alcune viste prospettiche degli edifici d’angolo di ciascun area. 
Gli schizzi eseguiti sul posto, consentono di identificare a priori 

quelle che sono le problematiche di ciascuna macroarea, edificio 
o dettaglio architettonico da acquisire, per l’impossibilità di 

accedere ad alcune aree o per l’occlusione di alcuni superfici da 
elementi estranei.  

guardare e tutelare. In questo la metodologia scelta 
per l’acquisizione di un’area del centro si rivela una 
fortunata applicazione dei principi di fotogrammetria 
tridimensionale, capace di restituire allo stesso tempo 
le caratteristiche spaziali e qualitative delle superfici, 
varietà di colorazioni comprese. Per questo aspetto è 
da preferire al prodotto del laser scanner, più preciso 
nei dati metrici quantitativi ma decisamente meno af-
fidabile e, a volte totalmente privo, della componente 
cromatica.
Le condizioni di illuminazione naturale presenti al 
momento di acquisizione dati, ovvero nella prima e se-
conda settimana di gennaio, hanno consentito di avere 

una distribuzione di luce abbastanza uniforme su tut-
ta l’area. Questo fattore ha permesso di utilizzare gli 
stessi settaggi dello strumento per l’intera campagna 
fotografica: apertura del diaframma e tempi di esposi-
zione sono rimasti gli stessi sia all’interno di ciascuna 
delle quattro aree sia per l’acquisizione in quota dagli 
edifici vicini. Questo ha permesso sia di facilitare la 
lettura del colore ottenendo  immagini omogenee tra 
loro, e quindi estrapolare una scala cromatica di quelle 
che sono le tonalità presenti nell’area, sia di agevolare 
la fase di allineamento delle camere da parte del sof-
tware di fotogrammetria utilizzato. 

Postproduzione dati
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Gli schemi redattigraficamente aiutano a strutturare ordinatamente 
la sequenza fotografica, poichè identificano i lotti come elementi pun-

tuali da acquisire separatamente o come gruppi di due o più edifici, 
di cui è necessario strutturare una campagna fotografica univoca. 

Al fine di elaborare un sistema funzionale alla scompo-
sizione del fenomeno complesso del paesaggio e alla sua 
conseguente riconfigurazione tridimensionale, è stato ne-
cessario predisporre un efficace sistema di archiviazione 
capace di raccogliere tutte le immagini fotografiche scatta-
te a seconda della logica da utilizzare per il loro successivo 
allineamento. L’archivio così composto ha generato anche 
un cronoprogramma delle operazioni di postproduzione 
sulle immagini: dapprima sono state allineate le sequenze 
generali dei blocchi, successivamente al prodotto ottenuto 
sono stati assemblati le sequenze integrative per cercare 
di completare ogni possibile area di mancanza del dato. 
A questo sistema di postproduzione delle immagini, strut-
turato per ognuno dei quattro lotti, si sono aggregati gli 
elementi di arredo della strada comuni a due o più lotti 
contemporaneamente, così i pali della luce, le panchine, 
gli spazi verdi e la stessa strada sono stati acquisiti separa-
tamente e uniti ai vari isolati a seconda della loro vicinanza 
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Sezioni e prospetti delle micro aree di analisi in cui l’intero lotto di indagine è stato suddiviso.
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In alto: schema delle quattro micro aree , A,B,C,D in cui il lotto è stato suddiviso. All’interno di ciascuna micro area, acquisita nella sua 
totalità, ove possibile, da una sequenza fotografica generale (cerchio grande arancione), sono state strutturate sequenze singole per ciascun 

fronte o elemento urbano dello spazio aperto. La vicinanza tra le differenti macro aree ha obbligato a eseguire più scatti per alcuni edifici, di 
cui era impossibile effettuare una ripresa totale del fronte con un obbiettivo 24 mm. 

Area D

Area C

Area B

Area A
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Prodotto della ripresa fotografica sull’area C con punti di ripresa. 
La ripresa da terra è stata integrata a quella effettuata dalle terrazze 

del primo piano del ristorante e della Dogana sulla base di punti 
omologhi, assegnati manualmente, comuni alle varie sequenze foto-
grafiche. La ripresa da livelli superiori rispetto al piano di calpestio 

ha consentito di riprendere parte delle coperture della zona.
Numero di scatti totali: 432

all’uno o all’altro.
Anche in questo caso studio l’elemento verde ha ottenu-
to maggiori risultati positivi dalla sequenza fotografica 
scattata dall’alto (dal campanile in questo caso), piutto-
sto che quella di dettaglio effettuata da terra. Nonostante 
alcuni problemi ottenuti nella restituzione delle super-
fici riflettenti (vedi il caso degli specchi d’acqua) o con 
alcuni elementi a cui era difficile accedere fisicamente, 
la risposta ottenuta a livello di qualità del modello e 
di corrispondenza allo spazio fisico acquisito è decisa-
mente elevata. Le singole unità in cui era stata divisa 
l’area, sono state riconfigurate autonomamente e, sulla 
base di sequenze fotografiche più generali che inqua-
drassero più lotti contemporaneamente, successivamen-
te allineate tra loro, al fine di ricostruire virtualmente il 
paesaggio analizzato. L’allineamento tra i quattro siste-
mi e l’allineamento con l’elemento strada è avvenuto 
considerando un numero elevato di punti corrispondenti 
per ogni coppia di insieme, individuati nei punti notevo-
li dell’architettura. Ovviamente il non utilizzare target 
specifici o un sistema laser o topografico ad altissima 
precisione di base riduce notevolmente il livello di affi-
dabilità metrica del lavoro di rilievo, sia nella fase di al-
lineamento di ogni singolo sistema, sia soprattutto nella 
fase di allineamento tra più sistemi. Qui l’errore stimato 
può arrivare anche ad un centimetro, calcolato sui punti 
notevoli utilizzati per l’allineamento, e questo perché 
l’integrazione tra gruppi di sequenze effettuate da quote 
diverse comporta distorsioni elevate del modello via via 
che ci allontaniamo dal punto in cui è stata effettuata la 
ripresa. Pertanto è opportuno allineare sempre sequenze 
che circoscrivano il più possibile l’oggetto per riparti-
re le eventuali aberrazioni su tutto il modello e ridurre 
pertanto l’errore piuttosto che eseguire la ripresa da un 
solo lato, anche se distribuita, dell’area. 
Il prodotto ottenuto è stato decimato nel numero di poli-
goni per ottimizzarne la gestione in ambiente 3D. L’ot-
timizzazione consente anche di verificare che la scom-
posizione semantica effettuata in fase di acquisizione 
sia stata mantenuta nella postproduzione dati e, nel caso 
contrario, integrarla parzialmente attraverso la costru-
zione o l’eliminazione di maglie poligonali che diffe-
riscono dalla schematizzazione formale del paesaggio.
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Viste del modello  ottenuto dalle sequenze fotografiche eseguite per l’area C. Alcune porzioni (identificate dalle aree in bianco) rimangono prive 
di dato per l’impossibilità di eseguire una campagna fotografica al loro interno. 

Area C
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Area A , con identificati i punti di ripresa di alcune 
porzioni di fronte e di arredo urbano. Le coperture di 

questa porzione sono state più facilmente ottenute dalla 
ripresa effettuata dal campanile della Chiesa di San 

Felipe. L’immediata vicinanza al punto di ripresa ha con-
sentito di ottenere modello tridimensionale più affidabile 

rispetto a quello ottenuto, sempre dal campanile, per le 
coperture delle altre aree più distanti.

Numero di scatti totali: 647

Area A
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Area D. L’area D presenta il maggior numero di 
elementi di arredo per la presenza della piazzetta 
sul fianco della Chiesa. Ogni elemento dell’arredo, 
(panchine, aiuole, obelischi) è stato acquisito singo-
larmente. Numero di scatti totali: 343

Area D
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Gli argini, appartenenti al lotto B, sono stati 
acquisiti come elemento autonomo, eseguendo 
una serie di riprese da terra lungo i fianchi 
destro e sinistro del canale. La presenza ridotta 
di arbusti ha reso possibile l’ottenimento di un 
modello completo di informazioni anche nella 
componente del verde. 
Numero di scatti totali: 549

Immagini del lotto B. Questa porzione, per l’impossibilità di accedere al suo interno e per 
l’elevata altezza degli edifci, è quella che si è rilevata più problematica e dal risultato più 

scarso. Il dato delle coperture  è quasi  totalmente assente, e molte porzioni degli edifici a due 
piani, presentano balconate molto aggettanti, e molte zone di occlusione oltre al primo livello.

Area B
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Sopra: immagini planimetriche di tre delle aree acquisite ed elaborate dal programma Agisoft Photoscan. Sotto: schema dei punti omologhi tra 
le quattro porzioni utilizzati per allineare sotto lo stesso sistema di riferimento i modelli ottenuti divisi per chunk. A destra la planimetria totale 
dell’area acquisita mediante strumento fotografico, allineata e restituita su di un unico sistema di visualizzazione.

chunk A-chunk B

chunk A-chunk D

chunk B-chunk C

chunk C-chunk D

Allineamento dei modelli
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Dettaglio di alcuni elementi dello spazio aperto. In questa pagina il primo dei ponti che attraversa il canale d’acqua dell’area. 

Tre viste del modello tridimensionale ottenuto dall’allineamento della sequanza fotografica. In basso un dettaglio della pavimentazione del 
modello che evidenzia l’estrema versatilità della metodologia di rilevamento fotogrammetrico sull’acquisizione di diverse superfici. 

Dettaglio Area B
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Edificio della Real Aduana. In alto la posizione delle singole riprese fotografiche in blu e viste generali del complesso, in basso dettagli della 
superficie mesh del modello, per evidenziare la maglia triangolare che costituisce la struttura geometrica di ogni modello acquisito.

Dettaglio AreaC
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Mappa attuale con indicazione della città di Betlemme rispetto al 
contesto territoriale circostante. 

BETHLEHEM

Jerusalem

Hebron

Kiryat Gat

Ashdod

Bet Shamesh

Makabim-Re’utRehvot

Ramla

Tel Aviv - Yafo

D
ea

d
 S

ea

Carta della Palestina del XII secolo, conservata ad Oxford.

1.2	 La città storica

4.3.1 Un percorso nel centro storico di Betlemme

Betlemme, città della Cisgiordania, capitale del Go-
vernatorato di Betlemme dell’Autorità Nazionale 
Palestinese, si trova a circa 10 km a sud di Gerusa-
lemme, ad un’altezza di 765 m sul livello del mare. 
Centro del culto religioso per la presenza di uno degli 
edifici più importanti per il Cristianesimo, la Basili-
ca della Natività, inserita dal 2012 nella lista dei siti 
patrimonio dell’umanità dell’UNESCO, la città, che 
oggi ospita non più di 5.000 abitanti, è stata testimo-
ne di molteplici vicende e di un susseguirsi di eventi 
bellici, distruzioni e conquiste, che ne hanno trasfor-
mato l’immagine urbana in maniera determinante. 
In particolare il progetto di ricerca sviluppato, ar-
ticolato in due missioni tra settembre 2014 e febbra-
io 2015, ha previsto la documentazione del comples-
so della Natività e delle reti viarie che lo circondano, 
concentrandosi soprattutto su di una porzione di città 
che, per l’estrema densità edilizia che presenta e per 
fenomeni legati alla disposizione delle attività com-
merciali più a Est, ha mantenuto inalterato fino ad oggi 
il suo carattere identitario, subendo limitate trasforma-
zioni nel tessuto urbano dal XII secolo, periodo della 
costruzione del quartiere, ad oggi. Contrariamente, la 
Basilica della Natività è stata oggetto di innumerevo-
li trasformazioni nel corso degli anni. Dall’inizio del-
la sua costruzione ai tempi di Costantino nel 324, la 
struttura della Basilica ha cambiato conformazione, 
espandendosi e subendo molteplici modifiche, tanto 
da renderne difficilmente interpretabile l’esatto iter 
cronologico attraverso un’attenta lettura stratigrafica 
delle murature. Il cambiamento subito dal complesso 
religioso è stato il riflesso di una più profonda trasfor-
mazione culturale dell’intero territorio palestinese.                                                                                             
Le vicende storiche che hanno coinvolto la città di Betlem-
me ne hanno trasformato l’assetto urbano, stabilendone, 
a seconda delle varie epoche, l’attuale stratificazione 
urbana, attraverso l’edificazione di alcuni tra gli edifici 
o quartieri simbolo della città, come il quartiere ad Est 
edificato nel XII secolo al momento della conquista da 
parte dei Crociati, oggetto dell’analisi di questa ricerca.
Oltre alla sistemazione di alcune aree della città fuori 

Xilografia del Viaggio in Palestina, di B. von Breidenbach, 1483.
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In alto: immagine storica di una delle 
vie analizzate nel corso della ricerca.

Fotografie storiche del tessuto viario della città di 
Betlemme. In alto e a destra due immagini di via del 
Latte.

dal complesso basilicale vero e proprio, i crociati eres-
sero un monastero, l’attuale convento francescano,  per 
i canonici Agostiniani ai quali fu affidato il servizio 
liturgico nella Basilica e l’accoglienza dei pellegrini.                                                                                                                
Al periodo Crociato si devono alcuni interventi inter-
ni alla Basilica stessa, come la sostituzione dei mar-
mi del pavimento, la costruzione di un nuovo tetto 
ligneo ricoperto a piombo e la copertura a mosaico 
policromo e dorato di tutta la parte alta della nava-
ta centrale, mosaico raffigurante angeli in processio-
ne verso l’abside da pochissimo riportati alla luce 
dall’impresa incaricata del restauro del complesso, 
dopo secoli di oscuramento sotto uno strato di malta.                                                        
Anche se il culto cristiano passò in mano a Saladino, 
ai turchi e agli egiziani, il periodo crociato, finito nel 
1291 con la distruzione della cinta muraria e la presa 
dei territori palestinesi per mano dei Mamelucchi, ri-
mane uno dei più influenti periodi nella storia della 
città di Betlemme per il carattere fornito al paesaggio.

Azione 1: Acquisizione ed elaborazione dati per 
la documentazione del complesso della Natività  
In merito a questo caso studio sono state affrontate due 
differenti progetti di campagne fotografiche mediante 
metodologia structure from motion su due oggetti distinti. 
La prima ha riguardato l’acquisizione fotografica degli 
esterni del complesso della Natività, la seconda una por-
zione del centro storico della città adiacente alla Basilica.  
La prima missione è inserita all’interno di un progetto 
più ampio che ha previsto il rilievo con strumentazione 
digitale del complesso della Natività,33 per il quale sono 
state eseguite, oltre alle scansioni con strumentazioni la-
ser, fotografie dell’intero complesso, progettando nume-
rose campagne per documentare l’edificio in tutti i suoi 
aspetti, da quelli generali della struttura a quelli riferiti 
al rilevamento dei dettagli musivi delle pareti interne. 
I risultati più rilevanti ai fini della presente ricerca ha 
riguardato le riprese fotografiche effettuate in quota per 
lo studio dei volumi esterni del complesso. Le stazioni 
di ripresa fotografica hanno sfruttato la presenza dei due 
campanili, ortodosso e francescano, e la gru del cantiere 
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La trasformazione del paesaggio urbano di Betlemme. In alto la com-
parazione tra due immagini fotografiche che riprendono la città e il 
complesso della Natività a distanza di un secolo circa. L’incremento 
di densità ha comportato la trasformazione del tessuto urbano, so-
prattutto nelle aree a ridosso delle campagne, spostando continu-
amente la percezione del limite o del confine della città, oggi rappre-
sentato visivamente dai nuovi insediamenti israeliani che circondano 
l’interoterritorio. Anche il complesso della Natività risulta più difficil-
mente visibile e riconoscibile nel panorama urbano rispetto a quanto 
lo fosse nel passato.
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Immagini attuali della città di Betlemme, scattate da una delle strade principali e 
dalla piazza verso la Basilica (a sinistra e in basso), e dalla Basilica stessa verso il 
paesaggio (in alto, dal campanile ortodosso del complesso della Natività). L’enorme 
area rappresentata dal luogo di culto si staglia su una superficie molto ampia, e al 
suo interno comprende numerosi ambienti, disposti tra spazi interni ed esterni, tali 
da configurare una piccola realtà urbana in sé, con i suoi accessi, le sue corti, i suoi 
giardini, e, per la sua conformazione planimetrica, in continuo rapporto con il tes-
suto urbano circostante.
A destra, la facciata di ingresso e il campanile armeno dalla piazza antistante. 
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di restauro posta all’interno del perimetro del complesso 
religioso, oltre alle terrazze degli edifici che affacciano 
sulla Piazza della Mangiatoia, di fronte all’ingresso del-
la basilica. Le sequenze sono state suddivise per gruppi 
di fotografie scattate dallo stesso punto di ripresa e poi 
unite ed allineate a quelle scattate dalle altre stazioni in 
quota sulla base di punti analoghi definiti sulla morfo-
logia della facciata in pietra, stabiliti arbitrariamente, 
in ragione di una migliore distribuzione geometrica e 
assegnati manualmente sulle nuvole di punti parziali. 
Al fine di comprendere le possibilità di approfondimen-
to di ogni sistema acquisito e le capacità di generare 
un modello semplificato in grado di esprimere le com-
plessità morfologiche di una porzione architettonica, un 
dettaglio ambientale, è stato selezionato un mosaico. Il 
modello nuvola di punti ottenuto, contenitore di dati in-
formatici affidabili, potrebbe essere strutturato per sot-
tocategorie, insiemi, gruppi, porzioni di dati che intera-
giscono nella lettura con diversi meccanismi e finalità. 
Tale sperimentazione è stata effettuata su due dei mosai-
ci ritrovati sotto lo strato di intonaco nelle pareti laterali 
della navata centrale. I due angeli raffigurati, mosaici di 
dimensioni notevoli ognuno dei quali occupante lo spa-
zio tra due finestrone della navata, hanno previsto una 
campagna fotografica di dettaglio e delle scansioni con 

strumentazione laser scanner. Le fotografie sono state 
scattate con differenti focali e distanze dall’oggetto, 
ottenendo due modelli, l’uno più generale, l’altro con 
un maggior numero di fotografie e una più alta qualità 
del dettaglio, capaci di descrivere la conformazione del 
mosaico al livello di ciascuna tessera. L’accuratezza ri-
chiesta dal mosaico, che doveva prevedere un modello 
tridimensionale in scala 1:1, oggetto del prossimo ca-
pitolo sulle verifiche effettuate per valutare l’effettiva 
affidabilità del metodo adoperato, motivo per cui, data 
la scarsa illuminazione dell’ambiente, è stato previso 
l’utilizzo di un cavalletto e della luce diurna provenien-
te dagli ampi finestroni, per evitare che, attraverso l’uti-
lizzo di neon o altri sistemi di illuminazione artificiali, 
l’oro delle tessere potesse riflettere e incidere negativa-
mente sul risultato del rilievo.

Azione 2: Analisi di un percorso nella città medievale
La Città Vecchia si trova al centro di Betlemme ed è 
composta da otto quartieri che si sviluppano sulla mor-
fologia irregolare concentricamente attorno la Piazza 
della Mangiatoia, ovvero all’enorme spazio aperto di-
rimpetto all’ingresso alla Basilica della Natività. Questi 
quartieri sono al-Najajreh, al-Farahiyeh, al-Anatreh, 
al-Tarajmeh, al-Qawawsa e Hreizat, che sono di ori-



Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

198

A destra e in basso: schema planimetrico e assono-
metrico del complesso della Natività e delle strade 
circostanti. In occasione della missione di ricerca 

per il rilievo della Basilica e degli ambienti  ad essa 
connessi, sono stati redatti schemi assonometrici 

finalizzati a discretizzare la complessità elevata 
della struttura, per facilitarne la comprensione e la 
strutturazione del programma di acquisizione dati.

Le due azioni in cui è stato suddiviso il lavoro 
hanno riguardato una prima missione per il 

complesso della Natività e una seconda per uno dei 
vicoli urbani più caratteristici dell’area.

Azione 1:
complesso Natività

Azione 2: 
strada storica

punti di ripresa 
fotografica dall’alto

gine cristiana nonostante il nome arabo, e al-Fawagh-
reh che si presenta come l’unico quartiere musulmano. 
Il quartiere di Al-Anatreh si presenta come una zona 
caratterizzata dalla quasi totalità di architettura crocia-
ta, capace di definire complessivamente un’immagine 
uniforme all’interno del tessuto urbano. La caratteristi-
ca principale che rende ben riconoscibile l’intervento 
dei crociati nella ridefinizione dello spazio urbano, 
rispetto ad altri quartieri della città, è l’utilizzo siste-
matico di conci sbozzati della pietra gialla di Geru-
salemme per ogni tipologia architettonica. Tale scelta 
costruttiva, oltre a fortificare l’immagine unitaria di 
uno spazio costituito dallo stesso materiale da costru-
zione, enfatizza l’articolazione volumetrica, ovvero la 

conformazione stessa che il paesaggio urbano assume. 
L’area analizzata inizia da Via del Latte, molto fre-
quentata per la presenza di botteghe artigiane al piano 
terra e per essere una delle vie di collegamento della 
Basilica ad altri centri di culto della città, e prosegue 
trasversalmente in un percorso stretto e tortuoso fino 
alla sottostante strada carrabile. La via è decisamen-
te stretta e presenta due soli slarghi all’inizio e alla 
fine del percorso, caratterizzati da pregevoli soluzio-
ni architettoniche presenti sugli edifici. Le lastre del 
pavimento in pietra lucida presentano motivi che ac-
compagnano l’andamento della strada, marcando i 
punti di slargo con decorazioni geometriche policrome.  
A differenza di come parrebbe logico, l’alta densità edi-
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A sinistra e in basso: immagini di due modelli 
tridimensionali, visualizzati in dense cloud 

dal programma Agisoft Photoscan, del chio-
stro francescano e di una porzione del tessuto 

urbano di Via del Latte, aderente al fianco 
destro del complesso. 

punti di ripresa 
fotografica dalla gru

punti di ripresa 
fotografica dai campanili

A sinistra: sezione longitudinale della 
Basilica, con indicati i punti di ripresa 
in quota (i campanili e la gru del 
cantiere di restauro) dai quali è stata 
eseguita la campagna fotografica per 
le coperture, le pavimentazioni e al-
cune delle superfici facilmente visibili 
dall’alto.

Azione 1
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In alto: lo studio e la campagna di 
rilievo effettuata sui mosaici  all’interno 

delle pareti laterali della Basilica. A 
fianco dei mosaici sono stati posizionati 

i target di riconoscimento automatico 
che hanno permesso di controllare la 

validità dell’acquisizione fotografica in 
relazione allo strumento laser scanner.  

Sotto: collocazione dei due mosaici 
rispetto allo sviluppo longitudinale 

della Basilica. 
L’operazione di acquisizione ravvicina-
ta è stata possibile grazie alla struttura 

del cantiere collocata al di sotto delle 
capriate lignee. 

A destra e in basso: prodotto dell’acquisizione fotografica 
e punti di ripresa (in blu). 

Al fine di realizzare un modello fotografico altamente affidabile e capace di 
descrivere ogni singola tessera del mosaico in maniera dettagliata è stato 

eseguito un numero elevato di fotografie lungo l’intero sviluppo verticale e 
orizzontale del mosaico, per un numero complessivo di oltre 300 fotografie per 

ciascun mosaico.
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Il modello ottenuto dall’allineamento delle fotografie, scalato sulla base delle coordinate numeriche della nuvola di punti e fornito della com-
ponente mesh capace di descriverne l’andamento geometrico di ogni singola tessera, è stato un valido documento di supporto alle attività di 

restauro delle tessere musive, descrivendo morfologicamente in ogni punto le lacune o le deformazioni superficiali.  

Dettagli della testure del modello 3D. Dimensione immagine completa: 13572 x 21885 pixel.



Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

202

Planimetria e assonometria del percorso 
viario interno alla città, oggetto di analisi. 
Il percorso presenta un sistema di piccole 
piazzette, o slarghi, segnati da una decora-
zione pavimentale geometrica, articolate 
all’interno di una struttura omogenea ma 
non rettilinea nell’andamento.  Per analiz-
zare meglio l’area il sistema è stato diviso in 
quattro porzioni.

parte 3
Area della seconda 

piazzetta fino al 
secondo corridoio coperto. 

parte 2
Porzione rettilinea del percor-
so, disposta su di un dislivello 
rappresentato da due sistemi 
di gradoni e completamente 

scoperta.

parte 1
Area dalla piazzetta fino 
al corridoio coperto vol-
tato.

parte 4
Area dell’ultima 
piazzetta che si col-
lega direttamente 
con via del Latte e 
con un fianco del 
complesso della 
Natività

Azione 2



4/ Applicazione della metodologia per l’analisi del paesaggio su differenti ambiti di sperimentazione

Francesca Picchio

203

Schema volumetrico della conformazione spaziale della parte 4. 
In basso, due fotografie, campo e controcampo, dello slargo della 
porzione 3. In queste immagini sono evidenti le problematiche rela-
tive all’elevata vicinanza dei fronti e alla complessità morfologica di 
alcune strutture, fattori che costringono ad un numero maggiore di 
scatti  fotografici.

lizia presente nel lotto e la complessità dell’articolazione 
volumetrica della strada lo rende uno dei casi studio più 
facili, tra quelli affrontati in questa ricerca, acquisito con 
metodologia structure from motion. Il lotto è stato, per 
semplificazione, suddiviso in quattro sezioni, ciascuna 
delle quali considera una porzione di strada e i due fronti 
che su essa si affacciano. Lo scarso spazio a disposizione 
per la ripresa fotografica e il non eccessivo sviluppo in al-
tezza dei fabbricati ha consentito di eseguire una acquisi-
zione dati completa di ogni porzione, eseguendo, per ogni 
sezione, una sequenza composta da un elevato numero 
di fotografie all’interno della quale la lunghezza focale 
della camera è rimasta praticamente inalterata. Questo 
ha permesso di ottenere quattro porzioni di modelli com-
pleti, allineabili senza l’utilizzo dei target di riferimento 
proprio grazie all’elevato numero di punti omologhi tra 
le coppie di fotografie, scattate all’interno di uno spazio 
contenuto e sostanzialmente uniforme nel materiale da 
costruzione. Ogni modello è stato acquisito scomponen-
do in diversi gruppi, ovvero in sequenze fotografiche, il 
pavimento dai fronti verticali, e allineando i vari grup-
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Identificazione della prima area acquisita. 

Immagini della nuvola di punti densa della parte 1. In basso il dettaglio 
della struttura architettonica ottenuto dalla campagna fotografica. 
Numero totale di scatti: 549

pi sulla base dei punti omologhi presenti, calcolati au-
tomaticamente dal software utilizzato. All’interno della 
terza porzione del percorso è stato possibile accedere alle 
terrazze di uno degli edifici ed integrare la sequenza da 
terra con quella effettuata in quota, dalla quale sono sta-
ti acquisiti anche alcune porzioni rientranti delle coper-
ture difficilmente visibili dal livello di camminamento. 
L’unione dei quattro modelli è stata effettuata invece su 
punti morfologici assegnati manualmente dall’operatore 
in corrispondenza delle porzioni in comune tra un sistema 
acquisito e l’altro. I punti sono stati distribuiti in modo da 
evitare il più possibile errori di traslazione o rotazione 
tra ogni coppia di modelli allineati, prendendo punti sul 
pavimento e sulle superfici verticali a diverse altezze. 
Le condizioni favorevoli in cui è stata effettuata la cam-
pagna fotografica, ovvero nelle prime ore della gior-
nata di fine febbraio 2015, ha permesso di ottenere 
un’esposizione abbastanza uniforme dei fronti, agevola-
re l’allineamento dei singoli sistemi e ottenere un unico 
modello in cui non fossero evidenti le differenze cro-
matiche nel punto di unione tra l’uno e l’altro sistema.  
Nella quarta porzione parte della copertura del tendone ha 
filtrato la luce diurna proiettando una colorazione rossa su 
una delle pareti dell’ultima piazzetta, rompendo l’unifor-
mità cromatica della texture del modello generale. 

Parte 1
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Identificazione della seconda 
porzione del percorso e modello 
tridimensionale generale.

Viste della nuvola densa di punti della seconda porzione del percorso.
Numero totale di scatti: 473

Identificazione della terza porzione 
del percorso e modello tridimen-
sionale dello slargo.

Vista Black and White e con colore della nuvola di punti densa del 
modello della parte 3. Numero totale di scatti: 552

Parte 2 Parte 3
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L’acquisizione di questa porzione del percorso è stata vincolata da 
una struttura telata posta a protezione della neve, che ha occluso gran 
parte della porzione superiore di molti fronti presenti nell’ultima par-
te dell’area analizzata.
Il telo, di colore rosso, ha anche inciso su parte della muratura del 
livello inferiore, alterandone il colore su alcune superfici. 
L’elevata presenza di strutture temporanee e di oggettistica esposta al 
di fuori dell’attività commerciale presente nella piazzetta ha causato 
alcune aree in cui il dato è assente o aberrato nella morfologia. 

attività commerciali

Identificazione della 
porzione 4 del per-
corso e 
modello tridimensio-
nale della nuvola di 
punti densa. 

Via del Latte

Parte 4
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A destra: il modello unito dell’intero 
percorso; sotto: identificazione dei 

marker utilizzati per allineare tra loro 
le singole porzioni in cui il modello 

è stato acquisito. I marker sono stati 
identificati negli spigoli di porte e 

finestre e nelle fughe geometriche della 
pavimentazione.

Unione dei diversi modelli in un unico chunk con lo stesso riferimento.  
L’unione è avvenuta sulla base di punti morfologici assegnati manu-
almente e sulla dense cloud. A questo modello generale è seguito il 
processo di generazione della mesh complessiva e dell’applicazione 
della componente Texture. 
Sotto: alcune viste del modello totale, sulla visualizzazione sparse e 
dense cloud del software Agisoft Photoscan.

Allineamento 
modelli
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Prospetto Est

Planimetria generale del percorso

Prospetto Ovest

0 10m5
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Pagina a Fronte: Una fotografia del centro storico di Samara che ne 
evidenzia l’eterogeneità degli elementi costruttivi e architettonici.
Sopra la contestualizzazione della città all’interno della provincia 

nel periodo zarista e, più in basso, di quello attuale.  

SAMARA

Tolyatti

Dimitrovgrad

Ulyanovsk

Syzran

Vol
g

a

Mappa in cui è indicata la città di Samara nel territorio bagnato dal Volga Mappa storica di fine del XIX secolo della città.

4.3.2    Una porzione del centro storico di Samara 

Samara, città fondata nel 1586 sotto il comando dello zar 
Fëdor I, venne edificata con la duplice intenzione di pro-
teggere i confini russi da incursioni dei nomadi e garantire 
la navigabilità da Kazan a Astrakhan, possibile attraverso 
la costruzione di una fortezza eretta nella confluenza tra i 
fiumi Volga e Samara. Samara ha acquisito il titolo di città 
nel 1688 svolgendo la funzione di base militare e di impor-
tante centro del commercio con il vicino Oriente. Durante 
il periodo zarista la città raggiunse un gran numero di abi-
tanti diventando uno dei più importanti centri commerciali 
dell’Impero russo, in particolare per prodotti come grano, 
lana, pelli e bestiame. Nella seconda metà del XIX secolo 
gli edifici in mattoni hanno cominciato ad occupare sem-
pre più il centro della città, confinando l’architettura in le-
gno, che caratterizzava i primi insediamenti urbani, nelle 
zone più remote della provincia o rilegandola a porzioni 
ghettizzate del centro storico, andando a determinare un 
forte contrasto tra quella che era l’immagine tradizionale 
e le nuove costruzioni imperiali. Ma la grande trasforma-
zione urbana, che ha interessato questa come molte delle 
città russe nel territorio di confine tra Oriente e Occidente, 
si è verificata nel XX secolo, quando l’arricchimento della 
borghesia rappresentata dai mercanti che attraversavano il 
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In alto: vista panoramica della città dal fiume Volga. In basso uno schema evolutivo della città di Samara, dalla sua fondazione al periodo di 
massima espansione durante la seconda Guerra Mondiale. 

territorio da Est ad Ovest ha inevitabilmente influenzato la 
scelta di edificare secondo un gusto più moderno e più in 
sintonia con l’epoca, trasformando l’immagine urbana. Le 
vie principali della città sono state rapidamente rimodella-
te con i nuovi edifici in stile, intervallate a volte da feno-
meni di un rigoroso classicismo, altre da pregevoli esempi 
di architetture neogotiche, fino a raggiungere un definitivo 
arresto  allo scoppiare della prima Guerra Mondiale. 
Dal gennaio 1935 al gennaio 1991 la città venne 
ribattezzata Kuibyshev, in onore del leader bolscevico 

Valeriano Kuybyshev. Durante la seconda guerra 
mondiale, tra il 1941 e il 1943, la città è stata scelta per 
essere la capitale dell’Unione Sovietica, nel caso in cui 
Mosca fosse caduta all’invasione delle truppe tedesche. 
In questo periodo una decina di chiese e cattedrali 
furono perse. A partire dal 1927 la lottizzazione urbana 
fu progettata utilizzando modelli finalizzati a definire 
l’unità abitativa dei lavoratori. In accordo con i piani di 
sviluppo Samara svolse un ruolo cruciale per l’economia 
della regione del Mid-Volga; furono costruiti complessi 

1586 1850 1900 1946
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A sinistra: vista assonometrica del centro storico della città di Sa-
mara ad inizio Novecento. Nel disegno vengono indicati i principali 

monumenti compresi tra Piazza Kubyshev (ex Piazza della Catte-
drale) e piazza della Rivoluzione (ex Piazza Alessandro II).

Della stessa area di studio, indicata in basso nella mappa del 1887, 
sono stati individuate alcune fotografie storiche indicanti vedute  

delle principali strade e monumenti, per le quali è stato possibile 
avviare un’analisi delle trasformazioni paesaggistiche 

rispetto allo skyline dell’attuale Samara.

architettonici senza violare l’attuale struttura urbana, e 
furono sostituiti i monumenti con i club per i lavoratori e le 
mense sociali. L’architettura di Samara di questo periodo è 
caratterizzata da un uso innovativo di strutture in cemento 
armato e acciaio. L’architettura era semplice, funzionale, 
ma con un riferimento alle forme e la simmetria classica 
tipici dell’architettura stalinista. Gli appartamenti del 
periodo sovietico costituiscono la maggior parte del 
patrimonio edilizio, esistente e ben visibile ancora oggi. 
Dopo la guerra, Kuibyshev divenne il più grande centro 
industriale e culturale dell’Unione Sovietica, in particolare 
per l’industria aerospaziale, edilizia, metallurgia e per la 
raffinazione del petrolio e dell’industria leggera. 
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In alto: cartoline storiche della città nelle quali sono riportati i 
rilievi di inizio Novecento di molti degli edifici ancora oggi presenti 

nel panorama urbano di Samara.
 In basso una panoramica di uno dei fronti del centro storico di 

Samara. In  questa fotografia è possibile notare l’eterogeneità delle 
tipologie architettoniche, di edifici appartenenti a diverse epoche 

storiche, dei materiali da costruzione e delle colorazioni degli 
intonaci presenti all’interno di uno stesso isolato.  Pagina a fronte: 

Carta del 1902 della città e alcune cartoline storiche comparate con 
le stesse viste attuali della città.

Il periodo sovietico e quello della seconda guerra mondiale 
hanno contribuito alla crescita della città, fino alla crisi 
della guerra fredda quando la conversione dell’industria 
militare ha inevitabilmente portato al fallimento di molte 
grandi imprese.
Dagli anni ‘80 in poi è iniziato un periodo di speculazione 
che ha interessato drammaticamente il centro storico, 
il quale è stato considerato come un terreno totalmente 
edificabile poiché privo di elementi di pregio, sfruttabile 
per gli investimenti di nuova edilizia urbana, riducendo 
in modo significativo la lista dei monumenti storici e, in 
particolare, demolendo gli esempi rimasti di architettura 
tradizionale lignea fino al totale deterioramento o 
abbandono di quelle poche rimaste ad oggi in piedi. 
Dal 2000 Samara, il cui nome venne restituito nel 1991, 
è diventata un grande centro di sviluppo per il settore 
delle costruzioni ma purtroppo lo sviluppo urbano, non 
seguendo una strategia generale,  ha portato a enormi 
violazioni e trasformazioni nello stile architettonico e 
quindi nell’immagine della città. 

Le unità tessuarie urbane
Nel 1782 è stato approvato il primo piano generale per la 
città, che ha determinato la dimensione standard 250x125 
metri per gli isolati orientati con il lato più lungo del blocco 
disposto parallelamente al fiume Volga e i lati più corti in 
modo da formare discese ripide allo stesso fiume.
Questo sistema di suddivisione dello spazio ha influenzato 
la scelta di gestione della griglia urbana e degli spazi ad 
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In alto: i primi insediamenti di edifici lignei tradizionali, di cui rimangono alcuni esempi in pessimo stato di conservazione anche in alcuni isolati 
del centro storico. In basso i nuovi quartieri standardizzati, sui quali sorgono le prime costruzioni in mattoni. 
Pagina a fronte, in alto, le influenze Art Nouveau e lo stile provinciale. In basso, il periodo sovietico con interventi di brutalismo architettonico.

1600

1782
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Qui sopra alcuni schemi di sintesi sul rapporto tra edificio con fronte principale prospicente la strada e la porzione di spazio pubblico dal quale 
il fronte principale è visibile. Gli schemi forniscono una chiave interpretativa sulle problematiche relative alla percezione dei fronti urbani, e ri-
sultano utili per strutturare criticamente un’analisi urbana finalizzata alla salvaguardia del patrimonio architettonico della città, troppo spesso 

minacciato da politiche di nuove costruzioni in totale difformità rispetto al carattere prevalente della città. 

In alto: l’oggetto di analisi è stato concentrato su una porzione del centro urbano, caratterizzata dalla presenza di edifici provenienti da diverse 
epoche storiche e stilistiche, e da un differente utilizzo dello spazio pubblico nelle strade che circondano gli isolati. La difficoltà nell’accedere 
all’interno di ogni blocco per la presenza di cortili semiprivati, di divisioni  con muri perimetrali e occlusioni visuali a parti dei fronti in-
terni, ha condizionato la metodologia di acquisizione dati concentrandola sul paesaggio urbano visibile al passante, ovvero quello del fronte 
continuo e del suo rapporto con la strada. La tematica del fronte della città è un tema estremamente vasto e influente sulla comprensione delle 
dinamiche evolutive e organizzative dello spazio. I fronti spesso si presentano come quinte sceniche presentanti una determinata immagine e 
carattere urbano su isolati che, al loro interno, si presentano completamente difformi dall’aspetto apparente fornito dalla facciata sulla strada. 

Oggetto di analisi e metodologia di acquisizione
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Immagine sopra: dialettica tra spazi vuoti e spazi costruiti. 
In alto il rapporto tra area pubblica e vuoti esterno. In basso la prob-
lematica relazione tra le aree semi-pubbliche di accesso dalla strada 
all’interno del lotto e le corti interne, spesso abbandonate. 

essa pertinenti attraverso la presenza di cortili e ampie 
strade viarie di collegamento. I blocchi sono costituiti 
da diverse tipologie di edifici: gli edifici residenziali in 
mattoni, eretti tutti intorno al perimetro esterno del blocco, 
confinano direttamente con lo spazio pubblico, offrono 
quindi un’immagine urbana di qualità e di prestigio, con 
decorazioni e stili architettonici del periodo imperiale o art 
nouveau; al loro interno è presente un libero insediamento 
(Sloboda), con residenze di legno ed edifici domestici di 
minor valore estetico. All’inizio molti dei blocchi erano 
costruiti totalmente sui quattro lati con edifici tradizionali 
in legno, con il fronte principale a vista, e rappresentavano 
un esempio di architettura tradizionale lignea di altissimo 
livello per quanto pregiate fossero le decorazioni intagliate 
che si affacciavano sullo spazio pubblico. Verso la fine del 
1800, tuttavia, le case costruite lungo queste linee sono 

state quasi completamente sostituite con nuovi edifici in 
mattoni, lasciando alcuni sporadici esempi soltanto in 
alcune porzioni di città, o nascondendo nei cortili interni 
degli stessi blocchi quell’architettura di legno non ritenuta 
sufficientemente di pregio per l’immagine urbana.
Dopo la Rivoluzione d’Ottobre, la vita nei cortili di Samara 
è stato oggetto di una modifica rilevante. I proprietari 
subirono una notevole limitazione dei loro diritti, tanto 
che coloro che decisero di rimanere in città furono 
costretti a trasferirsi in case più piccole o appartamenti 
suddivisi fino ad oltre il limite dell’abitabilità. Durante 
l’industrializzazione del 1930 e la successiva Grande 
Guerra la popolazione ha subito un aumento significativo 
dei migranti dai villaggi e dagli sfollati. I nuovi arrivati ​​
furono alloggiati nelle case, trasformando radicalmente 
la struttura dei cortili e la salubrità di quegli ambienti, 
con la polifunzionalità di piccoli edifici e baracche senza 
controllo urbanistico.
Il problema rilevante del centro storico di Samara si 
trova proprio in questo paradosso stilistico e visivo: 
all’architettura di pregio in facciata viene contrapposto 
il totale abbandono degli spazi interni dei blocchi. 
Percorrendo le strade principali è molto frequente 
trovare, lungo almeno uno dei quattro fronti urbani di 
un notevole valore stilistico, un accesso penetrabile ad 
uno spazio interno. La distinzione dello spazio pubblico 
da quello privato è completamente annullata. La nostra 
cultura e la nostra percezione nel passare da uno spazio 
pubblico controllato a porzioni interne di isolati totalmente 
abbandonati ci permettono di identificare questa barriera 
invisibile, questo limite percettivo che inizia con la 
trasposizione della quinta scenica, rappresentata dal fronte 
urbano e capace di fornire una duplice immagine della 
città.

Analisi dei fronti stradali
L’analisi delle facciate della città è una delle tematiche 
maggiormente affrontate e oramai consolidate nella 
metodologia di intervento per la documentazione del 
paesaggio urbano: la facciata, almeno nell’apparenza, 
è l’elemento più importante dell’edificio e, per questo 
motivo, capace di stabilire attraverso la sua immagine il 
carattere generale della città.
Non sempre le facciate del centro di Samara sono la 
trasposizione dello spazio interno verso l’esterno. Molte 
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Disegno ad acquerello di una sezione ambientale di studio di un’area 
del centro storico oggetto di analisi. Le sezioni ambientali, eseguite 
lungo le vie principali e gli snodi più significativi, consentano di con-
testualizzare i fronti urbani all’interno del carattere generale dell’area, 
analizzando contemporaneamente l’immagine dell’elemento architet-
tonico e di quello naturale alla stessa scala di indagine. 

volte vengono ricostruiti con una struttura autonoma, 
separata da quella dell’edificio, e talvolta espongono uno 
stile e un utilizzo dei materiali architettonici diverso e 
forviante dalla funzione dell’edificio stesso.
Spesso solo la parte del fronte rivolto verso la strada viene 
deliberatamente distrutto per essere ricostruito secondo 
le esigenze del cliente o dell’amministrazione pubblica a 
seconda della nuova funzione a cui l’edificio è destinato. 
Comunque si presentino i fronti urbani, la varietà di 
stili riscontrabili, dal liberty ai significativi esempi 
di architettura sovietica, passando per le tradizionali 
residenze di legno, contribuisce a fornire Samara di un 
carattere molto riconoscibile nel panorama paesaggistico 
russo. Per definire la pluralità degli aspetti della città e 
comprendere la qualità dello spazio pubblico, in modo da 
poterlo descrivere e preservare contro politiche edilizie 
incongrue, è stato necessario programmare uno studio 
approfondito e una metodologia di documentazione 
speditiva ma esaustiva. L’analisi è stata avviata impostando 
una preliminare comprensione delle componenti principali 
dello spazio pubblico, passando dagli aspetti più generali 
rappresentati dai fronti urbani e dalla strada agli elementi 
di dettaglio degli edifici e dello spazio pubblico. Per 
comprendere e rappresentare la complessità del paesaggio 
il sistema è stato suddiviso in livelli di indagine. Questi 
livelli, includendo sia la struttura formale del luogo sia 
l’insieme di specifiche caratteristiche descrittive di ciascun 
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In basso e nella pagina a fronte. 
Disegni di due tipologie architettoniche presenti all’interno dello 
stesso lotto. Il disegno è finalizzato ad enfatizzare la diversità tipo-
logica e formale delle architetture storiche, poichè consente di effet-
tuare una lettura critica su quelli che sono gli elementi da valorizzare, 
e di predisporre un’accurata campagna di acquisizione in grado di 
esplicitare tridimensionalmente la geometria dell’oggetto disegnato.

sottogruppo, vengono definiti attraverso la strutturazione 
di un disegno capace di descrivere la sfera d’interesse che 
li ha generati.
Al fine di ottenere un prodotto che contenesse più 
informazioni possibili, per quanto riguarda la descrizione 
della conservazione effettiva dell’edificio anteriore e il suo 
contesto, il lavoro ha comportato la realizzazione di modelli 
tridimensionali altamente specifici e descrittivi, contenenti 
informazioni sulla forma e la struttura di ogni oggetto, 
e capaci di fornire un’elevata affidabilità sia per quanto 
riguarda l’aspetto geometrico sia per quello materico. 
Dopo una valutazione iniziale delle problematiche 
relative alle operazioni di rilevamento fotogrammetrico, 
scaturita dalla comprensione generale dell’area oggetto di 
interesse, è stata strutturata la pianificazione delle attività 
di acquisizione dati. Per strutturare un cronoprogramma 
funzionale che rispondesse ai requisiti richiesti dalla 
ricerca, ovvero quelli di acquisire una grande quantità 
di dati in poco tempo, è stato necessario analizzare 
attentamente le condizioni al contesto.
La prima campagna di acquisizione è stata focalizzata 
sull’aspetto complessivo degli elementi del contesto 
spaziale e del fronte stradale. Così l’acquisizione è 
avvenuta effettuando un movimento di ripresa lungo 
l’asse parallelo a ciascun fronte urbano, a distanza 
costante dall’oggetto, cercando di includere nello scatto 
tutti gli elementi dello spazio pubblico che concorressero 
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In basso e nella pagina seguente: i livelli di indagine sulla strut-
tura urbana di un’area nel centro storico. I fronti, ovvero le quinte 
sceniche, sono stati analizzati ed acquisiti singolarmente rispetto 
all’elemento vegetale che spesso vi si accosta. Analogamente anche 
gli elementi di arredo (illuminazione, panchine, aiuole, marciapiedi) 
costituiscono un livello di indagine autonomo rispetto al contesto.

In alto: schema grafico del lotto da rilevare, situato sull’ angolo 
nord-ovest di Piazza Lenin. 
Sotto: nuvola di punti densa e identificazione dei punti di ripresa 
fotografica che hanno generato il modello tridimensionale. 

In alto: aree analizzate nell’ambito della ricerca sull’immagine di 
Samara, dal 2012 al 2015. Cerchiate le aree in cui è stata concentra-
ta un’acquisizione fotografica finalizzata alla restituzione di modelli 
tridimensionali. 

Acquisizione del fronte stradale
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Schizzi preparatori alla fase di acquisizione fotografica. Nei disegni vengono evidenziate le problematiche relative alla presenza di alberature 
che occludono parzialmente o totalmente la visibilità del fronte urbano. Viene inoltre enfatizzata la problematica circa la variazione repen-

tina di altezze degli edifici che implica una campagna fotografica più critica, strutturata su differenti momenti di ripresa a distanze variabili 
dall’oggetto. Altro aspetto rilevante nell’acquisizione di una porzione di città con fronti diversamente esposti è la presenza di zone parzialmente 

o totalmente in ombra, il che presuppone più campagne fotografiche con settaggi dello strumento variabili.
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In rosso sono indicati i fronti stradali acquisiti mediante rilevamento 
fotogrammetrico. I quattro blocchi sono stati acquisiti separatamente 
e ogni fronte individualmente, cercando di mantenere la continuità 
d’angolo per l’allineamento dei singoli modelli ottenuti. Per allineare 
ciascun fronte all’altro è stato necessario provvedere ad includere nelle 
sequenze fotografiche d’angolo anche porzioni degli altri fronti, sui quali 
sono stati individuati punti omologhi necessari all’allineamento.

Acquisizione del fronte stradale

a determinare l’immagine paesaggistica e a fornire un 
modello tridimensionale descrittivo completo dell’area. 
Alcuni degli elementi che si trovavano di fronte alla 
quinta stradale, come alberi, panchine ed altri sistemi 
di arredo urbano, sono stati talvolta ostacoli alla 
completa acquisizione del dato fotografico. Per rilevare 
completamente la porzione di fronte stradale occlusa 
dagli ostacoli  è stata effettuata una campagna aggiuntiva: 
per ogni edificio coperto visivamente da un elemento 
che si posponeva tra l’operatore e il fronte sono state 
effettuate sequenze fotografiche integrative tra l’ostacolo 
e il fronte stesso, e successivamente allineate al modello 
dei fronti precedenti sulla base di punti omologhi scelti 
arbitrariamente sui punti notevoli dell’architettura. Inoltre 
l’approccio a due livelli dell’acquisizione dati, ovvero 

Elaborazione del modello tridimensionale dei quattro lotti compresi 
nell’area di studio. Le fasi hanno previsto un allineamento automati-
co da parte del software di fotogrammetria, e una successiva fase di 
postproduzione e ottimizzazione del modello, ottenuto eliminando le 
imperfezioni geometriche della mesh.

Fase 1_ Indicazione delle posizioni di ripresa e primo allineamento 
della sequenza fotografica.

Fase 2_ Ottimizzazione del modello mesh.

Fase 3_ Generazione della texture sul modello ottimizzato.
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quello a relativa distanza e quello in prossimità del fronte 
del singolo edificio, ha permesso di ottenere due tipi di 
modelli a diverso grado di dettaglio. In molti dei fronti 
rilevati la componete decorativa presente in facciata non 
poteva essere rilevata con fotografie scattate a decine di 
metri di distanza dall’oggetto. La loro integrazione con 
elementi acquisiti autonomamente e unificati al modello 
generale ha permesso di ottenere un modello altamente 
descrittivo di quelli che sono i fronti urbani e del loro 
rapporto con gli elementi dello spazio che direttamente vi 
interagiscono. 
Per ottenere l’integrazione tra dati a due diversi livelli 
di risoluzione ogni porzione di area urbana in cui è stato 
diviso il progetto di acquisizione, rappresentata dai due 
fronti paralleli e la strada su cui si affacciano, ha previsto 

Aspetti problematici dell’allineamento 
su sequenze panoramiche

Ottimizzazione dei modelli

Fotografie scattate da un solo punto panoramico

Sovrapposizione ideale e scarsa di coppie di fotografie sequenziali

Modello ottenuto da due sequenze panoramiche. Il modello presenta 
deformazioni elevate, pertanto è stato scelto di non adottare una 
metodologia panoramica di acquisizione, bensì con l’asse perpendi-
colare al piano da acquisire, parallelamente a ciascun fronte urbano. 

Modello mesh della nuvola densa ottenuto sul software Rapid-
form, INUS Technology Inc.

Ottimizzazione del modello mediante tools di gestione delle 
maglie poligonali. Con questi passaggi le porzioni di superficie 
che presentavano elevate deformazioni sono state eliminate o 
ricostruite criticamente dall’operatore. La fase di ottimizzazione 
è stata eseguita per ogni singolo fronte e, in alcuni casi, per sin-
golo edificio. 

Ciascun fronte ottimizzato è stato allineato agli altri modelli al 
fine di completare con una superficie poligonale a maglia trian-
golare ciascuno dei quattro lotti acquisiti. 
Al modello generale del singolo blocco è stata successivamente 
applicata la componente materica della texture sul software Agi-
soft Photoscan. 
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Per acquisire lo spazio aperto corrispondente alla strada pedonale e agli arredi pubblici in essa presenti sono state previste campagne fotogra-
fiche suddivise per livelli di indagine. Una prima campagna ha previsto l’acquisizione di tutta la superficie calpestabile secondo un andamento 
a livelli progressivi, da un lato all’altro del percorso su molteplici posizioni di ripresa. Successivamente il dato acquisito è stato integrato da una 
serie di riprese più dettagliate di ciascun elemento, dai sistemi lineari dei filari di alberature e aiuole, agli elementi puntuali di obelisco e fontana. 

Acquisizione dello spazio pubblico

Acquisizione dei filari paralleli ai fronti strada.

Acquisizione pavimentazione Acquisizione dettagli di arredo
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Allinemento del modello dei fronti al modello dello spazio aperto

Numero totale di scatti per acquisizione dello spazio pubblico: 
2371 fotografie,.

Numero totale di scatti per acquisire i due fronti stradali:
748 fotografie.

Il modello dello spazio pubblico, completo delle informazioni sia generali che puntuali di ciascun elemento, è stato integrato al modello dei fronti 
urbani acquisiti separatamente, relazionabili allo stesso sistema di riferimento grazie ad un’ampia porzione di superficie basamentale in comune tra 
i modelli dei fronti e quello della pavimentazione.
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una preliminare scomposizione degli elementi dello spazio 
pubblico, ovvero una classificazione gerarchica degli 
elementi architettonici presenti su ogni facciata. Alcune 
porzioni, tuttavia, rimangono necessariamente occluse 
dalla presenza di terrazze o elementi sporgenti rispetto alla 
superficie frontale. 
All’acquisizione del fronte stradale è poi seguita quella 
dello spazio pubblico, ovvero degli elementi della strada che 
concorrono nella definizione del carattere dell’area. Ogni 
singolo elemento di arredo urbano (alberi, aiuole, sedute, 
fontane, pavimentazione) è stato acquisito separatamente 
e allineato agli altri sulla base di punti omologhi. L’elevato 
numero di fotografie scattato per i due macro sistemi, 
quello del fronte urbano e quello della strada, ha obbligato 
ad operazioni di decimazione del numero di poligoni 
dei modelli al fine di realizzare un modello completo 
facilmente gestibile in ambiente tridimensionale. Il 
modello semplificato viene accompagnato dalle porzioni 
dei singoli modelli, in cui la decimazione non è avvenuta, 
con lo scopo di mantenere sempre il dato originale high 
Poly su cui elaborare considerazioni relative allo stato di 
conservazione delle superfici.
Il prodotto così generato, descrivendo da un lato i fronti di 
ogni edificio e dall’altro gli arredi, ha permesso di ottenere 
un modello in cui le complessità ai vari livelli di indagine 
dell’intera area, sono state riproposte spazialmente.
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I due modelli dei fronti strada generati in dense cloude, sono stati scomposti nel numero di fronti degli edifici per poterne generare una mesh sin-
gola per ogni sistema fronte. Le mesh generate ad elevato numero di poligoni per ciascun elemento (l’edificio sopra evidenziato è stato calcolato 
secondo i settaggi Face Count: High 857.200)
Questo processo ha permesso di mantenere un numero di poligoni alto per ciascun edificio e, pertanto, di ottenere una meno approssimata 
definizione della struttura architettonica (dettagli cornicioni, spigoli aperture, elementi decorativi). Ogni fronte, acquisito e gestito singolar-
mente, fornisce la base per una completa lettura, analisi e organizzazione del dato al suo minimo livello di discretizzazione. 
Per facilitare la visualizzazione e la gestione dell’intero modello tridimensionale dell’area in ambiente virtuale i singoli fronti, arredi o altri 
elementi dello spazio pubblico, sono stati ulteriormente discretizzati e ridotti nel numero di poligoni. Il modello generale consente così il con-
trollo e l’utilizzo interattivo del prodotto ottenuto, a scapito di una riduzione sostanziale della qualità geometrica del complesso, al quale può 
venire aggiunto, separatamente e a seconda delle finalità del progetto, il singolo modello del fronte non discretizzato.

Sopra: Nuvola di punti densa del fronte nord dell’area. In questa immagine sono visibili alcune occlusioni dovute alla presenza di elementi 
aggettanti o di ostacolo alla completa acquisizione del dato tramite strumento fotografico. Al fine di completare il più possibile il dato man-
cante sono state eseguite riprese a diverse posizioni e con differenti focali per ciascun fronte. 

Fasi dalla nuvola di punti densa alla visualizzazione wireframe del numero di poligoni generati, fino alla definizione della texture su Agisoft Photoscan.
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Prospetti ottenuti dalla metodologia di rilevamento fotogrammetrico e scalati sulla base di misurazioni eseguite con 
rilevamento diretto. Le immagini renderizzate degli elaborati bidimensionali di planimetria e prospetti, ottenuti dal 

software di fotogrammetria Photoscan, sono state modificate, nelle porzioni di totale assenza o deformazione lieve del 
dato fotogrammetrico, da operazioni di postproduzione su software di fotoritocco. L’operazione ha permesso di ripro-

porre virtualmente l’esatto sviluppo altimetrico del fronte.



4/ Applicazione della metodologia per l’analisi del paesaggio su differenti ambiti di sperimentazione

Francesca Picchio

231

0 20m10



Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

232

Vista renderizzata del modello tridimensionale 
fotogrammetrico.
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Pagina a fronte: Veduta della città di Pavia nel XVI secolo. Affresco at-
tribuito a Bernardino Lanzani, all’interno della Basilica di San Teodoro 
(Pavia). In alto a destra: la città di Pavia nel territorio del Milanese. 
Più in basso due viste del centro storico pavese nel suo rapporto con la 
circostante pianura padana e il fiume Ticino. Nella struttura di impianto 
romano, ancora ben visibile da immagini aeree della città, spiccano 
alcuni tra gli edifici monumentali più rilevanti nel panorama urbano 

PAVIA

Vigevano

Po

Milano

Monza
Busto Arsizio

Piacenza

Ticino

Crema

4.3.2 Un percorso nel centro storico di Pavia
La ricerca acquista l’esempio pavese come campo di 
sperimentazione in merito alla sua peculiarità di siste-
mi difformi all’interno di un percorso irregolare, poiché 
strutturato su una maglia medievale, ma capace di con-
servare un’immagine unitaria dello spazio. In questo 
percorso gli elementi puntuali diventano l’elemento pe-
culiare che caratterizza la scelta di questo caso studio e 
la differenziazione rispetto agli altri ambiti affrontati. La 
verticalità delle torri ancora integre in alcune zone del 
centro storico, le facciate delle chiese che affacciano su-
gli stretti vicoli o gli elementi che, per materiale o per 
forma, costituiscono il fondale scenico delle quinte pro-
spettiche dei vicoli, sono tutti sistemi capaci di far con-
fluire l’attenzione del passante e costituire quegli elemen-
ti simbolici capaci di definire il carattere dello spazio.  
Ai fini della ricerca è stata scelta una porzione del centro 
storico che contiene un elevato numero degli elementi so-
pra citati, situata tra la Basilica di San Michele Maggiore 
e l’area di pertinenza delle strutture dei collegi Univer-
sitari. L’area rappresenta una delle zone più attive della 
città, caratterizzata dalla presenza di attività commerciali 
(lungo tutto lo sviluppo di Corso Garibaldi) e da una serie 
di spazi pubblici che ruotano attorno alla maggiore chiesa 
dell’area, la Basilica del San Michele, che rappresenta il 
punto di riferimento per tutto il quartiere. L’area analizzata 
dalla ricerca è una porzione di via Luigi Porta, lungo la 
quale si articolano fabbricati residenziali, attività commer-
ciali e il fianco di un collegio al termine del quale affiora, 
dirimpetto ad un piccolo slargo urbano, la facciata di quel-
la che era la Chiesa di San Filippo e Giacomo. L’edificio 
attuale, in stile barocco, sorge sull’area di una precedente 
costruzione attestata già dal XIV secolo, e ricostruita nel 
XVII secolo nel linguaggio stilistico attuale dalla Congre-
gazione dei Chierici Regolari di Santa Maria Assunta e San 
Siro sulla scia della Controriforma. Attualmente l’edificio 
ospita un collegio mentre la Chiesa ha perso la sua funzio-
ne religiosa ospitando eventi per ricevimenti e conferenze.

e nell’area presa in esame dalla ricerca, tra cui il Duomo e la Chiesa 
del San Michele. Altre strutture meno monumentali ma decisamente 
protagoniste nella definizione del panorama urbano della città sono le 
alte torri medievali che si stagliano al di sopra degli edifici del cen-
tro storico. Queste strutture, oggi presenti in parte, contribuiscono alla 
definizione del Genius Loci del paesaggio urbano, determinando uno 
skyline del tutto singolare sul territorio Nord italiano. 
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Sopra: vista panoramica dal campanile della Chiesa del San Michele (2015). L’immagine, che raffigura la medesima  porzione urbana il-
lustrata nella fotografia aerea di pagina 237, evidenzia la relazione tra fenomeni puntuali e tessuto urbano “omogeneo”. 

Due dei principali poli di attrazione del centro storico di Pavia: a sinistra il Duomo del XV secolo e a destra la facciata della Basilica del San 
Michele, risalente tra i secoli XI e XII. 
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Alcune immagini delle vie del centro storico pavese. L’area di studio, 
situata nei dintorni della Chiesa del San Michele, è caratterizzata da una 
presenza prevalente di edifici in mattoni a vista o di facciate rivestite ad 
intonaco. All’interno degli stretti percorsi lastricati in ciottoli di fiume e 
pietra, si stagliano alcuni elementi puntuali, come snelle torri o campa-
nili, enfatizzati dalla fuga prospettica accentuata dei fronti urbani rav-
vicinati.
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Corso Garibaldi, una delle principali arterie che attraversano il 
tessuto urbano del centro storico, è caratterizzata dalla presenza di 
fronti continui e dal carattere omogeneo. Il piano terra è occupato 
da piccoli fondi commerciali.  Lungo i fronti continui si aprono ac-

cessi a corti interne private o affacci su scorci urbani delle vicine vie 
carrabili.  La dimensione contenuta delle strade e lo scarso afflusso 

di  auto per le strade del centro contribuiscono ad aumentare la 
percezione di spazio a “misura del pedone”.

Gli elaborati presenti in questa pagina sono stati ottenuti con un pro-
cesso di integrazione tra fotogrammetria 3D e fotogrammetria piana.

Prospetto Sud di Corso Garibaldi

Prospetto Nord  di Corso Garibaldi (da via Luigi Porta a  via Villa Glori)

Prospetto Nord di Corso Garibaldi (da via Villa Glori a via Felice Cavallotti)

0 20m10
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La chiesa di San Michele ha rivestito un’enorme importanza nell’XI 
e XII secolo. La facciata è delimitata da pesanti contrafforti angolari 
ed è divisa in tre sezioni da contrafforti a fascio, e presenta portali 
e bifore sovrastati da rilievi che ne costituiscono un elemento carat-
terizzante. Il progetto di rilievo mediante strumentazione digitale è 
stato sviluppato nel corso del 2013 e ha prevsto il duplice utilizzo 
di laser scanner e fotogrammetria tridimensionale per la completa 
documentazione del fronte lapideo e del suo complesso apparato 
scultoreo. Le operazioni di fotogrammetria si sono concentrate so-
prattutto nella  prima fascia e nei tre portali di accesso alla Basilica. 
Il progetto ha previsto la realizzazione di due modelli in parallelo, 
l’uno proveniente dall’acquisizione con strumento laser scanner, 
l’altro dall’allineamento ed elaborazione di sequenze fotografiche, 
che potessero essere corrispondenti al fine di fornire 
all’affidabilità metrica del modello laser la qualità della 
componente cromatica proveniente
 dalla fotogrammetria. 

“..è, dicevo, una dolce chiesa Barocca con una facciata 
piena di talento, timpani e nicchie e conchiglie in cui, se-
condo le ore, s’alternano colpi di chiaroscuro..”. 
Cesare Angelini, da: Viaggio in Pavia

La facciata presenta un gioco cromatico tra l’intonaco e 
il rosso delle cornici e delle profilature. Divisa orizzon-
talmente da due fasce marcapiano, il fronte è concluso da 
un fastigio percorso da una cornice rossa aggettante che 
inquadra un cartiglio. Al centro, inquadrato dentro a due 
colonne ioniche, è situato un portale ligneo con accesso 
rialzato dal piano di campagna, a cui si accede tramite 
gradoni. Ai lati la soluzione verticale delle lesene con-
nette le due porzioni in cui la facciata è suddivisa dalla 
cornice rossa. In secondo piano ma sempre in facciata 
svetta il campanile di fattura probabilmente più recente.  
Di fronte alla Chiesa svetta la prima delle due torri che 
si trovano lungo la via. L’esile edificio presenta un lato 
sulla via e gli altri tre lati all’interno di un cortile pri-
vato adibito a parcheggio. La strada esaminata, come 
per la maggior parte delle strade della zona, presenta 
un andamento irregolare con pavimentazione in ciottoli 
di fiume e lastre in pietra disposte lungo il senso lon-
gitudinale della strada. La scarsa larghezza della via e 
l’elevata altezza dei fronti urbani lungo il suo svilup-
po hanno costretto a eseguire la campagna fotografica 
dividendo ciascun lato in più elementi, identificati in 
ciascun edificio e, quando questo presentava uno svi-
luppo eccessivamente lungo, come nel caso del fronte 
del Collegio annesso alla Chiesa o del fianco dell’edifi-
cio stesso, la porzione muraria è stata acquisita con un 
elevato numero di scatti fotografici convergenti su più 
assi. L’elevata altezza degli edifici che seguono il profi-
lo stradale ha determinato considerevoli porzioni di oc-

                Docmentazione della facciata del San Michele
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Schemi organizzativi della campagna fotografica per 
l’acquisizione dell’area di via Luigi Porta, compresa tra Corso Garibaldi e Via 

Antonio Mantovani. L’area presenta un percorso non rettilineo, alla fine del 
quale una slargo incornicia la facciata  della Chiesa di San Filippo e Giacomo. 
Due esili torri interrompono l’andamento orizzontale del percorso e, per la loro 

altezza e lo scarso spazio a disposizione nel loro immediato intorno, rappre-
sentano elementi complessi da acquisire mediante il solo strumento fotografico.  

Il principale vincolo alla completa documentazione di quest’area è lo spazio 
ridotto tra i fronti urbani,  che obbliga l’organizzazione di una serie di sequenze 
abbastanza ravvicinate alla superficie da acquisire, e allo stesso tempo coordi-
nare tempi e diaframma variabili a seconda delle più o meno scarse condizioni 
di luce del vicolo. Il fianco destro della chiesa, per una concomitanza di fattori 
sfavorevoli, ha vincolato la campagna di rilievo ad effettuare molteplici riprese 
e verifiche di affidabilità (vedere capitolo 5: Modelli rappresentativi: verifiche 

metodologiche sull’affidabilità metrica).  

Acquisizione area urbana

Schema planimetrico della via

Vista di studio
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Schemi grafici di organizzazione della campagna di acquisizione foto-
grafica. La facciata, così come per gli altri elementi dei differenti casi 
studio affrontati, è stata scomposta semanticamente nel suo apparato 

architettonico e decorativo.  

clusione nei piani più in alto dell’edificio, scarsamente 
arginabili integrando sequenze di dettaglio con focali 
maggiori. Al tempo stesso la dimensione contenuta del-
lo spazio da rilevare, la vicinanza degli elementi con-
correnti alla definizione della scena urbana e l’articola-
zione volumetrica e spaziale degli edifici, ha permesso 
un maggior controllo sulla corrispondenza del modello 
tridimensionale generato allo spazio reale. E questo è 
possibile grazie al vantaggio di inquadrare nella stessa 
fotografia elementi facenti parte di altre sequenze in cui 
lo spazio era stato suddiviso. Ad esempio nell’acqui-
sizione della strada sono stati automaticamente riprese 
anche le fasce basse dei due fronti urbani che vi si af-

facciano, agevolando la fase di allineamento del model-
lo strada ai due modelli dei prospetti generati da altre 
sequenze, aumentando la quantità di punti omologhi in 
comune tra le sequenze e diminuendo, di conseguenza, 
il livello di errore nell’allineamento del modello finale.  
L’applicazione di una fotogrammetria speditiva nel 
centro storico di Pavia, così come avvenuto per il caso 
studio della strada crociata di Betlemme, ha permesso 
di testare analoghe modalità di acquisizione fotografi-
ca su percorsi storici molto ridotti, in cui il rapporto 
larghezza stradale-altezza dei fronti costringe a svilup-
pare un progetto di rilevamento totalmente differente 
dal villaggio careliano o da quello caraibico, in cui lo 

Schemi di acquisizione spaziale sul piano orizzontale e sul piano 
verticale, ad assi inclinati rispetto al fronte da rilevare.
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Le modalità di ripresa fotografica applicate ad un fronte architettonico. Nel caso della facciata della Chiesa, una prima campagna ha previsto 
l’acquisizione totale del fronte, eseguita ad una distanza costante dal centro geometrico ideale della facciata. In un secondo momento la cam-

pagna è stata eseguita sulla fascia del primo ordine e, variando la focale, sul secondo ordine. Una terza e ultima fase ha previsto l’acquisizione 
degli elementi in cui la facciata era stata scomposta semanticamente. Questi, comprendenti le nicchie del primo livello, il portale, la fascia 

marcapiano e i relativi capitelli di colonne e lesene, sono stati acquisiti separatamente e autonomamente, ed  inseriti nello stesso processo di 
allineamento del modello totale della facciata. 
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Settaggi dello strumento
Nikon D90
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Il modello geometrico dell’elemento facciata, sul quale è stata genera-
ta la componente mesh e la relativa texture, presenta imperfezioni de-
rivanti dall’ incompletezza del dato acquisito durante la campagna 
fotografica. In questa immagine, ottenuta orientando il modello foto-
grammetrico sulla base di coordinate del rilievo laser scanner, è ben 
visibile la problematica delle occlusioni o delle deformazioni dovute 
ad errati allineamenti tra sequenze fotografiche, difficilmente limitabili 
durante la fase di acquisizione dati. 

Dettaglio del timpano della porzione superiore della facciata. 

Dettaglio del finestrone centrale al secondo ordine. 

Dettaglio del cornicione e della porzione  di tettoia al di sopra del 
primo ordine, completamente oscurata dalla sporgenza delle moda-

nature in facciata

 problematiche relative alle immagini 
ortorettificate ottenute

sviluppo dei fabbricati e l’immagine del paesaggio è 
prevalentemente longitudinale. Ancor più che nel per-
corso crociato, gli elementi verticali presenti nel caso 
studio pavese hanno costretto ad un approccio singolo, 
in cui ogni elemento fosse considerato come caso isola-
to per l’acquisizione. Le alte torri o gli elementi in forte 
scorcio occlusi da prospicenti balconi o sporgenze dei 
tetti sono state acquisite con campagne fotografiche di 
dettaglio, variando la lunghezza focale e la posizione 
di scatto rispetto alla precedente campagna fotografica 
generale. Tuttavia l’elevata altezza degli elementi pre-
senti implica la presa di coscienza da parte dell’ope-
ratore che l’eccessiva lontananza dal punto di ripresa 
comporta una perdita di risoluzione del modello e della 
texture ad esso associata.
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Analisi, acquisizione , formazione del modello geometrico e restituzione  bidimensionale di una porzione della torre di Corso Garibaldi. A 
sinistra in basso vengono evidenziate le aree più problematiche per l’elevato scorcio prospettico e la scarsa qualità dell’immagine fotografica.   

A sinistra restituzione materica e fil di ferro di una porzione della torre. 

Ripresa ad assi paralleli, ripresa generale ad assi convergenti, ad assi convergenti puntuali

Prospetto materico della Torre Corso Garibaldi Dettaglio a fil di ferro

Allineamento e generazione del modello 
tridimensionale su Agisoft Photoscan.
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Lo sviluppo verticale delle torri e il poco spazio di movimento attorno alla loro base per poter eseguire riprese a diverse distanze ha obbli-
gato ad utilizzare due obiettivi fotografici, l’uno per la porzione più bassa del livello inferiore, l’altro per definire con maggiore precisione e 

definizione il dato della parte superiore della torre. Tuttavia scorci elevati e  interposizione di elementi estranei, come cavi elettrici, fronde di 
alberature vicine, o strutture del cantiere di restauro, hanno inciso negativamente sulla componente materica delle texture. 

Settaggi dello strumento
Nikon D90
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convergenti
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55 mm

T: 1/200

 problematiche relative alle immagini 
ortorettificate ottenutetecniche di ripresa per acquisire le torri
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Acquisizione fotografica del fronte Est 

Acquisizione fotografica del fronte Ovest

Allineamento dei due modelli

Allineamento dei modelli
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Il modello totale è stato allineato sulla base di punti omologhi alle 
due sequenze fotografiche generate, distribuiti su tutta la lunghezza 
del percorso per ridurre rototraslazioni tra i due sistemi. Ai modelli 
dei fronti è stato poi aggiunto il modello della pavimentazione. La 
mesh è stata generata sul modello totale, il quale ha previsto una 
preliminare operazione di eliminazione delle porzioni di sovrappo-
sizione tra i diversi sistemi.
A destra: planimetria generale del complesso, in basso una vista del 
modello totale dalla piazzetta antistante la Chiesa. 
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occlusioni occlusioni

occlusioni

occlusioni
occlusioni

Elaborazione dei fotopiani

A sinistra gli elaborati ottenuti come immagini ortoret-
tificate dal software Photoscan. A destra l’elaborazione 
del prodotto ottenuto per realizzare fotopiani descriventi 
lo sviluppo planimetrico e altimetrico del lotto analiz-
zato. In tratteggio le porzioni integrate con fotografie 
acquisite singolarmente a causa di occlusioni o impedi-
menti alla corretta acquisizione structure from motion.
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aree di occlusione 
per la presenza di 

auto in sosta

area cantiere

A

A’

B

B’

prospetto A-A’

prospetto B-B’
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1	  Cfr. C. Norberg-Schulz, Genius Loci, Paesaggio, ambiente, 
architettura, Documenti di architettura, 1992.
2	  Cfr. R. Venturi , D. Scott Brown , S. Izenour, Imparare da Las 
Vegas, Il simbolismo dimenticato della forma architettonica, 2010. pag. 103.
3	  La teoria del filosofo H. Bergson, che in parte segue ed elabora 
la sua filosofia sulla scia del pensiero kantiano, si basa sul concetto che 
l’intelligenza, che è sia fenomenica che intuitiva, non è limitata alle sue 
forme a priori e può cogliere la dinamicità del reale. Il metodo intuitivo 
concesso all’intelligenza, oltre all’analisi, rende il bergsonismo un 
empirismo radicale. 
Nell’indagare l’oggetto il pensiero procede a partire dall’esperienza, 
ma non attraverso un approccio da  tabula rasa sulla quale le idee si 
imprimono. La conoscenza, secondo il filosofo parigino, nasce in 
funzione dell’interesse pratico del corpo: la conoscenza inizia con un 
“sentimento di generalità” e “somiglianza”. Il disordine nel sentimento 
di somiglianza ci riporta immediatamente alla natura pragmatica della 
percezione; infatti, ciò che cogliamo immediatamente in una situazione 
è “ciò che ci interessa”, è l’aspetto per cui essa risponde ad una tendenza 
del corpo, ad un bisogno: «il bisogno va dritto alla somiglianza o alla 
qualità, e non sa che farsene delle differenze individuali».
La conoscenza immediata consiste, dunque, in un discernimento 
dell’utile, al quale la percezione dell’animale si arresta mentre la memoria 
nell’uomo perfeziona innestandovi delle distinzioni utili alle sue funzioni 
nell’ambiente. Cfr. F. Di Fazio, Percezione, rappresentazione e memoria 
nella filosofia di Bergson, in Rivista semestrale, in R. Finelli e F. Toto, 
(a cura di) CONSECUTIO TEMPORUM HEGELIANA/MARXIANA/
FREUDIANA. Rivista critica della postmodernità. Rivista semestrale, 
con peer review. Aut. Trib. di Roma n. 68/2011, Anno 3, n. 5, Roma, Ass. 
Cult. Thesis. Ottobre 2013. Inoltre Cfr. H. Bergson, Materia e memoria, 
(a cura di) A. Pessina, Laterza, Bari 2009, p. 132.
4	  Cfr. R. Venturi , D. Scott Brown , S. Izenour, Imparare da Las 
Vegas, Il simbolismo dimenticato della forma architettonica, 2010. pag. 119
5	  Il Laboratorio interdisciplinare Landscape, Survey and 
Design è un laboratorio congiunto dell’Università di Firenze e 
dell’Università di Pavia, di cui responsabili sono il Prof. Stefano 
Bertocci e Prof. Sandro Parrinello. Oggetto del lavoro del laboratorio 
è l’applicazione e lo sviluppo delle tecnologie del disegno  e del rilievo 
nel campo del restauro del paesaggio e dell’urbanistica. Il laboratorio 
esegue indagini preliminari conoscitive al fine di offrire un’affidabile 
base metrica e documentaria al servizio della progettazione, del restauro, 
della pianificazione e della tutela dello spazio urbano e paesaggistico in 
ambito Nazionale ed Internazionale.
6	  La ricerca sul paesaggio e sulle architetture lignee in Carelia 
si inserisce all’interno del Progetto di Ricerca Europeo dal titolo Wooden 
Architecture. Traditional Karelian Timber Architecture and Landscape 
sviluppato dal Settimo Programma Quadro, Marie Curie Actions, 
coordinato dal Prof. Sandro Parrinello e volto alla promozione della 
ricerca scientifica  internazionale e all’incremento di scambi scientifici 
fra Università di paesi diversi. Il progetto ha previsto una durata di 
trentasei mesi, dal 2012 al 2014, durante i quali quattro Università hanno 
avuto la possibilità di collaborare e confrontarsi su questo tema.  Alcuni 
dei risultati ottenuti all’interno di questa ricerca triennale sono stati 

oggetto della Tesi di Dottorato di S. Porzilli, Rilevare l’architettura in 
legno. Protocolli metodologici per la documentazione delle architetture 
tradizionali nel Nord Europa. I casi studio dei villaggi careliani in Russia. 
Università degli studi di Firenze, XXVII ciclo, 2014.
7	  Nell’arco dei trentasei mesi del Progetto Europeo sono stati 
analizzati numerosi villaggi a Nord della Carelia. Molti di questi villaggi 
sono caratterizzati dalla presenza di architetture tradizionali lignee che 
nel tempo hanno conservato la loro struttura formale pressochè invariata, 
nonostante molte presentino un pessimo stato di conservazione. È il caso del 
villaggio di Korza, scelto per la caratteristica di aver mantenuto un’immagine 
originaria di villaggio tradizionale.  La Summer School del 2014 ha previsto 
uno studio approfondito di questo caso studio, concentrando una parte legata 
alla sperimentazione metodologica con fotogrammetria tridimensionale su 
una strada caratteristica interna al villaggio.
8	  Il progetto di collaborazione tra il Dipartimento di Firenze 
DIDA, il Dipartimento di Pavia DICAR con l’Amministrazione locale 
panamense,  rappresentata dal Patronato di Portobelo (Panama), è 
stata avviata nel 2010 sotto il coordinamento del Prof. S. Parrinello, 
con l’obiettivo di fornire un progetto di documentazione esaustivo del 
sistema di fortificazioni Antonelliane, comprese nel Centro America e 
dislocate in varie luoghi che affacciano sul Mar dei Caraibi.
9	  L’operazione di documentazione del complesso della Natività è 
stata commissionata della società Piacenti S.p.a. incaricata delle operazioni 
di restauro della Basilica. Per tale ricerca sono state condotte due missioni 
per conto dell’Università di Firenze, alle quali ho avuto modo di partecipare 
e di cui il resposabile scientifico è Prof. S. Bertocci e il coordinatore 
scientifico Prof. S. Parrinello, strutturate per descrivere completamente 
l’intero complesso religioso e le strade per cui vi si accede.
10	  Il progetto del rilievo dell’area urbana di Pavia, strutturato 
all’interno del Dipartimento DICAR dell’Università di Pavia, ha previsto 
la partecipazione di tre Università italiane, Pavia, Firenze e Bologna, e 
dello Shenkar College di Tel Aviv (Israele) per la documentazione della 
facciata della Chiesa del San Michele. Al progetto del rilievo, coordinato 
dal prof. S. Parrinello (Università di Pavia) e dal Prof. S. Bertocci 
(Università di Firenze), hanno partecipato studenti israeliani e italiani 
sotto la supervisione del prof. F. Fantini (Università di Bologna) e Prof. 
R. Vital (Tel Aviv Shenkar College). Il rilievo urbano, che ha previsto la 
documentazione di una porzione degli isolati urbani attorno alla stessa 
Chiesa del San Michele, è stato coordinato dal Prof. S. Parrinello e Prof. 
A. Pagano nell’a.a. 2013-2014.
11	  Al progetto, organizzato dal Prof. Euphym Vinsky (Samara 
State University) e dal Prof. S. Bertocci (Università di Firenze) e 
coordinato dalla sottoscritta nelle missioni del 2014-2015, ha previsto 
la collaborazione di studenti italiani e studenti provenienti da diverse 
Università russe nella realizzazione di sistemi documentativi capaci di 
fornire la base per conoscenze approfondite del centro storico della città 
e possibili supporti alla progettazione urbana. 
12	  Cfr. S. Parrinello, S. Porzilli, F. Picchio, Architettura 
tradizionale lignea e paesaggio in Carelia. Considerazioni metodologiche 
per l’analisi ed il censimento. 2012.
13	  Tale tematica da anni viene affrontata all’interno dei progetti 
di ricerca e dalle Scuole di Dottorato di Rilievo e Rappresentazione 
dell’architettura e dell’ambiente. Per questo tipo di approccio al caso 



studio qui presentato decisamente interessante risulta il contributo 
metodologico della tesi del Prof. M. Balzani, Metodiche per il rilievo dei 
dati ambientali e rappresentazione del paesaggio_ La costa romagnola. 
VII ciclo, Università degli Studi di Firenze. 1995.
14	  Cit. L. Mumford,  La città nella storia, dal santuario alla Polis, 
vol. I. 1961. pag. 29
15	  Ivi. pag. 32
16	  [..] Si osservi quanto la città deve al villaggio sotto l’aspetto 
tecnico: da esso derivarono, direttamente o per elaborazione, il granaio, 
la banca, l’arsenale, la biblioteca e il negozio. E si ricordi anche il fosso 
d’irrigazione, il canale, il serbatoio, il fossato, l’acquedotto, la tubazione di 
scarico, e la fogna sono tutti contenitori destinati al trasporto automatico o 
all’immagazzinamento. Alcuni di essi furono inventati assai prima della città, 
e senza queste invenzioni la città antica non avrebbe potuto assumere la sua 
forma; di fatto non era altro che un contenitore di contenitori.[..] L. Mumford,  
La città nella storia, dal santuario alla Polis, vol. I. 1961. pag. 29, 32
17	  Il territorio careliano, al confine con quello finlandese, ha 
subito nel corso dei secoli una trasformazione formale, dovuta sia 
alla mancanza di un’adeguata legislazione di tutela del patimonio 
architettonico sia alle rigide politiche urbanistiche del regime sovietico, 
che ne ha comportato una perdita sostanziale di quei caratteri identitari 
che connotavano l’immagine urbana e paesaggistica. Per una trattatistica 
più approfondita sugli eventi che hanno concorso a mutare il paesaggio 
careliano Cfr. S. Porzilli, Rilevare l’architettura in legno. Protocolli 
metodologici per la documentazione delle architetture tradizionali nel 
Nord Europa. I casi studio dei villaggi careliani in Russia. Università 
degli studi di Firenze, XXVII ciclo, 2014.
18	 Ivi. pagg 118 e seguenti.
19	 Le principali etnie presenti storicamente sul territorio careliano, 
tutte appartenenti al ceppo ugro-finnico, sono: Kareli, del nord e del sud, 
Vepsi, Ludi, nell’area della capitale Petrozavodsk, la cui lingua viene 
considerata da alcuni un semplice dialetto careliano, da altri una lingua 
separata; Livvi, identificati essenzialmente con i careliani di Olonets, 
stanziati presso l’area compresa tra il lago Ladoga e il lago Onega e Ingri. 
20	  Cfr. S. Parrinello, S. Porzilli, F. Picchio, Architettura 
tradizionale lignea e paesaggio in Carelia. Considerazioni metodologiche 
per l’analisi ed il censimento. 2012.
21	  Nel corso del periodo stabilito dal progetto è stata prevista una 
serie programmatica di indagini, missioni di ricerca e scambi tra ricercatori 
per la comprensione dei sistemi, anche di natura amministrativa, che 
hanno luogo in queste aree. Nello specifico sono state effettuate campagne 
di rilievo su villaggi, sui monumenti più caratteristici e in particolare sul 
paesaggio attraverso elaborazioni di disegni, planimetrie e considerazioni 
legate agli aspetti morfologici e percettivi dei luoghi. 
Durante questi tre anni di lavoro, nei quali la fase di acquisizione si è 
sviluppata nell’arco di varie missioni sul territorio careliano (dal 2012 al 
2014), la ricerca ha visto l’affinarsi di strumentazioni e risultati sempre 
più soddisfacenti, ad impatto nullo e a rapporto tempo/resa notevole, 
sugli ambiti applicativi dei diversi casi studio affrontati. 
22	  Cfr. S. Porzilli, Rilevare l’architettura in legno. Protocolli 
metodologici per la documentazione delle architetture tradizionali nel 
Nord Europa. I casi studio dei villaggi careliani in Russia. Università 
degli studi di Firenze, XXVII ciclo, 2014. Pagg 118 e seguenti.

23	 Cfr. S. Parrinello, S. Porzilli, F. Picchio, Architettura 
tradizionale lignea e paesaggio in Carelia. Considerazioni metodologiche 
per l’analisi ed il censimento. 2012.
24	  Le missioni del progetto sono state articolate dal 2012 al 2014 
nel corso del periodo estivo luglio-agosto.
25	 L’ambito di sperimetazione structure from motion negli ultimi anni 
ha condotto a risultati soprendenti in ambito archeologico e architettonico. 
L’affidabilità di questo strumento è facilmente riscontrabile su oggetti di 
media e piccola dimensione, nei quali il vantaggio di ottenere un modello 
altamente dettagliato e corrispondente nella componente materica, offerto 
da una strumentazione image based, lo rende preferibile a strumentazioni 
più sofisticate ma anche decisamente più costose. Cfr. F. Remondino, S. 
Del Pizzo, T. H. Kersten, S. Troisi, Low-cost and open-source solutions for 
automated image orientation – a critical overview, 2012.
26	  Per una trattatistica più approfondita sull’argomento Cfr. S. 
Parrinello, Rilevare il verde urbano. Strategie per la rappresentazione e 
la comprensione dei sistemi di acquisizione e di informazione del verde 
urbano. Ciclo XXII, Università degli Studi di Firenze, 2009.
27	  Il villaggio di Sierghilachta si trova a Nord di Korza, sulle 
sponde del lago Siamozero, ed è stato affrontato come caso studio 
nel corso della Summer School careliana del 2013, sperimentando 
la fotogrammetria aerea e close range per l’acquisizione dell’intera 
porzione di territorio in cui il villaggio di trova immerso.
28	  La scelta di tale metodo di approccio alla procedura structure 
from motion deriva anche dalla conoscenza delle potenzialità dei 
software utilizzati: Agisoft PhotoScan consente di unire, sulla base di 
punti omologhi, diversi chunk (o gruppi di fotografie) tra loro in maniera 
automatica, ed ottenere così un modello completo, relativo a quella 
sequenza di immagini, di un oggetto o una porzione di territorio.
29	  In fotografia digitale si usa ColorChecker X-Rite per bilan-
ciare il bianco nelle immagini, grazie ad un software che utilizza formati 
Raw. All’inizio di ogni sequenza è stato posizionato un pannello croma-
tico ColorChecker. E’ stata quindi eseguita una doppia ripresa in formato 
Raw della stessa scena, con e uno senza pannello, e nel convertitore è 
stato impostato il bilanciamento del bianco sul grigio neutro chiaro.
30	  La finalità al quale il modello 3D è destinato è da stabilire 
prima ancora di iniziare la campagna di acquisizione. La quantità di 
dati che la metodologia structure from motion è in grado di acquisire 
è enorme. Solo stabilendo preventivamente quali saranno gli ambiti e i 
fini dell’indagine sarà possibile sintetizzare i deti e gestirli in maniera da 
ottimizzare il modello ottenuto e renderlo facilmente fruibile su diverse 
scale e a diversi tipi di utenza.
31	  Tale metodologia è stata introdotta e ampiamente sperimentata in 
molteplici campi di indagine dal Prof. G. Fangi. Grazie alla collaborazione 
offerta tra il Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università di Ancona e 
il Laboratorio Landscape, Survey & Design  mi è stato possibile applicare 
i software non commerciali Point Records e Sphera per la verifica della 
metodologia sperimentale sul territorio careliano. 
32	  Cfr. S. Bertocci, M. Bini, Manuale di rilevamento architettonico 
ed urbano, 2012. Pag. 381.
33	  Il missione ha previsto la documentazione degli ambienti 
interni ed esterni dell’intero complesso, per conto della ditta di restauro 
Piacenti s.p.a.
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Capitolo 5
Modelli rappresentativi: verifiche metodologiche sull’affidabilità metrica 

Pagina a fronte: nuvola di punti di una porzione del centro di Por-
tobelo (Panama). Sopra: due tipologie di target bidimensionali uti-
lizzati in occasione della ricerca. A sinistra target di riconoscimento 
automatico del software Agisoft Photoscan, a destra target Black and 
White.

Classificazione delle metodologie di rilievo in funzione delle dimen-
sioni e delle complessità dell’oggetto (Boehler, 2005).

Close Range
photogrammetry / laser 

scanning

Satellite remote sensing

Airborne 
photogrammetry / 

laser scanning

GPS

Terrestrial 
survey

Hand 
Measurement

10

100

1000

10000

100000

1000000

0.1 m 1 m 10 m 100 m 1 km 10 km 100 km
Object size

C
omple




x
it

y
(p

oi
nt

s/
ob

je
ct

)

Affrontato l’aspetto dell’acquisizione, sia dal punto di vi-
sta teorico sia dal punto di vista pratico, e pertanto ana-
lizzate quelle componenti del contesto che influiscono 
sulla scelta e sull’utilizzo della strumentazione fotografi-
ca, capaci di determinare le modalità in cui il dato viene 
acquisito, risulta adesso necessario analizzare gli aspetti 
metrici qualitativi relativi all’adozione della metodologia 
structure from motion al fine di verificarne l’effettivo esito 
prodotto sul rilevamento del paesaggio urbano.  
La geometria dei modelli generati dall’utilizzo di meto-
dologie fotogrammetriche applicate su contesti ad ampia 
scala è un aspetto fondamentale da tenere sotto controllo e 
verificare costantemente durante tutto il processo di post-
produzione. La verifica del modello geometrico ottenuto 
con la fotogrammetria e confrontato con i modelli otte-
nuti dai sistemi di acquisizione di supporto, applicati in 
parallelo su ogni caso studio affrontato e considerati alta-
mente affidabili, permette di controllare il prodotto ottenu-
to e promuovere spunti di riflessione in merito alla stessa 
acquisizione fotografica, per implementarla o migliorarla 
sotto alcuni aspetti.
Le verifiche metriche tra output, provenienti da diversi 
sistemi di acquisizione dati, sono rese possibili dall’ado-
zione di alcuni punti omologhi ad entrambi i rilievi da con-
frontare. Spesso i punti sono individuabili grazie all’ap-
plicazione di target durante la campagna di acquisizione, 
posti su alcune superfici del contesto urbano al momen-
to dell’acquisizione dati con strumento fotografico e con 
strumentazione laser, topografica o strumentazione di rile-
vamento diretto. Altre volte sono stati scelti gli stessi punti 
architettonici del contesto, identificati da spigoli o struttu-
re geometriche facilmente riconoscibili sia dall’immagine 
fotografica sia dalla strumentazione di supporto, che han-
no previsto, da parte dei software utilizzati, un riconosci-
mento manuale e non automatico dei punti omologhi tra 
i due modelli di rilievo da confrontare. La comparazione 
su punti morfologici in molti casi è una scelta obbligata. 
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Infatti, in alcuni dei casi studio affrontati ed esposti nel 
capitolo precedente, l’impossibilità di applicare sulle su-
perfici i target di riconoscimento strumentale,1 ha obbliga-
to a considerare i punti noti dell’architettura, aumentando 
la probabilità di ottenere un errore notevole su ogni sin-
golo punto manualmente. L’affidabilità  del modello fo-
togrammetrico tridimensionale è stata confrontata col 
rilievo di supporto e, pertanto, valutata su diverse sca-
le e livelli di indagine. Una prima scala ha riguardato 
la verifica di una rispondenza geometrica generale dei 
due modelli. In questa fase sono state valutate eventuali 
deformazioni planimetriche e altimetriche del modello 
fotografico rispetto a quello di supporto, per permette-
re di valutare se, in fase di acquisizione, i movimenti 
e gli scatti effettuati attorno all’oggetto fossero stati 
sufficienti ad una descrizione esatta delle varie porzio-
ni dello spazio, necessarie ad un corretto e reciproco 
allineamento, da parte del software di fotogrammetria, 
delle singole porzioni in cui il lotto era stato suddiviso. 

La verifica ha poi riguardato una scala più dettagliata, 
a livello di ogni singolo edificio, e di come le diffe-
renti superfici materiche costituenti gli edifici rilevati 
venissero restituite in fase di postproduzione, valutando 
dapprima la qualità topologica e geometrica dei modelli 
poligonali ottenuti e successivamente l’effettiva rispon-
denza qualitativa delle texture, generate dalle sequenze 
fotografiche, in ambiente virtuale.2 
Le tematiche relative alla comparazione tra sistemi di 
rilevamento sono state sperimentate sui diversi ambi-
ti di ricerca esposti in questo lavoro, ovvero sono state 
applicate in maniera intensiva sui differenti casi studio. 
L’eterogeneità dei casi studio affrontati, sia a livello di 
conformazione geometrica urbana sia a livello di strut-
tura architettonica, compositiva e materica, ha condotto 
all’esplicitazione di una differente rispondenza geome-
trica qualitativa dei modelli tridimensionali generati, e 
pertanto alla possibilità di valutare criticamente le meto-
dologie di rilevamento adottate. 
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Pagina a fronte: due immagini di rile-
vamento laser scanner su due dei casi 
esposti dalla ricerca (Betlemme e Pavia).
In questa pagina alcune viste delle nuvole 
di punti utilizzate come base di riferimento 
sulla quale effettuare le verifiche di 
affidabilità dei modelli fotogrammetrici. 
Dall’alto, le nuvole di punti di Portobelo, 
Betlemme e Pavia.
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In alcuni dei paesaggi urbani acquisiti sono state sperimen-
tate tecniche di ripresa fotogrammetrica e metodologie di 
acquisizione laser scanner, capaci di generare modelli tridi-
mensionali costituiti da nuvole di punti altamente affidabili, 
sulle quali verificare l’affidabilità dell’output del processo 
fotogrammetrico. Ad una metodologia di rilevamento ima-
ge based, ovvero tramite strumentazione che sfrutta sensori 
passivi, ne viene pertanto associata una che utilizza stru-
mentazione a sensori attivi, capaci di acquisire accurata-
mente la misura esatta delle coordinate x,y,z di ogni punto 
rilevato dello spazio e, consentendo il rilevamento di milio-
ni di punti al secondo, di fornire direttamente il valore delle 
distanze reciproche tra ogni elemento dell’oggetto rilevato.3
L’utilizzo della nuvola di punti consente di ottenere una du-
plice verifica rispetto al modello ottenuto dalla strumenta-
zione fotografica. La verifica è sia puntuale, confrontando la 
distanza reciproca tra i punti noti, o target, rilevati dalla stru-
mentazione laser rispetto a quelli ottenuti sul modello mesh 
fotografico. Il confronto tra i punti dei due sistemi genera 
un report degli errori (espressi come distanza tra il punto 
del target individuato nella point cloud e quello individuato 
sul modello mesh fotografico). La verifica può essere anche 
estesa, poiché consente, attraverso una procedura di reverse 
modeling, di confrontare direttamente i due modelli mesh 
ottenuti da entrambi i rilievi non solo sui punti omologhi 
identificati dai target, ma anche per porzioni lineari o per 
superfici che, proprio grazie a tali target, sono ugualmente 
scalate e orientate e, pertanto, possibili da far combaciare 
nello stesso sistema .4

A  destra: alcuni spaccati prospettici della nuvola di punti dai quali 
è possibile estrapolare curve descriventi l’andamento di planimetrie, 
sezioni longitudinali e trasversali, sulle quali porre le basi per un 
confronto e una verifica puntuale tra il modello tridimensionale del 
laser scanner e quello fotogrammetrico.

5.2  verifica tra nuvola di punti fotogrammetrica e laser scanner 3D.
Verifiche a scala generale

Sezione della nuvola di 
punti per la planimetria 

dell’area.

Profilo dell’area descritto 
da una sezione trasversale 

del modello della nuvola 
di punti. 
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Procedura di orientamento del modello fotogrammetrico sul modello 
della nuvola di punti. Individuati alcuni punti omologhi ai due siste-
mi, scelti e assegnati manualmente su punti notevoli dell’architettura 
(spigoli, cornicioni, fughe) e disposti per l’intera lunghezza del lotto a 
diverse quote altimetriche, ad ogni target del modello fotogrammetrico è 
stato inserito il corrispondente valore ricavato della nuvola di coordi-
nate x,y,z. L’errore del modello fotografico (espresso in metri)rispetto 
a quello della nuvola di punti viene calcolato sulla base del numero di 
target comuni ai due sistemi.

In entrambi i due casi studio di paesaggi urbani affronta-
ti dalla ricerca, quello del quartiere di Portobelo e  quello 
del vicolo urbano Pavese, sono stati utilizzati markers di 
tipo coded, ovvero target riconosciuti in automatico dal sof-
tware di gestione della nuvola laser scanner. Tali markers 
hanno consentito di allineare tra loro le differenti scansioni 
effettuate nelle aree campione e ridurre al minimo l’errore 
nell’operazione di registrazione delle nuvole tra loro, otte-
nendo un prodotto altamente affidabile sul quale confronta-
re il modello ottenuto dall’acquisizione fotografica.5
Relativamente al prodotto fotografico di cui verificarne 
l’affidabilità, in situazioni in cui l’oggetto o la porzione 
di area da acquisire non risulti eccessivamente espansa, 
il modello fotografico viene allineato e generato tutto in-
sieme ed in una sola operazione eseguita automaticamente 
dal software Agisoft Photoscan. Questo software di foto-
grammetria, di cui ne è stato sperimentato l’utilizzo sulle 
varie versioni in commercio dal 2012 al 2015,6 consente 
di ottenere un allineamento accurato, sulla base dei punti 
corrispondenti presenti su ogni immagine, per tutte le fo-
tografie caricate all’interno dello stesso chunk o gruppo di 
sequenza. L’allineamento eseguito sulla base di tutti i punti 
che il software riesce a calcolare in comune rispetto ad ogni 
coppia di immagini in successione risulta decisamente più 
affidabile rispetto ad un allineamento per soli punti omo-
loghi assegnati, sia automaticamente perché riconosciuti 
come target da software, sia manualmente perché assegnati 
dall’operatore su punti notevoli dell’architettura.  
Tuttavia, l’elevata tempistica di processamento dei dati da 
parte dei software Agisoft Photoscan quando si utilizza un 
numero elevato di fotografie, ha suggerito un diverso ap-
proccio alla fase di allineamento delle sequenze fotografi-
che e, consequenzialmente, anche un diverso approccio di 
scomposizione degli elementi dello spazio relativo alla fase 
di acquisizione dati. Durante la campagna di acquisizione, 
le diverse sequenze fotografiche sono state organizzate in 
modo da poter essere facilmente suddivise in vari gruppi: 
ogni gruppo, in cui erano contenute le fotografie di un de-
terminato edificio o unità abitativa, oltre a contenere tutte le 
immagini relative all’oggetto in questione, contiene anche al-
cune parti delle superfici del gruppo adiacente che, attraverso 
spigoli o porzioni murarie in comune, ne facilitassero l’alline-
amento, e permettessero, allineando tutti i sottoinsiemi di cia-
scun ambiente, di ottenere un modello completo e attendibile 
della strada o dell’isolato. Il modello ottenuto è stato successi-
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Elaborazione del modello fotografico mesh su Rapidform (INUS Technology). Scalato e orientato sulla nuvola di punti, il modello fotogrammet-
rico è stato sezionato da piani paralleli dai quali sono state estrapolate le curve descriventi l’andamento di piante e sezioni. 

piano 1
piano 2
piano 3
piano 4

livello piano 1

livello piano 2

sezione trasversale 1

sezione trasversale 2

sezione trasversale 3
sezione trasversale 4

Le curve, generate a diverse altezze e distanze reciproche, sono state comparate con le corrispondenti curve ottenute dalla sezione del modello 
nuvola di punti. 

vamente scalato e orientato rispetto al sistema tridimensionale 
della nuvola di punti e confrontato ad esso su tre livelli di in-
dagine, finalizzati a verificarne la differente risposta in termini 
di affidabilità metrica: la scala urbana, quella architettonica e 
la scala di dettaglio. Per controllare l’intero sviluppo volume-
trico del modello fotogrammetrico e valutarne eventuali de-
formazioni rispetto a quello laser scanner sono state effettuate 
sezioni a diverse quote, finalizzate a verificare la corrispon-
dente geometria a livello planimetrico dei due modelli, e una 
serie di sezioni trasversali lungo tutto il perimetro, per control-
lare eventuali rotazioni o traslazioni reciproche dei piani . A 
livello generale, le due linee di sezione estrapolate dai due 

modelli sia a livelli orizzontali che trasversali non hanno 
mostrato grandi discontinuità morfologiche e deformative 
del modello fotografico. I livelli di discontinuità maggiori si 
riscontrano in prossimità di elementi architettonici e decora-
tivi: in prossimità di questi elementi e di spigoli ben definiti, 
acquisiti dallo strumento laser e visibili nella nuvola di pun-
ti, l’aderenza alla maglia triangolare del modello fotogra-
fico non è perfettamente coincidente, poichè quest’ultima, 
essendo un’approssimazione geometrica di un elemento di 
dettaglio ben più articolato, sacrifica la precisione della ma-
glia mesh in maniera uniforme su tutto il lotto. Il contenu-
to numero di poligoni del modello fotografico ne facilità la 
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Sovrapposizione dei due modelli: in rosso 
la linea di sezione del modello fotogram-

metrico, in nero l’andamento del 
modello sezionato della nuvola di punti. La 
comparazione, effettuata in ambiente CAD, 

ha permesso di confrontare l’affidabilità 
della metodologia structure from motion, 
su due livelli di indagine: il primo livello 

ha riguardato la comparazione a scala 
generale, considerando una porzione 

urbana abbastanza ampia, che consentisse 
di studiare rototraslazioni macroscopiche 

di un sistema rispetto all’altro. Un secondo 
a livello architettonico, scendendo fino 

nel dettaglio, ha permesso di valutare gli 
spostamenti al di sotto del cm rispetto alla 

superficie di riferimento. 

dettaglio A

dettaglio B

dettaglio C

dettaglio D

dettaglio A

dettaglio B

dettaglio Cdettaglio D

gestione e la visualizzazione, e ne permette un controllo su 
scala generale. Tuttavia per verificare l’affidabilità dei mo-
delli di dettaglio sarà più proficuo isolare la porzione di cui 
c’è la necessità di eseguire il confronto e far costruire la ma-
glia mesh col più alto numero di poluigoni possibili. Maggiore 
sarà il numero di poligoni di cui il modello fotografico sarà 
costituito, maggiori saranno le possibilità di confrontare su 
vari punti la corrispondenza tra i due modelli.
Nell’ottica di analizzare la corrispondenza morfologica su 
diverse scale, partendo da quella generale, sono stati analiz-
zati più casi studio, nei quali era stato affrontato (anche se a 
distanza di tempo) sia un rilevamento fotogrammetrico, sia 
un rilevamento laser scanner. Di questi casi la verifica si è 
concentrata su metodologie di ripresa fotografica differente. 
Nel caso del rilievo urbano di una porzione del centro stori-
co di Pavia l’obiettivo era quello di verificare l’affidabilità 
del prodotto fotografico su superfici molto alte, ovvero valu-
tare la possibile non aderenza dei due modelli in prossimità 
della parte sommitale degli edifici. A questo è stato aggiun-
to il problema dell’acquisizione del dettaglio architettoni-
co, ovvero della rispondenza su superfici geometricamente 
definite e complesse. Questo aspetto, oggetto di uno studio 
di livello non più generale ma di scala architettonica, affron-
tato più avanti in questo paragrafo, conduce a confronti più 
specifici su cui è possibile sviluppare riflessioni sia in meri-
to della campagna di acquisizione sia in merito alla gestione 
del modello fotografico in fase di post-produzione. Tuttavia 
un’indagine a scala generale non solo è altrettanto utile, ma 
quasi indispensabile ai fini di questa ricerca, poichè con essa 
è possibile stabilire l’effettiva adottabilità della metodologia 

Dettagli delle modanature dei due modelli comparati a scala generale.
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Modello structure from motion generato da sequenza fotografica in 
quota (campanile della Chiesa di San Felipe, Portobelo). Il modello 
ottenuto, che comprende le coperture della porzione A del lotto rile-
vato mediante metodologia fotogrammetrica (pag.186) è stato inte-
grato con riprese close range della medesima porzione e poi scalato 
sulla base di punti morfologici corrispondenti a quelli acquisiti da 
strumentazione laser scanner.

structure from motion in ambito di rilievi speditivi di ampi 
spazi urbani senza la necessità di utilizzare un’ulteriore stru-
mentazione di supporto che ne verifichi l’esattezza. 
Nei tre casi studio, quello pavese, quello caraibico e quello 
del complesso della Natività a Betlemme, i modelli prove-
nienti da metodologie structure from motion acquisiti dalla 
quota del terreno e da punti a quote più elevate, hanno per-
messo di analizzare la qualità spaziale morfologica del mo-
dello ottenuto in relazione alle nuvole di punti di supporto. 
Da questi casi sono emersi due aspetti rilevanti in merito alla 
qualità del dato fotografico e della campagna di acquisizione 
eseguita. I modelli tridimensionali contengono una quantità 
e un’affidabilità del dato metrico decisamente tanto più alta 
quanto più siamo vicini al punto dal quale è stata effettuata la 
sequenza. Le mesh che si ottengono come risulta di una cam-
pagna fotografica puntuale, o concentrata su un determinato 
settore, presentano  difformità dal punto di vista planimetrico 
e anche nell’alzato, rendendo inutilizzabili i dati ottenuti che 
siano eccessivamente distanti dal punto di ripresa. Tuttavia 
i dati ottenuti da punti di ripresa dall’alto, siano droni o sia-
no elementi architettonici che svettano sulla zona di analisi, 
come nel caso del Pueblo di Portobelo, costituiscono un va-
lore aggiunto al rilievo, integrando alcune porzioni con infor-
mazioni altrimenti non facilmente comprensibili.
Anche se scattate da un solo punto di ripresa in quota (il cam-
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Planimetria della nuvola di punti della porzione A del lotto di Por-
tobelo. In arancione i punti morfologici, assegnati manualmente 
dall’operatore, in comune tra il sistema fotogrammetrico e quello la-
ser scanner. A destra un parallelo tra i punti assegnati manualmente, 
a modello fotografico già allineato, sul set di fotografie dal software 
Agisoft Photoscan, e i medesimi punti scelti sulla nuvola. In  basso la 
tabella delle coordinate di ciascun punto con l’errore totale, calcolato 
sui 19 marker, del modello fotogrammetrico.
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Elaborazione del modello fotografico mesh su Rapidform (INUS 
Technology). In rosso è indicata la curva descrivente lo sviluppo pla-
nimetrico del modello mesh generato da sequenze fotografiche.

panile), e quindi allineabili solo in parte alle sequenze dello 
stesso lotto effettuate da terra, la corrispondenza tra il model-
lo delle coperture e quello delle superfici perimetrali del lotto 
risulta decisamente elevata, tanto da poter considerare consi-
derare il modello fotografico, laddove verificato corretto, una 
parte integrante del dato mancante della nuvola di punti.
In questo caso studio le sezioni del lotto analizzato (uno dei 
quattro acquisiti del pueblo, attorno al quale erano state ese-
guite una serie di scansioni con un laser scanner Cam2 focu-
s3D), orizzontali e trasversali, hanno mostrato un’aderenza 
molto alta, difforme dalla corrispondente sezione sulla nu-
vola solamente in punti dove, per ammassi di oggetti estra-
nei e superfetazioni, la campagna fotografica aveva prodot-
to modelli scarsamente definiti nella maglia poligonale. 
Per quanto riguarda analisi più specifiche ad un livello più 
approfondito di confronto tra due diverse metodologie. Le 
comparazioni non hanno riguardato solamente sezioni line-
ari scelte dell’area, ma interi apparati superficiali, in modo 
da costatare l’aderenza o meno in tutti i punti di un para-
mento murario. L’applicazione scelta per la sovrapposizione 
dei due modelli mesh, quello generato dalla nuvola di punti 
laser scanner e quello generato dalla sequenza di fotografie 
di dettaglio, è stata quella della facciata e del fianco laterale 
della chiesa del caso studio di Pavia. Il modello fotografico 
è stato scalato sulla nuvola di punti considerando una serie 
di punti omologhi sia per la facciata che per il fianco destro 
della chiesa. Una volta scalati e importati nello stesso sof-
tware di riferimento (Rapidfrom), ne sono stati confrontati i 
distaccamenti della maglia del modello fotografico rispetto 
a quella del modello laser tenuto come riferimento. Stabilita 
una serie di range di tolleranza, da 1 cm a 1 mm rispetto al 
modello di rifermento, è stato possibile valutare il discosta-
mento delle maglie poligonali in ciascun punto. Questo ha 
permesso di analizzare quale fosse il distaccamento massi-
mo ottenuto e, soprattutto, in quali punti della superficie, in 
modo da, se necessario, implementare e migliorare la cam-
pagna fotografica al fine di ridurre gli errori di deformazione 
o, se non possibile, di valutarli e rendere consapevole l’ope-
ratore dell’eventuale difformità qualitativa e quantitativa 
che tale modello apporta. Altre considerazioni sono state 
fatte sull’utilizzo di diverse versioni del software di allinea-
mento delle immagini, grazie al quale sono state riscontrate 
alcune alterazioni di un peso decisamente rilevante soprat-
tutto su porzioni che, per ridotte condizioni di ripresa, hanno 
generato modelli qualitativamente non affidabili.
 

Piani longitudinali e trasversali di sezione del modello mesh. 
Nell’arco di tempo trascorso tra le scansioni laser dell’area e la sua 
acquisizione fotografica (10 mesi circa), il profilo degli edifici ha 
subito una trasformazione, a causa della sopraelevazione di uno de-
gli edifici d’angolo. In quel punto la comparazione tra i due modelli 
non è stata possibile. 
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Schema del valore di errore dei target ai quali è stato assegnato il valore corrispondente 
sulla nuvola di punti: in alto prima dell’allineamento sulle fotografie, in basso dopo 

porzione in cui è impossibile comparare i 
due modelli per difformità morfologica

In rosso curva es-
trapolata da modello 

ftogrammetrico, in nero 
sezione della 

nuvola di punti
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Verifiche di affidabilità della porzione del fianco destro della Chiesa di  San Filippo e Giacomo. In 
arancione i punti morfologici scelti in comune tra i due sistemi di rilevamento. La fotografia a destra 

illustra la problematica nell’acquisizione del dato fotografico, sia per lo spazio ridotto che per la 
scarsa luminosità del vicolo. 

Sovrapposizione del modello ottenuto dalla versione 1.1.4 del software di fotogrammetria e la nuvola di punti. 

mesh del modello focale 4,5 mm, f/3
(versione software 1.0.1)
mesh del modello focale 18 mm, f/9
(versione software 1.1.4)

A sinistra: sovrapposizione di due modelli structure from 
motion ottenuti in tempi e con modalità e settaggi dello 

strumento differenti. 

Verifiche a scala architettonica e di dettaglio

Sopra: il modello elaborato con la versione più 
vecchia del software (1.0.1) presenta notevoli 

aberrazioni e deformazioni rispetto al cor-
rispondente modello nuvola di punti.
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Verifica di affidabilità a scala architettonica: confronto tra il modello 
structure from motion della facciata e la nuvola di punti. Sotto: in 
arancione i punti morfologici comuni ai due sistemi.  
A destra: schema del valore di errore dei target ai quali è stato asseg-
nato il valore di coordinate x,y,z corrispondente della nuvola di punti.

Sovrapposizione su Rapidform del modello mesh fotografico alla corrispondente  porzione di nuvola di punti meshata

mesh della nuvola di punti

mesh del modello fotografico

In alto il valore di errore ottenuto assegnando sul set di fotografie le coordi-
nate della nuvola prima dell’allineamento. In basso il valore ottenuto succes-
sivamente l’allineamento, con markers assegnati manualmente sul modello.

distanza tra il 
punto rilevato e la 
posizione del punto 
corrispondente nella 
nuvola di punti del 
modello fotografico



266

Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

Range di 
tolleranza

10 mm

Range di 
tolleranza

5 mm

In Rapidform, sovrapporti i modelli sulla base di punti omologhi scelti arbitrariamente, è stata valutata l’aderenza del modello fotografico rispetto 
alla mesh elaborata della nuvola di punti, ovvero il valore di distacco tra le due superfici. Per valutare l’affidabilità o meno di alcune porzioni su 
altre è stato scelto un range di tolleranza, al variare del quale sono state possibili alcune considerazioni qualitative. 

Deviazione del modello fotogrammetrico
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Mentre su range abbastanza alti di tolleranza (10mm e 5 mm) il distacco del modello foto-
grammetrico da quello laser scanner è praticamente irrilevante (poichè la maggior parte del-
la superficie è prevalentemente di colorazione verde), su range più ridotti (1 mm) l’aderenza 
varia fino a 3 mm e, in alcuni casi come la vicinanza a modanature complesse o a porzioni 
molto distanti dal punto di ripresa dell’operatore, il distacco arriva a superare i 5 mm.
A destra una tabella riassuntiva circa il significato delle differenti colorazioni in termini quan-
titativi. 

Range di 
tolleranza

1 mm

Sovrapposizione delle linee di sezione della nuvola di punti (nero) e del modello mesh fotografico (rosso). In una valutazione generale non 
sono rilevanti sostanziali deformazioni geometriche tra i due modelli, mentre nel dettaglio lo scarto è quasi sempre individuabile lungo spigoli 
modanati per approssimazioni della maglia poligonale del modello fotografico al momento di elaborazione della mesh.

porzioni del modello fotografico maggior-
mente distaccate dalla mesh del modello laser 
scanner (distacco > 3 mm)

porzioni del modello fotografico  lievemente 
distaccate dalla mesh del modello laser 
(3 mm < distacco > 1 mm)
aderenza tra le due mesh
(1 mm < distacco > 1 mm)

porzioni del modello fotografico  lievemente 
distaccate dalla mesh del modello laser 
(-3 mm < distacco > -1 mm)

Istogramma degli scostamenti dei due modelli ottenuti, fotogrammetrico e laser scanner.
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Nonostante le odierne strumentazioni digitali vengano 
universalmente considerate sistemi altamente affidabili e 
capaci di garantire un risultato ottimale quando vengono 
applicate su contesti urbani, architettonici o archeologici  
sia sotto l’aspetto quantitativo che qualitativo, l’elevato 
costo della strumentazione e la necessità della presenza 
di personale tecnico specializzato sia nella fase di ac-
quisizione che soprattutto in quella di post-produzione 
dati, porta ad assistere ad episodi sempre più sporadici di 
comparazione tra i modelli fotografici e i prodotti ottenu-
ti da strumentazione laser.
I processi di elaborazione di entrambi i sistemi di rileva-
mento sono abbastanza lunghi e complessi: entrambi pro-
ducono una quantità smisurata di dati che va necessaria-
mente discretizzata, comportando un onere decisamente 
elevato all’operatore, tanto che spesso la scelta metodo-
logica per affrontare un contesto urbano ricade sull’uno o 
sull’altra metodologia, e difficilmente su entrambe quan-
do si tratta di contesti che si sviluppano su ampia scala. 
La fase di comparazione, nonostante risulti il processo 

più affidabile e completo per verificare la correttezza 
del modello fotografico in ogni suo punto, viene sempre 
più spesso rilegata ad oggetti isolati, a piccoli esempi di 
architetture capaci di dimostrare l’effettiva attendibilità 
dello strumento fotografico.  
Queste sperimentazioni effettuate per testare l’efficacia 
sul singolo oggetto architettonico conducono a riflessioni 
sull’efficacia dello strumento fotografico ad una scala più 
ampia, fino ad arrivare a considerazioni sull’applicazio-
ne della fotogrammetria tridimensionale a scala urbana 
come strumento principale di rilevamento. A questo pro-
posito, su alcuni casi campione esaminati nella ricerca 
qui esposta, la fotogrammetria 3D è stata utilizzata come 
struttura principale delle operazioni di rilievo di un’area 
urbana: a questo prodotto strutturato si sono integrate mi-
surazioni di tipo diretto, effettuate con metro a nastro e 
distanziometri laser, per verificarne la correttezza a sca-
la generale e del dettaglio, considerando un margine di 
tolleranza di errore decisamente più alto rispetto ai casi 
dove è stata integrata la misurazione laser scanner. 

Metodologia di rilevamento diretto applicata su alcuni villaggi della 
Carelia (Russia). 

5.2  verifica tramite sistemi di rilevamento diretto
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Rilevo diretto, attraverso l’acquisizione di misure parziali e pro-
gressive della fascia basamentale di un edificio nel centro storico 
di Samara (Russia). In alto, assegnazione di 4 markers a set di 
fotografie in sequenza. Ai markers è stato successivamente dato il 
valore delle 4 coordinate ottenute dal sistema di riferimento x,y,z, 
generato dalla quadrilaterazione dei punti.

Le misurazioni sono state effettuate sui singoli target 
complanari misurandone le distanze reciproche e stabi-
lendo il livello di errore su ogni superficie. A questo dato 
sono state aggiunte le lunghezze parziali e le distanze tra 
gli edifici, al fine di valutare anche la corrispondenza a 
livello planimetrico. I dati acquisiti manualmente strut-
turano un sistema spaziale costituito dalle sole misura-
zioni essenziali, capaci di configurare una griglia tridi-

mensionale costituita da vertici identificabili come punti 
cartesiani di coordinate x,y,z, sui quali far convergere gli 
omologhi punti del modello mesh ottenuto da dato foto-
grafico. 
Questa operazione consente di controllare qualitativa-
mente il modello ottenuto dalla sequenza di immagini, 
valutandone eventuali aberrazioni planimetriche o roto-
traslazioni di piani convergenti.
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Schemi  di quadrilaterazioni di marker utilizzati anche nella ripresa fotografica. Per alcuni casi studio affrontati è stata sperimentata una metodo-
logia di acquisizione e verifica sull’affidabilità senza l’utilizzo di altri sistemi digitali di acquisizione dati. Nel caso dei villaggi careliani ad opera-
zioni puntuali di acquisizione di micro aree è stata affiancata un’operazione di rilevamento diretto generale, attraverso trilaterazioni finalizzate a 

definire la distanza reciproca tra gli elementi dello spazio, e di dettaglio, con misurazioni parziali di ciascun dettaglio architettonico.  

Pagina a fronte: Sovrapposizione di due modelli fotografici ottenuti 
con due obbiettivi differenti: a sinistra un 24 mm, a destra un 15 mm. 

Entrambi i  modelli sono stati scalati e orientati sulla base di 
coordinate ottenute dalla quadrilaterazione delle mire presenti nelle 

sequenze fotografiche, e collimati nello stesso software per analiz-
zarne, attraverso piani di sezione, l’eventuale deformazione dell’uno 

sull’altro. 
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In basso: allineamento dei due modelli e verifica delle  
deformazioni 

Obbiettivo 24 mm Obbiettivo  15 mm

In verde: modello 24 mm
in rosa: modello 15 mm

I piani di sezione per estrapolare curve circa l’andamento 
dei sue modelli mesh evidenziano che l’utilizzo di obbiet-
tivi fisheye non ha generato sostanziali deviazioni rispetto 
all’utilizzo di obiettivi normali. 
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La strumentazione topografica consente di rilevare con un 
elevato livello di affidabilità alcuni punti specifici dell’og-
getto, siano essi punti identificati da terget, siano essi pun-
ti morfologici dell’architettura, e confrontarli con i corri-
spondenti punti ottenuti sul modello mesh ottenuto dalla 
sequenza di fotografie. A differenza di un rilevamento laser 
scanner è l’operatore stesso che decide il numero e la qua-
lità dei punti da rilevare con strumento topografico, elabo-
rando un prodotto costituito da tutti e soli i punti necessari 
alla comparazione. La discretizzazione del dato avviene 
già nella fase di acquisizione, e la maglia tridimensionale 
che si determina si configura in ambiente CAD simile a 
quella che si ottiene utilizzando una strumentazione diret-

ta. Tuttavia, anche se il livello di accuratezza ottenuto col 
topografico si avvicina decisamente più al rilevamento la-
ser scanner che a quello manuale, i tempi di acquisizione 
dei punti risultano decisamente lunghi e l’esperienza del 
tecnico rilevatore si rivela ancora più necessaria che in al-
tre metodologie. 
Nell’ottica di formulare un’ampia casistica di sperimen-
tazioni circa l’affidabilità dei modelli structure from mo-
tion sono state sperimentate due applicazioni che sfruttano 
principi. Una prima è stata effettuata con uno strumento 
topografico Leica TPS400, capace di acquisire punti tra-
mite un sistema elettronico che automaticamente rileva 
la distanza del punto dallo strumento registrandola su 

Rilevamento topografico per il complesso della Natività a Betlemme 
(Palestina).

5.3  verifica tra metodologia structure from motion e rilievo con strumentazione topografica
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supporto magnetico.  Un’altra applicazione che sfrutta la 
corrispondenza tra punti topografici e modello viene spe-
rimentata nell’ottica di tentare di elaborare una metodolo-
gia che grazie al solo utilizzo dello strumento fotografico 
riesca a generare modelli tridimensionali geometricamente 
affidabili. Questo è possibile attraverso un sistema di fo-
tografie sferiche a 360° che, opportunamente disposte sul 
luogo, consentano di determinare una struttura topografica 
sulla base di un numero di punti corrispondenti ad ogni 
terna di sfere. La discretizzazione dei punti avviene in fase 
di postproduzione ovvero quando, una volta elaborate le 
panoramiche, viene individuato un numero sufficiente di 
punti presenti in tutte e tre le sfere. Questo il sistema si 
basa totalmente sulle immagini fotografiche e, a differen-

Planimetria e viste tridimensionali del modello topografico generale  
del Complesso della Natività, ottenuto dall’allineamento dei singoli 
progetti eseguiti nell’arco dei 4 giorni di acquisizione.

Giorno 1,  

Giorno 2

Giorno 3

Giorno 4

za della total station dalla quale si ottiene una coordinata 
vettoriale di ogni punto acquisito, affida la risoluzione e 
l’affidabilità del suo output sull’unità minima il pixel. Ov-
viamente questo incrementa il margine di errore del siste-
ma rispetto ad un qualsiasi altro strumento di rilevamento 
comparativo, anche perché i punti omologhi tra la terna di 
sfere e quelli che poi devono corrispondere al modello fo-
tografico generato sono assegnati manualmente; tuttavia il 
fascino di poter relazionare geometricamente due sistemi 
che si fondano totalmente sul dato immagine proveniente 
dallo strumento fotografico offre potenzialità e sviluppi 
inimmaginabili al settore del rilievo, abbassando drastica-
mente i costi e i tempi di acquisizione e le modalità in cui 
può venire acquisito il contesto urbano.
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5.3.1 Integrazione con total station
L’utilizzo di una strumentazione topografica sul complesso 
della Natività di Betlemme è stato finalizzato alla costruzio-
ne di una maglia sulla quale riagganciare le varie scansioni 
effettuate con lo strumenento laser scanner, al fine di ridur-
re la possibilità di eventuali errori di rotazione reciproca tra 
le scansioni, molto frequenti in contesti di tali dimensioni e 
complessità morfologiche. Il percorso dello strumento to-
pografico ha interessato sia ambienti esterni che interni, con 
l’obiettivo di acquisire alcune delle mire, e dei punti morfolo-
gici naturali dell’architettura, presenti e visibili anche all’in-
terno delle nuvole di punti.
In questo modo è avvenuto un processo di verifica ed inte-
grazione in due fasi. Una prima che ha rigurdato la sovrap-
posizione delle coordinate topografiche ai target della nuvola 
di punti laser per controllare e gestire la registrazione delle 
singole scansioni in fase di post-produzione. Verificata la cor-
rispondenza dei due sistemi di rilevamento, al prodotto otte-
nuto è stato poi allineato il modello proveniente da una lunga 
e complessa campagna fotografica, finalizzata ad acquisire 
ogni singolo ambiente e l’intero sistema nel suo aspetto ge-
nerale.
Le fotografie, eseguite sia dal livello del piano di calpestio di 
ogni ambiente, sia da livelli più elevati, come i tetti e i punti 
notevoli del complesso (ovvero i campanili e la gru del can-
tiere), hanno consentito di ottenere un modello tridimensio-
nale generale al quale, grazie allo stesso utilizzo dei target e 
dei punti notevoli comuni a due o più sequenze fotografiche,  
sono stati integrati i modelli ad alta risoluzione dei singoli 
ambienti, e completare così il modello dall’alto delle coper-
ture con tutti quei dati rimasti occlusi dalla ripresa dall’alto. 
Per ogni ambiente è stato necessario redigere un sistema di 
eidotipi eseguiti in luogo, per registrare il codice acquisito da Eidotipi del posizionamento dei target per il rilevamento con strumentazione topografica. 
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strumentazione topografica e utilizzarlo, sulla base di coordi-
nate x,y,z, leggibili in ambiente CAD, per scalare e orientare 
ciascun modello tridimensionale proveniente dal set di foto-
grafie. Naturalmente il controllo per punti topografici di un 
modello acquisito da elevate distanze, come quello ottenuto 
dalla campagna fotografica sulla gru, non più avere la stes-
sa affidabilità dei modelli acquisiti da distanze relativamente 
vicine all’oggetto in esame. Pertanto la verifica del modello 
delle coperture, come era stato per altri casi studio che pre-
sentavano la stessa problematica, prevederà un discreto mar-
gine di tolleranza circa la corrispondenza tra i due modelli, 
fotografico e laser scanner, valutando le macro deformazioni 
o rotazioni del modello fotografico. 
Per quanto riguarda la verifica puntuale sui target di ogni am-
biente in cui era stato suddiviso il complesso per strutturare 
ordinatamente la campagna di acquisizione fotografica, sono 
stati individuati sia in ambiente CAD, sia sul software Agisoft 
Photoscan, i punti omologhi ai due sistemi individuati dai tar-
get black and withe.  Individuato almeno un target per ogni 
superficie presente nel lotto, sono stati attribuiti i corrispon-
denti valori e, di volta in volta, valutato l’errore su ciascun 
target all’attivazione o disattivazione dell’uno o dell’altro. 
Una valutazione rilevante ai fini della riduzione dell’errore sta 
nella scelta di assegnare i target direttamente al modello gene-
rato dalla sequenza fotografica, o nella fase di preallineamen-
to delle fotografie, direttamente sulle immagini fotografiche. 
L’errore nel secondo caso risulta decisamente più contenuto: 
questo aspetto non soltanto dipende da una scarsa accuratezza 
nell’assegnazione manuale del punto specifico al centro del 
target (dal momento che non sono stati utilizzati i coded tar-
get del software), ma implica anche una differente affidabilità 
nella fase di allineamento delle fotografie, incrementandone 
l’affidabilità metrica e geometrica.

In basso: due viste del modello della nuvola di punti ottenuta da rilievo laser scanner.  Il 
rilievo topografico, in questo caso, è stato la base per collegare le varie scansioni e ridurre 
il rischio di possibili rototraslazioni su poligonali aperte di stazioni laser scanner.

Campagna di acquisizione topografica sui tetti del complesso. In basso: rilevamento laser 
scanner con il quale sono stati acquisiti i medesimi target o, in mancanza di essi, punti 
architettonici , rilevati dalla total station.
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La  sovrapposizione dei due elaborati provenienti da strumentazione digitale differente, ov-
vero il prodotto del laser scanner e quello del modello fotografico, è stata comparata a scala 
qualitativa generale, a livello planimetrico e di sezioni, evitando l’allineamento dei target per 
la scarsa risoluzione degli stessi dalle immagini scattate da alta quota e l’inevitabile  errore 
che questo dato comporta.

+

Ai target assegnati manualmente dall’operatore, utilizzati per 
allineare i modelli fotografici, sono state assegnate le coordi-
nate dei corrispondenti punti individuati nel modello ottenuto 
da rilevamento con laser scanner. 
Sotto: i due sistemi allineati.

Nuvola di punti da laser scanner allineata al modello di photoscan generato dalle 
sequenze di fotografie scattate dai punti più alti dell’area. Le riprese sono state effettuate  
dalla gru, dal campanile ortodosso e dal campanile francescano. Le sequenze riprese da 
punti in quota sono state prima allineate autonomamente calcolando tutti i punti comuni 
che il software di fotogrammetria è in grado di riconoscere automaticamente. Succes-
sivamente,  assegnando punti omologhi comuni ad ogni coppia di modelli ottenuti, è stato 
generato un modello complessivo delle coperture del complesso. Il modello è stato scalato 
sulla base di coordinate topografiche di punti notevoli.

Verifica a scala generale
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Schema del valore di errore 
dei target ai quali è stato as-
segnato il valore corrispon-

dente sulla nuvola di punti. I 
target sono stati individuati e 
calcolati su tutte le superfici 

del volume per controllare 
l’eventuale deformazione del 

modello.

Errore in metri del modello fotografico rispetto alle coordinate topografiche. Alcuni dei tar-
get, applicati direttamente sul modello generato, che davano l’errore maggiore sono stati 
disattivati di volta in volta per controllare e gestire l’errore totale del modello fotografico.

Errore in metri del modello fotografico rispetto alle coordinate topografiche. 
I target sono stati applicati sulle singole fotografie e hanno fornito un errore 
complessivo inferiore rispetto alla verifica dei target applicati sul modello.

Dettaglio del modello fotogrammetrico 
visualizzato in modalità nuvola di punti 
densa del chiostro francescano.

Verifica a scala architettonica
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Metodologia di rilevamento tramite un sistema sequenziale di panoramiche sferiche. Esempio dell’applicazione sull’area del villaggio di Korza.

5.3.2 Integrazione con panoramiche sferiche
Le modalità di utilizzo dello strumento fotografico come uni-
co interprete dello spazio che ci circonda hanno previsto l’in-
troduzione e la sperimentazione di software di fotogramme-
tria sempre più specifici e la realizzazione di strumentazioni 
che utilizzano tecnologie ad hoc per basare il loro funziona-
mento sull’unità minima dell’immagine fotografica.  
In questa ricerca viene sperimentata la modellazione tramite 
fotogrammetria close range su porzioni abbastanza estese di 
tessuti urbani o aggregati edilizi, la cui affidabilità, realizzata 
dapprima attraverso il rilevamento diretto e con strumenta-
zioni digitali di altissima precisione, viene adesso verificata 
sulla base dello stesso strumento che l’ha prodotta, ovvero la 
macchina fotografica. Occorre precisare che, ai fini di questa 
ricerca, l’integrazione di due sistemi che utilizzano la stessa 
unità di misura (il pixel) per la loro reciproca verifica compor-
ta alcuni aspetti vantaggiosi e altri svantaggiosi. L’immagine 
fotografica presenta sempre alcune distorsioni, la sua qualità 
dipende molto dalle competenze dell’operatore che la esegue, 
dalla capacità di valutare eventuali difformità e tenere sotto 
controllo il livello di precisione in fase di post produzione per 
mezzo dello stesso operatore o dei software che, in maniera 
automatica, espongono un prodotto immagine di cui la reale 
affidabilità all’oggetto reale è difficilmente valutabile. Tutta-
via le ricerche condotte dal Prof. Gabriele Fangi, dell’Uni-

versità di Ancona,  sono un esempio di come l’utilizzo di 
immagini provenienti da panoramiche sferiche consenta di 
restituire modelli tridimensionali di elevate prestazioni, sia in 
termini di flessibilità di utilizzo, sia in termini di precisione 
metrica (dell’ordine del cm in esperienze di rilievo architetto-
nico dell’immediato intorno). Inoltre i vantaggi di una tecnica 
di documentazione dei Beni Culturali e del patrimonio archi-
tettonico e urbano low-cost, oltre a garantire un costo opera-
tivo e strumentale inferiore ai 1000 euro (poiché non sempre 
è possibile utilizzare strumentazioni laser scanner o topogra-
fiche all’interno dei progetti di rilievo, soprattutto per quello 

Schemi grafici circa il funzionamento 
e l’utilizzo del modello generato da 

panoramiche sferiche.
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A sinistra: In arancione è indicato il numero e la posizione delle 
panoramiche eseguite lungo le strade di accesso al villaggio. 

Nell’area analizzata e acquisita con metodologia structure from 
motion (cap.4) le panoramiche sono state eseguite ad una distanza 

più ravvicinata, in modo da soddisfare il principio secondo cui ogni 
fronte su strada venisse ripreso da almeno una terna di sfere.

Qui sotto: lo sviluppo di una terna di sfere eseguite nella prima 
porzione del percorso.
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Sequenza della procedura di ricerca dei punti e dei vertici comuni alla 
terna di sfere, su software Point Records (Prof. G.Fangi, Università 
di Ancona).

speditivo), sono quelli di permettere brevissimi tempi di ri-
presa e ottenere, in caso di una campagna di acquisizione ben 
progettata, una completezza del dato sufficiente ad orientare 
i modelli ottenuti dalla metodologia structure from motion. 
I principi su cui si fonda la metodologia di estrapolazione dei 
dati geometrici da un sistema di fotogrammetria panoramica 
consistono in primo luogo nella vista sinottica dello spazio og-
getto costituta dai panorami la cui ampiezza di campo è 360 °. 
I panorami multi-immagine vengono ottenuti realizzando, 
con una fotocamera digitale, immagini fatte a 360° da uno 
stesso punto di presa e con una buona sovrapposizione. A 
livello operativo è bene tener presente che in fase di ripre-
sa risulta importante effettuare le rotazioni della fotocamera 
facendo molta attenzione a mantenere allineati gli scatti, uti-
lizzando i riferimenti che la scena offre: questo è importante 
perché in caso contrario è necessario rifilare molto l’imma-
gine, rendendo impossibile la ricostruzione dell’immagine 
previsualizzata. E’ altrettanto importante cercare di ruotare 
la macchina attorno al punto nodale dell’obiettivo; si può 
utilizzare qualsiasi macchina fotografica digitale ad alta ri-
soluzione, e laddove fosse possibile, è preferibile usare un 
treppiede munito di testa panoramica per catturare la scena. 
(d’Annibale)
Nel caso di questa ricerca di dottorato è stata utilizzata una 
testa panoramica Panosaurus su di un treppiede regolabile, 
sulla quale è stata montata la macchina fotografica utilizzata 
anche per l’acquisizione dei singoli modelli structure from 
motion (Nikon D90 con obbiettivo 18-55 mm). Con appositi 
software di gestione del dato fotografico ottenuto, ovvero di 
stitching come PTgui, le immagini acquisite sono state pro-
iettate su una sfera di raggio pari alla focale della camera, 
successivamente mappata nel piano cartografico con una mo-
dalità di rappresentazione equirettangolare. Ottenute le pano-
ramiche equirettangolari è necessario procedere alla fase di 
orientamento, indispensabile per conoscere la posizione e la 
rotazione dei panorami in modo relativo o in modo assolu-
to rispetto ad un sistema di riferimento. Questa operazione 
è stata eseguita attraverso una prima fase, in cui vengono in-
dividuati i punti omologhi tra i panorami, e quindi collima-
ti, e una seconda per lanciare le equazioni di orientamento 
corrette e calcolare, osservazione dopo osservazione, le po-
sizioni e le rotazioni dei singoli panorami prodotti.  I punti 
omologhi scelti per ogni terna di panoramiche sono i punti 
naturali di spigoli visibili di porte e finestre. In questo modo 
sono stati generati più modelli, uno per ogni terna, che re-
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Sul software Sphera (Prof. G. Fangi, Università di Ancona), il model-
lo viene generato come sommatoria delle combinazioni possibili della 
terna di panoramiche eseguite.

A sinistra, il modello generato dalla combinazione di due panorami-
che comporta consistenti deformazioni. Il modello generato da tre o 
più panoramiche riesce a compensare l’errore e costruire un modello  
complessivamente affidabile.

Sopra: allineamento del modello structure from motion con il sistema 
ottenuto dalla combinazione delle panoramiche sferiche. La collima-
zione è stata effettuata sui punti notevoli delle aperture in facciata 
comuni e ben visibili ad entrambi i sistemi.

Sequenza di terne di sfere dalle quali vengono riconosciuti spigoli e 
vertici di aperture posizionate sul fronte degli edifici.

lazionasse nello stesso sistema vettoriale CAD ogni coppia 
di edifici della strada esaminata. La progettazione della po-
sizione delle panoramiche incide decisamente sull’esito del 
modello, vuoi per la risoluzione delle fotografie, vuoi per la 
corretta visibilità di ciascun punto dalla singola panoramica 
equirettangolare. Nel caso studio careliano la fitta posizione 
delle panoramiche, tre per ogni fronte sulla strada, ha per-
messo di generare un modello complessivo della posizione 
delle aperture e consentire, una volta esportato in un software 
di modellazione, di relazionarlo ai rispettivi punti omologhi 
del modello structure from motion. 
La valutazione dell’errore, sia perché il progetto rientra in una del-
le prime esperienze dell’operatore con tali software di fotogram-
metria, sia per gli svantaggi di cui sopra nell’utilizzo di metodolo-
gie che utilizzano il pixel come sistema di unità di misura, non può 
che ammettere una tolleranza centimetrica sulla comparazione dei 
due modelli. Tuttavia a livello qualitativo nella descrizione dello 
spazio, tali metodologie si dimostrano interessanti e stimolanti e, 
attraverso un programma di formazione specializzato degli ope-
ratori tecnici, sia per la fase di realizzazione che quella di gestio-
ne delle panoramiche, potrebbe risultare un valido sostituto della 
strumentazione topografica, spostando tutta la fase di rilevamento 
all’utilizzo intensivo del solo strumento fotografico.
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Note
1	  I software più utilizzati nell’ambito del rilevamento 
architettonico, ed in questa ricerca ampiamente sperimentati, sono 
software di fotogrammetria e software di gestione dei dati laser 
scanner o topografici. In particolare il riconoscimento avviene in 
automatico per i target di fotogrammetria Agisoft Photoscan e per 
quelli Black and White capaci di essere identificati automaticamente 
in ambiente virtuale point cloud dal software Cyclone. Entrambi 
riconoscono in automatico alcuni target, anche se non automaticamente 
gli stessi. Pertanto la loro verifica prevede comunque l’inserimento 
manuale di alcuni punti su almeno uno dei due software al momento 
dell’integrazione dei due sistemi di rilevamento digitali.
2	  Cfr. L. Cipriani, F. Fantini, Elementi per un rilievo 
geometrico e la restituzione fotorealistica di modelli 3D reality-based. 
M. Gaiani (a cura di), I portici di Bologna, Architetture, modelli 3D e 
ricerche tecnologiche, 2015. pag. 95.
3	  Cfr. F. Remondino, A. M. Manferini, Modellazione 3D da 
immagini pipeline fotogrammetrica, in B. Benedetti, M. Gaiani, F. 
Remondino, (a cura di), Modelli digitali 3D in archeologia: il caso di 
Pompei, pag. 164.
4	  Per una trattatistica più approfondita sull’argomento e sulla 
comparazione di altri sistemi di rilevamento, come l’integrazione 
tra il sistema topografico e quello fotogrammetrico cfr. L. Cipriani, 
F. Fantini, Elementi per un rilievo geometrico e la restituzione 
fotorealistica di modelli 3D reality-based. M. Gaiani (a cura di), I 
portici di Bologna, Architetture, modelli 3D e ricerche tecnologiche, 
2015. pag. 98.
5	  Per una trattatistica più approfondita sulle modalità in 
cui vengono gestite le nuvole di punti provenienti dal laser scanner 
cfr. S. Bertocci, M. Bini, Manuale di rilevamento architettonico ed 
urbano, 2012. 
6	  Le versioni sperimentate sono state quelle dalla 9.0 alla 
versione 1.0 alla 1.1.4. Su quest’ultima versione sono state eseguite 
le operazioni di allineamento fotografico dei casi studio riportati in 
questa ricerca e le successive verifiche dei risultati di volta in volta 
ottenuti. 
7	  Vedi, ad esempio, uno dei primi esperimenti eseguiti su 
singoli elementi nel sito archeologico di Pompei testando l’affidabilità 
structure from motion sul rilievo laser scanner. Cfr. B. Benedetti, M. 
Gaiani, F. Remondino, (a cura di), Modelli digitali 3D in archeologia: 
il caso di Pompei.
8	  Le misure vengono così registrate su memorie di massa 
e trasferite automaticamente al PC per la successiva elaborazione 
tramite software dedicati. Cfr. S. Bertocci, M. Bini, Manuale di 
rilevamento architettonico ed urbano, 2012. 
9	  Cfr. G. Fangi, Note di fotogrammetria, 1995.
10	  Le immagini memorizzate per l’elaborazione informatica 
sono discretizzate, ossia suddivise in un reticolo regolare di piccole 
aree (pixel, ovvero picture elements), a ciascuna delle quali viene 
attribuito un tono di grigio (per le immagini in bianco e nero) 
secondo una scala, anch’essa discretizzata, che, nelle applicazioni 
più comuni, contiene 28 = 256 livelli. 

Ogni pixel occupa quindi in memoria 8 bit = 1 byte. Le immagini a 
colori risultano dalla composizione di un certo numero (ad esempio 3) 
di colori fondamentali, per ciascuno dei quali si ha una scala di 256 
livelli. In questo caso, i livelli di colore sono 224, ossia circa 16 milioni. 
Tipicamente la risoluzione va da 300 a 3000 dpi (dots per inch, ossia 
punti per pollice lineare), ovvero da 12 a 120 pixel per mm. L’immagine 
`e quindi rappresentata da una matrice numerica la cui dimensione 
`e data dal prodotto del numero di pixel di ciascuna colonna per il 
numero di pixel di ciascuna riga. Quando si esegue il raddrizzamento di 
un’immagine digitale, occorre tener conto che il trasformato di un pixel 
non ̀ e in generale un pixel: basta pensare che un rettangolo si trasforma 
in un quadrilatero i cui lati non sono paralleli. E’ quindi necessario 
definire con un opportuno algoritmo il tono di grigio da attribuire a 
ciascun pixel dell’immagine trasformata. Ad esempio, si pu`o attribuire 
a ciascun pixel il tono di grigio del pixel dell’immagine originaria a cui 
appartiene il punto il cui trasformato `e il suo punto centrale, oppure, 
considerati tutti i pixel contenenti punti i cui trasformati appartengono 
ad un dato pixel dell’immagine raddrizzata, attribuire a quest’ultimo il 
valore medio dei loro toni di grigio. Queste procedure, dette procedure 
di ricampionamento, modificano qualitativamente l’immagine e possono 
anche portare a un suo deterioramento. F. Sacerdote, Topografia e 
Cartografia digitale, dispense del corso, cap.I, Fotogrammetria, pag. 2.
11	  Il primo incontro con il prof. Fangi in merito a questo tesi di 
dottorato è avvenuto nel 2014 presso il Dipartimento DICEA. In tale 
occasione è stato possibile sperimentare i software e la metodologia 
da lui ideata su alcuni casi campione. Le operazioni eseguite presso 
il dipartimento, sotto la sua diretta supervisione, sono state replicate 
successivamente su altre casistiche del Laboratorio di Rilievo 
Landscape, Survey & Design, ed in particolare su alcuni progetti di 
ricerca presenti anche su questo lavoro, ovvero il villaggio ligneo di 
Korza e il centro storico di Samara (Russia).
12	  Nonostante il lavoro del Prof. G. Fangi possa prevedere 
anche un’individuazione quasi totale dei punti presenti nelle 
varie fotografie, e permetterne quindi la ricostruzione e il disegno 
tridimensionale del manufatto, il margine di errore di questi sistemi 
è comunque superiore agli altri metodi di verifica utilizzati, poichè 
incide la risoluzione dell’immagine e l’esperienza dell’operatore che 
manualmente deve eseguire i vari processi.
Esperienze condotte dal gruppo di lavoro del Prof. Fangi hanno 
permesso di curare l’intero procedimento, portando allo sviluppo di 
una metodologia semplificata approcciabile anche da un utente non 
esperto, che va dall’acquisizione fotografica in sito alla produzione dei 
panorami sferici fino allo realizzazione di modelli 3D accurati. Cfr. E. 
D’Annibale, Fotogrammetria Close-Range e Visual Design per i Beni 
Culturali, 2011. Inoltre Cfr. G. Fangi, Note di fotogrammetria, 1995.
13	  Cfr. E. D’Annibale, Fotogrammetria Close-Range e Visual 
Design per i Beni Culturali, 2011. pag. 74
14	  Ivi, pag. 83
15	  Cfr. L. Cipriani, F. Fantini, Elementi per un rilievo 
geometrico e la restituzione fotorealistica di modelli 3D reality-based. 
M. Gaiani (a cura di), I portici di Bologna, Architetture, modelli 3D e 
ricerche tecnologiche, 2015. pag. 98.
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Capitolo 6
Considerazioni sugli ambiti gestionali e sui temi della classificazione

Pagine precedenti, occhiello alla parte III: E. R. Brown, Illustrazione 
della città di Gotham City, 1999.
Pagina a fronte e sopra: Chris Ware, Building Stories, (2012) ovvero 
una graphic novel nella quale gli edifici protagonisti raccontano gli 
avvenimenti simultanei al loro interno.

Cos’è il rilievo architettonico? Come ho già scrit-
to più volte, mi sembra che il modo migliore per 
definire questa importante attività dell’architetto 
che si occupa di edifici storici sia rispondere: è la 
ri-costruzione del progetto.1

Affrontata l’ampia casistica all’interno della quale veniva-
no mostrati differenti approcci metodologici per l’acqui-
sizione dei paesaggi urbani, occorre adesso puntualizzare 
circa la natura rappresentativa dei modelli ottenuti al fine 
di proseguire il percorso metodologico che li condur-
rà a diventare essenziali sistemi divulgativi e gestionali 
dell’oggetto rilevato.
Il processo che porta i modelli dall’essere acquisiti, se-
condo una struttura semantica ben definita a priori e che 
condiziona le modalità in cui vengono organizzate le se-
quenze fotografiche, a divenire organismi capaci di descri-
vere univocamente ciascun elemento dello spazio rilevato, 
è tutt’altro che convenzionale. Ad eccezione dell’auto-
matismo del software di fotogrammetria nell’allineare le 
sequenze di immagini fotografiche acquisite, tutti gli altri 
processi esposti nella presente ricerca sono eseguiti sot-
to il diretto controllo dell’operatore. L’operatore, regista 
e attore protagonista dell’intero processo metodologico, 
deve mantenere il controllo su tutte le fasi del processo 
di rilevo del paesaggio, dalla definizione dei macro e dei 
micro sistemi secondo cui, oltre ad eseguire la campagna 
fotografica, deve gestire la raccolta dei dati “qualitativi” 
in ambiente tridimensionale. È necessario che, per ogni 
fase, il rilevatore si occupi continuamente di verificare, in-
tegrare ed eliminare, se ritenuti non opportuni, i dati degli 
output delle precedenti fasi al fine di trasformarli in input 
validi all’interno del processo per assicurare l’effettiva 
corrispondenza descrittiva del modello tridimensionale 
ottenuto. 
La post-produzione del modello digitale ottenuto richiede 
molta attenzione, controllo e gestione del dato. Dei mo-
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Sopra: SimCity è un videogioco gestionale sviluppato da Maxis e pub-
blicato da EA Games a partire dal 1989. Obiettivo del gioco è quello di 
creare una nuova città partendo dal nulla o da una città già esistente. 
Per migliorare la qualità di vita dei sim-cittadini occorre occuparsi 
della costruzione di stazioni di polizia, caserme dei pompieri, centrali 
elettriche ed altri servizi che permettono alla città di sopravvivere, il 
tutto complicato da una serie di disastri ambientali che si abbattono 
sulla città. La visuale del gioco nelle prime versioni del programma è 
dall’alto, sostituita nel seguito da una visuale isometrica e prospettica.

delli digitali reality based2 che è possibile ottenere oggi 
grazie allo sviluppo del settore informatico,3 la metodolo-
gia structure from motion, applicata in un ambito di spe-
rimentazione estensiva sul paesaggio, si avvale di modelli 
numerici, costituiti da poligoni e vertici, che approssimano 
la forma di ciascun elemento architettonico o di arredo ur-
bano ad un corrispondente modello 3D discreto, costitui-
to da una certa quantità di poligoni scelta dall’operatore 
a seconda della finalità del modello . L’apparenza visiva 
di un modello fotogrammetrico al quale viene applicata 
la sua corrispondente texture spesso basta a soddisfare 
una prima finalità dimostrativa circa la capacità di alcuni 
software di generare modelli tridimensionali di altissima 
verosimiglianza all’oggetto percepito. Tuttavia, analizzan-
do accuratamente gli aspetti qualitativi dei dati del rilievo 
ottenuto, emergono incongruenze geometriche tra la realtà 
e il modello fotogrammetrico. Le incongruenze tra i due 
sistemi si verificano fin dall’inizio del processo, dal mo-
mento in cui l’operatore, obbligato ad idealizzare attraver-
so forme schematiche e perfette la complessità di uno spa-
zio imperfetto, si allontana concettualmente dalla realtà 
percepita ed elabora un modello tridimensionale mediato 
dalla sua interpretazione dello spazio. A questo filtro in-
terpretativo della prima fase del progetto di rilievo va poi 
sommata la componente deduttiva dell’operatore che, tro-
vandosi a dover divulgare il  risultato ottenuto, si appresta 
a scomporre nuovamente il modello numerico ottenuto o, 
meglio, a riconfigurarlo secondo un proprio schema men-
tale matematico.
[...]Dunque possiamo distinguere, nel progetto di un edifi-
cio, due momenti essenziali: quello di una prefigurazione 
ideale, continua, completa e perfetta, come solo può es-
sere un’idea, e quello di una prefigurazione visibile, fatta 
di disegni, quote e plastici, prefigurazione che è discreta, 
discontinua e  imperfetta. Allo stesso modo io credo che 
il rilievo architettonico possa articolarsi in due momenti 
distinti: quello in cui dall’opera viene desunto un modello 
numerico, discreto, discontinuo e imperfetto, e quello in 
cui dal modello numerico viene desunto, se è possibile, 
un modello matematico, continuo e perfetto, che cerca di 
raffigurare l’idea progettuale.[...]4

Inoltre è opportuno sottolineare come, ad un elemento ap-
partenente ad un modello numerico structure from motion, 
composto da una serie di poligoni che presentano alcune 
irregolarità morfologiche, ne può venire associato uno e 
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Visualizzazione solid del modello totale della facciata della Chiesa di 
San Filippo e Giacomo, Pavia. 

un solo modello matematico geometricamente puro e per-
fetto che di esso ne traduce, semplificandole, le difformità 
poligonali . Al contrario, la deduzione del modello mate-
matico dal modello numerico è frutto di una interpretazio-
ne e non è ripetibile, a meno di non assumere le medesime 
ipotesi interpretative.5

L’indagine intrapresa e in questa parte della ricerca espo-
sta ha quindi l’obiettivo di mostrare come, ottenuti i pro-
dotti tridimensionali dalla fotogrammetria digitale, sia 
possibile, anche grazie all’utilizzo di specifiche tecnologie 
e software, usufruire dei modelli stessi e gestirli in modo 
che da essi possano venire estrapolati contenuti divulgativi 
univoci riguardo al manufatto o al paesaggio acquisito.

Visualizzazione wireframe della porzione centrale del modello mesh 
ottenuto con metodologia di acquisizione structure from motion.
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Visualizzazione wireframe della porzione centrale del modello mesh 
ottenuto con metodologia di acquisizione structure from motion.

Confronto dei modelli mesh

Modello wireframe low poly: 37.487 faces, 19.192 vertices.
Modello wireframe high poly: 452.099 faces, 227.140 vertices.
Modello texture high poly

modello low poly modello high poly modello high poly



292

Scomporre e riconfigurare il paesaggio urbano. Ambienti virtuali e modelli di analisi per la costituzione di sistemi gestionali

Francesca Picchio

Modello mesh high poly della colonna di facciata scomposto seman-
ticamente negli elementi costituenti su software Rapidform (INUS 
Technology) al fine della classificazione e gestione in ambiente vir-
tuale 3D.  

PRIMO LIVELLO 
DI SCOMPOSIZIONE

SECONDO LIVELLO 
DI SCOMPOSIZIONE

fusto

piedistallo

cornice

fregio

architrave

capitello

cimasa

dado

zoccolo

Classificazione degli elementi del modello mesh

colonna

trabeazione

base

Comparazione tra modello matematico e numerico

A sinistra il modello matematico del fusto della colonna. La superficie 
NURBS, tangente al fusto della colonna, è stata costruita per interpo-
lazione di tipo loft di più circonferenze tracciate da sezioni orizzon- 
tali distribuite lungo l’asse verticale del fusto, ricavate sezionando la 
mesh su Rapidform con piani paralleli tra loro.

modello matematico modello numerico e modello 
matematico sovrapposti
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6.1 Censimento e Descrittori

Centro storico di Samara, modelli nurbs dei lotti i cui fronti sono stati 
acqusiti mediante metodologia structure from motion. Evidenziata la 
porzione di cui è stata acquisito l’intera porzione urbana mediante 
fotogrammetria 3D.

02 03
04

01

01

02
03

04

area a cui è associato 
un modello mesh

area a cui è associato 
un modello mesh

Ogni modello tridimensionale generato, oltre ad essere 
costituito da una struttura a maglie poligonali e da una 
componente colorimetrica capace di conferirgli l’effetto 
“realistico” delle superfici, possiede una configurazione 
“ideale” delle sue forme, ovvero una struttura generatri-
ce, geometrica e pura.
Tale schema “ideale”, strutturato dall’operatore fin 
dall’inizio del processo di rilevamento per insiemi e sot-
toinsiemi di elementi (dal generale al dettaglio) perde 
la sua scomposizione semantica al momento dell’ela-
borazione della maglia poligonale, ovvero della super-
ficie unitaria che sostituisce la nuvola di punti prodotta 
dall’allineamento fotografico. Al fine di divulgare e ren-
dere fruibile il prodotto ottenuto dal rilievo fotografico 
sarà necessario scomporre nuovamente quella che ormai 
è un’unica superficie dell’oggetto in elementi geometrici 
ben definiti, riconoscibili e, pertanto, codificabili e gesti-
bili separatamente gli uni dagli altri.
L’insieme degli elementi individuati all’interno di cia-
scun modello costituisce l’apparato descrittivo e archi-
vistico di raccolta dati. Esso è parte integrante di un 
processo conoscitivo, che nello specifico ha per oggetto 
un contesto architettonico o urbano, e che si inserisce a 
pieno titolo nelle attività di rilevamento, poiché costitui-
sce la fase finale dove convogliano gli esiti e i prodotti di 
tutto l’intero processo. L’interscambio dei dati tra l’ope-
ratore che gestisce le informazioni del rilievo e l’utenza 
avviene per mezzo di file che, per essere più facilmente 
gestibili dal mercato, vengono standardizzati in formati 
che contribuiscono alla perdita qualitativa del dato ori-
ginario. 
È, inoltre, una fase in cui la presenza dell’operatore si fa 
essenziale, poiché l’attività censuaria e di catalogazione 
degli elementi dovrà corrispondere al disegno generale 
che li ha dapprima identificati all’interno del caos dello 
spazio urbano e, successivamente, scomposti in sistemi 
più facilmente gestibili. 
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Censimento degli edifici del centro storico di Samara. Scheda elaborata per ciascuno degli edifici acquisiti mediante metodologia structure from 
motion. La scheda, oltre a porre in evidenza lo stato di conservazione del fronte principale di ciascun edificio, evidenzia anche le problematiche 
relative all’acquisizione fotografica, aggiungendo informazioni importanti circa gli elementi al contesto possibili ostacoli visivi, la differentees-
posizione dei fronti e la completezza o meno delle informazioni che il modello fotografico generato riporta.
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Se il rilievo dell’architettura può costituirsi come presup-
posto per la creazione di elaborati grafici attraverso i qua-
li ripresentare le qualità di un contesto reale, il prodotto 
di un’attività censuaria dovrà necessariamente costituirsi 
come corpus documentario che, attraverso il disegno, po-
trà acquisire identità e potrà dare maggior significatività 
al disegno stesso, che ne espliciterà alcune fondamentali 
relazioni.6
L’attività censuaria avrà quindi la doppia funzione. Quella 
di configurarsi come uno strumento di controllo interno per 
l’operatore ma anche quella di essere un supporto al modello 
che, per problematiche del sito o difficoltà nell’acquisizione, 
può presentare carenze informative, e necessitare di appro-
fondimenti per la sua più completa documentazione. Il censi-
mento si occuperà di documentare lo stato di conservazione 
superficiale degli elementi architettonici e dello spazio aper-
to, di stabilirne eventuali dissesti, di valutarne l’immagine 
e l’impatto ambientale dell’oggetto esaminato sul contesto. 
Pertanto saranno previste voci specifiche per ciascun conte-

sto analizzato, ovvero descrittori degli elementi costituenti 
ciascuno spazio aperto, edificio o fronte urbano, molte delle 
quali saranno comuni a più casi studio analizzati.  
La scelta di questa ricerca di affrontare non un singolo fronte 
o un singolo edificio, ma un intero sistema urbano costituito 
da una maggiore varietà di stati relazionali (la strada storica 
nel villaggio di Korza, il barrio caraibico, il percorso crociato, 
la città medievale e quella ottocentesca) è anche in funzione 
della sperimentazione di un processo metodologico capace 
di accogliere, all’interno di uno spazio virtuale comune, una 
differente gestione di elementi tra loro apparentemente simili, 
riconoscerli come singolari e catalogarli secondo una precisa 
posizione all’interno della struttura generale. Le indagini ef-
fettuate su elementi analoghi, presenti in contesti tra loro ete-
rogenei, produrranno un corpus documentativo eterogeneo 
composto da schede tra loro diverse, poiché differenti sono 
gli stati relazionali che gli elementi instaurano col contesto, 
e quindi capaci di provocare molteplici immagini paesaggi-
stiche.

024

025

026

001

023

022

012

014

015

016

Modello mesh dell’area pedonale, al quale può venire associato il sistema censuario redatto per ciascun fronte urbano. 
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Schede associate ad ogni edificio dei fronti urbani analizzati nel centro storico di Samara.

Censimento dei fronti urbani
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6.2 Interazione tra banche dati, sistemi Web e GIS

Lo sviluppo del censimento dei beni architettonici e pae-
saggistici rilevati, la catalogazione dei loro elementi costi-
tuenti secondo schemi ordinati e finalizzati alla compren-
sione dei fenomeni che entrano in relazione col manufatto 
o, più in generale, col contesto ambientale nel quale il bene 
si trova, fa parte di un sistema organizzativo che ha come 
obiettivo la gestione o la divulgazione dei dati raccolti at-
traverso uno spazio virtuale.7 

Qualunque modellazione tridimensionale digitale si svi-
luppa in uno spazio virtuale, ovvero in un ambiente simu-
lato, luogo dell’astrazione necessaria tra la volontà cre-
ativa del disegnatore, del creativo, e le procedure digitali 
che permettono il concretarsi artificioso della rappresen-
tazione.8

La rapida evoluzione dei sistemi di comunicazione con-
sente al processo che si sviluppa nelle tre dimensioni 
un’interazione completa tra operatore e modello tridimen-
sionale, che sia esso un oggetto ricostruito o che sia la 
rappresentazione di uno spazio aperto complesso, il quale 
viene dotato di tutto un insieme di informazioni integra-
tive finalizzate ad agevolare l’utenza nella lettura e nella 
comprensione del manufatto. Infatti il modello tridimen-
sionale resta ad oggi, a livello cognitivo, uno dei migliori 
strumenti attraverso il quale un ricercatore può condurre 
uno studio approfondito su quel determinato sistema ar-
chitettonico.9 Allo stesso tempo la gestione dei dati digitali 
si fa sempre più specifica e sofisticata, ampliando la gam-
ma delle operazioni possibili al suo interno e facendo sì 
che i contenuti relazionati al modello e inseriti all’interno 
di uno spazio virtuale siano quanto mai vari, con molte-
plici finalità a livello di interesse globale, descrittori dello 
stato dell’arte o di configurazioni passate o future di quel 
determinato manufatto, rappresentando una realtà “altra” 
rispetto al contesto ordinario.10

Il contenitore virtuale all’interno del quale verranno rac-
colti i dati provenienti dal rilievo, e tutte le informazioni 
integrative finalizzate a completare la descrizione del ma-
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Bernard Tschumi, Parc de la Villette Paris, 1982-1998. Schemi 
grafici ed elaborati di progetto organizzati per livelli di lettura, or-
ganizzazione e funzione degli spazi, la cui sovrapposizione genera 
il progetto complessivo.

nufatto edilizio o del paesaggio urbano in esame (sistemi 
di schedatura, censimenti, modelli interattivi, ecc..), dovrà 
avere caratteristiche di dinamicità, condivisione ad am-
pio raggio e possibilità di integrazione dei dati nel tempo. 
Questi aspetti garantiranno la durabilità del rilievo, la sua 
divulgazione e la possibilità di fornire un prodotto capace 
di essere costantemente consultato e interrogato sotto vari 
aspetti, a seconda del tipo di utenza o della finalità a cui è 
destinato. 
La presente tematica pone tuttavia interrogativi circa le 
modalità in cui il modello ottenuto dalla campagna foto-
grafica può configurarsi. Il modello numerico poligonale, 
e fornito della componente colorimetrica data dalla textu-
re, dovrà figurarsi attraverso una rappresentazione digitale 
che sia il più efficace possibile al fine di poter soddisfare i 
requisiti del sistema digitale informatico nel quale si inseri-
sce. Per questo nell’utilizzo comune di banche dati digitali 
viene preferito il modello matematico a quello numerico. 
A differenza del modello numerico, risultato del processo 
del rilievo fotogrammetrico e quindi soggetto ad alcune 
difformità superficiali dovute dalla struttura della maglia 
poligonale, il modello matematico riproduce la geometria 
pura dell’oggetto esistente, discretizzando il più possibile 
i dati utilizzati per definirlo risalendo agli aspetti essen-
ziali.11 Tuttavia, mentre è ormai nota la validità e la fun-
zionalità della modellazione semantica degli elementi ai 
fini della lettura immediata e della comprensione dell’idea 
che ha generato un determinato manufatto edilizio, uno 
degli obiettivi della presente ricerca è proprio quello di 
“valicare” la modellazione matematica e utilizzare il solo 
prodotto ottenuto da metodologia structure from motion 
attraverso una opportuna gestione della maglia poligonale, 
grazie alla quale sarà possibile interagire direttamente con 
il modello tridimensionale numerico. Il modello verrà per-
tanto ottimizzato, reso accessibile nella sua completezza 
(rendendolo low-poly se necessario per la visualizzazione 
via web) scomposto e integrato da ulteriori modelli otte-
nuti da campagne fotografiche di dettaglio che, assieme ad 
altri dati informativi di diversa natura, andranno a costitui-
re il sistema conoscitivo completo dell’oggetto.
Un Sistema Conoscitivo Architettonico può essere de-
scritto come una collezione di oggetti gerarchicamente 
organizzati, che vengono identificati attraverso un preciso 
vocabolario architettonico. La scomposizione del modello 
in sub-elementi può avvenire a partire dall’analisi e dalla 
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composizione formale e strutturale degli oggetti architet-
tonici, organizzati in livelli gerarchici e classificazioni di 
aggregazione.12

La segmentazione o l’aggregazione di parti in cui l’edi-
ficio viene scomposto dipende dalla finalità a cui è desti-
nata la gestione dei dati in ambiente virtuale. La scompo-
sizione può o meno seguire le indicazioni morfologiche 
dettate dall’analisi semantica redatta per la campagna 
fotografica di acquisizione dati. Essa può anche seguire 
indicazioni diverse rispetto a quelle fornite dal disegno 
preliminare, raggruppando più elementi tra loro in un 
unico sistema per agevolarne la lettura a livello di rela-
zioni spaziali o scomponendo una forma fino alla sua più 
piccola unità descrittiva per analizzarne la deformazione 
rispetto alla forma geometrica ideale alla quale si riferi-
sce.  
In particolare le procedure di segmentazione delle forme 
di cui si avvalgono manualmente gli operatori nella fase 
di postproduzione e gestione dati, sono molte, e alcune 
di queste richiedono esperienza e un lungo processo di 
lavoro al fine di ottenere modelli completi e classifica-
bili univocamente. Alcune delle procedure consentono 
di partire dai vertici della mesh per separare due forme 
geometriche distinte (region growing), altre invece sele-
zionano la mesh per regioni omogenee distinte attraverso 
equazioni matematiche (equazioni di diffusione non li-
neare).13

I modelli 3D semantizzati entrano così a far parte di un 
sistema cognitivo ed interattivo organizzato, capace di 
fornire un modello tridimensionale generale di un ma-
nufatto edilizio (ottenuto attraverso l’acquisizione foto-
grafica) come principale oggetto di indagine, sul quale 
successivamente organizzare un sistema ad esso annesso 
di contenuti informativi ad integrazione dei dati, siano 
essi modelli tridimensionali di dettaglio (high-poly) o 
siano immagini bidimensionali relative ad informazioni 
censuarie, storiche o di altro genere.
La trasformazione del sistema organizzato su vari livelli 
di indagine da bidimensionale in un sistema tridimensio-
nale, all’interno del quale ciascun elemento del modello, 
superficie o singolo poligono possono venire selezionati 
e interrogati, entra a far parte di una metodologia capace 
di estendere l’utilizzo dell’immagine fotografica non solo 
nell’ambito della rappresentazione, ma anche in quello di 
una gestione virtuale di un geo-database 3D.

6.2.1 L’utilizzo dell’immagine fotografica nelle banche 
dati

Nonostante per i sistemi di banche dati virtuali sia prati-
camente impossibile rinunciare alla codificazione alfanu-
merica per la modalità di lettura dei contenuti informativi, 
l’immagine, soprattutto quella fotografica, sta entrando a 
far parte anche dei più aggiornati database, costituendo 
non solo l’output statico al quale si arriva interrogando una 
mappa interattiva, ma l’immagine dinamica della mappa 
stessa, continuamente aggiornabile, sovrapponibile, inter-
rogabile . 
La fotografia è stata testimone di enormi sviluppi tecno-
logici, che ne hanno influenzato e trasformato le modali-
tà rappresentative sia nell’attività pratica sia nelle finalità 
espressive. Questo fenomeno è stato sempre più evidente 
quando, attraverso la contaminazione con altri sistemi di 
comunicazione multimediale, della fotografia ne è stato 
fatto uno strumento indispensabile ai fini documentativi 
del territorio. I sistemi GIS (Geographic Information Sy-
stems) offrono uno strumento innovativo su molteplici 
ambiti, in settori che spaziano da quello militare alle di-
scipline umanistiche e di interesse storico. La possibilità 
di raccogliere all’interno di uno stesso sistema di visua-
lizzazione contenuti di natura diversa rende trasversale la 
lettura di un manufatto edilizio o di uno spazio urbano, 
e ne amplia la conoscenza, il livello di approfondimento 
e la possibilità di interazione con l’utenza stessa. Queste 
modalità rappresentative interattive fanno parte sistemi di-
gitali che permettono la raccolta, l’immagazzinamento e 
l’analisi di immagini e testi tra loro confrontabili, poiché i 
differenti formati o dimensioni dei singoli file provenien-
ti da differenti software vengono adeguati, sovrapposti su 
strati distinti, sempre individuabili e analizzabili singolar-
mente. In tutto questo l’immagine fotografica o i prodotti 
da essa generati entrano a far parte in maniera decisiva 
delle modalità organizzative dei database, soprattutto nelle 
più recenti evoluzioni dei sistemi informatizzati per i mo-
delli tridimensionali (ArcGIS). La fotografia, ad esempio, 
permette di unire foto del passato a foto recenti, lavoro che 
in passato veniva eseguito in camera oscura, o collimare 
mappe storiche a cartografie attuali, generando un nuovo 
tipo di immagine che aggiunge altre informazioni rispetto 
allo stato di fatto di un luogo, ne amplia i contenuti attra-
verso la “georettifica” delle immagini, ottenendo migliori 
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risultati quando tutte le informazioni visive eventuali ven-
gono digitalizzate e rese interattive dal sistema.14

Con questa ottica la banca elettronica che si va a costi-
tuire, basata principalmente sull’utilizzo dell’immagine 
fotografica come schema intuitivo dal quale interagire con 
altri sistemi, è in grado di gestire contemporaneamente un 
elevato numero di dati e di informazioni, sotto forma di 
immagini provenienti da diversi ambiti e organizzabili se-
condo la specifica esigenza. 

Creato dalla società no-profit “We Are What We Do” e finanziato 
da Google, Historypin è un sistema di archiviazione digitale di 
fotografie storiche e ricordi personali interamente gestito e ag-
giornato dagli utenti. Gli utenti sono in grado di utilizzare il luogo 
e la data dei loro contenuti per “appuntarli” sul sistema di Google 
Maps. Se Google Street View è disponibile, gli utenti possono 
sovrapporre fotografie storiche e confrontarle in contemporanea 
con la posizione. Sotto e a fianco un esempio dell’applicazione 
sulla città di San Francisco (USA), che descrive i vari episodi della 
storia fotografica di una torre campanaria, monumento della citta, 
nel suo rapporto con lo spazio geografico, di cui sono evidenziati i 
punti sulla mappa di Google.
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Con il termine WebGiS si intende un sistema informativo geo-
grafico (da qui l’acronimo GIS), le cui funzionalitá si basano su 
tecnologie di rete (Web/internet).
Per rispondere alle varie aspettative dei cittadini, il Comune di 
Pavia mette a disposizione diversi applicativi geografici, che 
permettono una facile consultazione dei dati geografici, patrimo-
nio dell’amministrazione stessa, e disponibili in maniera libera e 
sempre crescente.

Tramite un programma GIS, l’utilizzatore è in grado di visualizzare 
e sovrapporre diverse carte tematiche di una determinata zona, 
garantendo la corrispondenza delle coordinate geografiche, della
scala e quindi delle distanze. I temi possono essere immagini, ad 
esempio foto aeree e satellitari (detti dati raster) o disegni, punti di 
riferimento, curve di livello, limiti geologici, limiti amministrativi 
(detti dati vettoriali).

6.2.2 ArcGIS 3D per la lettura dei modelli structure from 
motion

L’operazione più vantaggiosa del sistema digitale infor-
matico così concepito è quella di fornire la possibilità di 
intervenire agilmente attraverso una sintesi dei dati pre-
senti, una discretizzazione che sia capace di semplificare 
la complessità scegliendo sistematicamente la lettura di 
un’immagine piuttosto che di un dato vettoriale ad essa 
sovrapposto, al fine di gestire il disordine dei dati acqui-
siti mediante letture tematiche organizzate per livelli in-
formativi.15 
In un sistema gestito per livelli tematici, come un appli-
cativo GIS, è possibile trovare diversi tipi di informazio-
ni provenienti da diversi sistemi di riferimento, gestibili 
e visualizzabili simultaneamente: 

1-	 Dati geometrici, relativi alla rappresentazione 
cartografica degli oggetti rappresentati, che si 
traducono in forma (punto, linea, poligono), 
dimensione e posizione geografica.

2-	 Dati topologici, riferiti alle relazioni reciproche 
tra gli oggetti (connessione, adiacenza, 
inclusione ecc)

3-	 Dati informativi, riguardanti i dati censuari 
(numerici, testuali, ecc) associati ad ogni 
oggetto.16

L’informazione può essere sempre codificata in un siste-
ma informativo geografico, e quindi riferita al sistema 
database in questione, attraverso la trasformazione del 
dato sorgente in due tipologie di dati. La prima di queste, 
ovvero il dato vettoriale, è costituito da elementi, pun-
ti e poligoni, codificati e memorizzati sulla base delle 
loro coordinate, mentre per il dato raster a ciascun pixel 
vengono associate le informazioni relative a ciò che esso 
rappresenta sul territorio in esame. La dimensione del pi-
xel è in funzione della definizione dell’immagine, ovvero 
della risoluzione e della precisione del dato acquisito.17 
Le mappe o i livelli tematici che un GIS è in grado di 
costruire sono rappresentazioni in cui gli elementi (featu-
res) vengono visualizzati nelle loro relazioni spaziali con 
l’interno.  Ad essi vengono collegati i dati provenienti 
dal censimento degli edifici dell’area rilevata e restituita, 
con la possibilità di evidenziare sinteticamente i risultati 
sotto forma di grafici o mappe tematiche. 
Fino a tempi recenti la quasi totalità delle operazioni 
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Sopra: la sovrapposizione di più layer tematici sulla mappa di 
Pavia. La scomposizione del modello per layer autonomi com-
porta un’organizzazione delle informazioni acquisite per settori 
tematici, capaci di individuare nel sistemi tridimensionale quegli 
elementi classificati al momento delle operazioni di rilevamento, 
dal generale al dettaglio.

svolte all’interno di un sistema GIS 2D era, ed è tutt’ora, 
applicata su sistemi prevalentemente cartografici, al fine 
di rispondere a domande specifiche circa lo stato dell’ar-
te di una porzione urbana o di un territorio attraverso il 
censimento delle sue unità edilizie presenti.18 
Sistemi più recenti verso i quali i GIS si sono sviluppati, 
sono i quelli che riguardano la gestione dei dati attra-
verso modelli virtuali tridimensionali. Il modello tridi-
mensionale ottenuto dalla metodologia structure from 
motion, ottimizzato nel numero di poligoni e scomposto 
semanticamente secondo una struttura gerarchica di ele-
menti architettonici o dello spazio urbano, viene adesso 
visualizzato e gestito all’interno del sistema GIS, al fine 
di unire, in un insieme attentamente organizzato, le altre 
informazioni che completano la descrizione dell’ogget-
to. In particolare, nella presente ricerca è stato utilizzato 
ESRP ArcScene, facente parte dell’applicativo ESRI Arc-
GIS,19 finalizzato allo sviluppo di sistemi GIS in ambien-
te tridimensionale, e quindi ideale per sperimentare la 
possibilità di interfacciarsi direttamente con le superfici 
poligonali dei modelli numerici. In ArcScene è possibile 
congiungere i file shape (.shp), ovvero le superfici poli-
gonali del modello, ai file della banca dati (.dbf) per poi 

Data Source Data Layers
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poter interrogare ogni singola unità ESRI ArcGIS, anche 
se è possibile visualizzarle tutte contemporaneamente 
all’interno del disegno.20  
Il modello tridimensionale ottenuto dall’applicazione 
della fotogrammetria 3D, fornito delle sue informazioni 
metriche e colorimetriche, viene importato nel formato 
.COLLADA all’interno di ArcScene in diverse modali-
tà, a seconda della finalizzazione virtuale del modello. 
Quando l’obiettivo è quello di rendere interrogabili i 
vari sistemi e sottosistemi in cui la porzione di paesag-
gio urbano è stata scomposta, all’interno del sistema 
GIS verranno importate le singole porzioni mesh, appro-
priatamente scomposte e separate le une dalle altre, la 
sommatoria delle quali costituisce il prodotto completo 
del rilievo. I diversi modelli, gestiti per differenti layer, 
possono venire posizionati secondo determinati criteri 
nello spazio tridimensionale, soprattutto in funzione dei 
rapporti spaziali con gli altri sistemi, ed essere costan-
temente interrogati fornendo informazioni tabellari sul 
contenuto degli oggetti 3D.

Immagini del modello fotogrammetrico importato nell’applicazione ArcScene di ArcGis. 
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Le porzioni in cui il modello tridimensionale mesh è stato scom-
posto vengono importate singolarmente all’interno di ArcScene, 
con la possibilità di essere selezionabili ed interrogabili come 
oggetti singoli. Dal modello generale individuato in ciascun fronte  
è poi possibile rendere sensibile ogni elemento architettonico della 
superficie.  

Fronte A Fronte B

Fronte A

Fronte B

Elemento 1
timpano

Elemento 2
livello superiore

Elemento 6
livello inferiore

Elemento 5
cornice

Elemento 3
finestra

Elemento 4
paraste ordine sup.

Elemento 7
paraste ordine inf.
Elemento 8
zoccolo inf.

Elemento 5
cornice

Informazioni sul 
numero di poligoni 
che costituiscono 
l’elemento

Informazioni sullo 
stato di conser-
vazione delle su-
perfici materiche

Selezione dei sotto-elementi in cui ciascun sistema è stato reso autonomo e sensibile. 

Elemento 5_ A Elemento 5_ B Elemento 5_ C Elemento 5_ D Elemento 5_ E Elemento 5_ F
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Alla grande quantità di dati acquisiti e disponibili alla 
visualizzazione informatizzata, non  necessariamente 
corrisponde un altrettanto elevato livello di competen-
ze gestionali per lo sviluppo di sistemi funzionali alla 
divulgazione via Web. La corretta gestione dell’infor-
mazione acquisita, ma non ancora organizzata poiché 
proveniente dai modelli tridimensionali e dalle differen-
ti fonti che ad essi si allacciano, destinata ad utenze con 
finalità diverse, avviene tramite una “ragionata sintesi” 
dei dati da effettuare attraverso un processo di discre-
tizzazione da parte dell’operatore di quelle componenti 
(come i bordi, i punti singolari, le discontinuità, le linee 
di contorno apparente) fondamentali per la percezione e 
la corretta comprensione dell’oggetto rilevato. La cono-
scenza delle informazioni del modello, a questo punto, 
può essere esplicitata attraverso un “disegno”, archetipo 
di tali complessità, la cui struttura risulti ben chiara alla 
corretta lettura gerarchica degli elementi in cui è stato 
scomposto il modello generale.
Al processo che vede la scomposizione del modello tri-
dimensionale numerico ne segue la successiva fase di 
modellazione semantica, ovvero di classificazione delle 
sue parti costituenti: ciò avviene attraverso la scissione 
dal sistema omogeneo della maglia poligonale e attra-
verso la collocazione delle singole entità all’interno del 
sistema di classificazione adottato, andando a determi-
nare la struttura schematica ad albero filogenetico.21

In quest’ottica l’area urbana analizzata, della quale esi-
ste un modello tridimensionale completo ed estrema-
mente dettagliato, diventa la base di partenza per strut-
turare una lettura gerarchica dello spazio dal generale 
al dettaglio.
Lo spazio urbano analizzato è stato strutturato suddivi-
dendo preliminarmente il paesaggio secondo le compo-
nenti edilizie ed urbane, ovvero secondo la tipologie di 
edifici residenziali, quelli con caratteristiche speciali e 
monumentali (come le facciate delle chiese o di edifici 

6.3 Definizione di una struttura ad albero per l’organizzazione del dato qualitativo

di particolare interesse storico), e quelli caratterizza-
ti da emergenze visive (ovvero torre, campanili, o gli 
stessi fronti urbani dotati di caratteristiche peculiari ed 
emergenti rispetto all’omogeneità del tessuto). Una se-
conda scomposizione ha previsto la classificazione del 
sistema di percorsi, identificati da una viabilità princi-
pale e secondaria, nella quale rientrano anche i sistemi 
di interazione tra le varie strade che confluiscono negli 
slarghi,  le piazze, i nodi. Da queste due macro strutture, 
quella degli edifici e quella della viabilità, si diramano 
le classificazioni più dettagliate che riguardano la scom-
posizione dei fronti urbani (porte, finestre, coperture 
ecc…) e della struttura della strada (area carrabile, area 
pedonale, marciapiede ecc..). Le diramazioni di ognuna 
di queste tematiche contribuisce a definire, nel detta-
glio, l’impatto a livello urbano di ciascun elemento (ad 
esempio per la finestra vengono indicati, in maniera più 
specifica, le modalità in cui la struttura dell’infisso è 
stata montata, il materiale che la costituisce, il tipo di 
vetro presente, l’oscuramento, l’eventuale presenza di 
deformazioni e il loro stato di conservazione generale). 
La struttura “a cascata” riesce ad organizzare le molte-
plici informazioni acquisite con lo strumento fotografi-
co secondo uno schema funzionale all’utenza, che può 
interrogare ciascuna voce fino a scendere nel dettaglio 
dei motivi ricorrenti che connotano il paesaggio, poi-
ché filtrati da una suddivisione categoriale omogenea,22 
ma anche valutare le relazioni reciproche presenti alla 
macro scala del modello tridimensionale.
La realizzazione del sistema informativo-cognitivo, in 
grado di contenere i modelli tridimensionali generati e 
le informazioni ad essi connesse, è un modello organiz-
zativo implementabile, ovvero aperto a nuove tipologie 
di informazioni e variazioni delle stesse che il bene ar-
chitettonico e paesaggistico può subire nella storia, tale 
da poter essere usufruibile anche a distanza di tempo.  
Il sistema acquista  una duplice finalità: quella di es-
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sere un sistema propedeutico ad attività di tipo conser-
vativo o propositivo, con considerazioni più consape-
voli sul paesaggio, e quello di poter essere consultato 
da utenti con conoscenze culturali, obiettivi e capacità 
informatiche differenti, garantendone l’accessibilità dei 
dati ad una molteplicità di fruitori. L’elemento chiave 
del processo di digitalizzazione e di fruizione del bene 
virtuale acquisito mediante strumentazioni digitali laser 
scanner o, come in questo caso, structure from motion, 
in grado di generare superfici complesse e indifferen-
ziate sulla natura dell’oggetto, è quello di analizzare 
queste parti, ricomporle attraverso un disegno capace di 
definire linguaggi rappresentativi efficaci e infine speri-
mentare sistemi tecnologici che supportino tali linguag-
gi, dove ogni segno assume uno specifico significato.

sistema discreto discontinuo sistema discreto continuo

Il sistema della banca dati è composto di una serie di informazioni 
di tipo discontinuo, perchè costituite da punti differentemente 
distanti tra loro nello spazio, provenienti da rilevamento laser 
scanner, fotogrammetrico o topografico. Il tentativo di strutturare 
un percorso metodologico che porti il sistema dall’essere dis-
continuo a divenire continuo, ovvero generato da superfici mesh 
selezionabili, ha richiesto la presenza di un disegno, tutt’altro che 
automatico, che prevedesse una lettura e scomposizione semantica 
del sistema indifferenziato di poligoni generato dal software di 
fotogrammetria. 
La scomposizione in ambiente tridimensionale mediante una selezi-
one attenta dei poligoni appartenenti all’uno o all’altro elemento, 
ha permesso così di facilitare il processo di classificazione se-
mantica degli stessi elementi, discretizzati e univocamente definiti, 
selezionarli e attingere alle informazioni, geometrice o materiche, 
pertinenti di ciascuna superficie.

BANCA DATI SULLA MISURA

nuvola di punti rada nuvola di punti densa struttura mesh struttura mesh e informazioni colorimetriche classificazione elementi
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diagramma, organizzato in modo da mostrare le relazioni fondamentali 
di discendenza (comune di gruppi  tassonomici, ovvero dei gruppi di 
elementi organizzati in base alla loro classificazione gerarchica). Per 
una descrizione più approfondita sulle modalità della modellazione se-
mantica cfr. F. I.  Apollonio, F. Fallavollita, Elementi per una morfolo-
gia dei portici bolognesi, in M. Gaiani (a cura di), I portici di Bologna, 
Architetture, modelli 3D e ricerche tecnologiche, 2015. pag. 124
22	  Cfr. A. Merlo, D. Troiano, M. Zucconi,  Nuove metodologie 
GIS per il controllo delle qualità urbane, Rilievo integrato del borgo 
murato di Aramo, Dossier, Informatica per il territorio, 2008.
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7.1 Il prima e il dopo del paesaggio digitale

Affrontare oggi uno studio sul paesaggio è un’impresa tan-
to affascinante quanto rischiosa. L’attenzione che la nostra 
civiltà ha posto sulla tematica del paesaggio e della sua rap-
presentazione ha coinvolto intellettuali provenienti da ogni 
settore disciplinare e area geografica, mossi dal comune in-
tento di definire l’oggetto stesso della discussione, di stabi-
lire quale sia la sua “essenza”, la sua implicazione a livello 
sociale ed urbano e, di conseguenza, le modalità in cui ne 
possa venire espresso il significato intrinseco, percepibile da 
tutti ma non da tutti facilmente esplicabile. Eppure in molti 
hanno tentato di darne una definizione valida ed univoca: 
la trasversalità del suo essere contemporaneamente affine 
sia alle scienze materiali che a quelle immateriali lo ha reso 
protagonista del pensiero ecologista, storicista e percettivi-
sta. Tali correnti di pensiero ne hanno fatto una materia di 
supporto all’oggettivizzazione delle rispettive teorie evolu-
zioniste e, nel corso dei secoli, al progressivo tentativo di 
infondere le caratteristiche estetiche del pensiero filosofico 
a quello che era il concetto corrente di paesaggio. L’interes-
se crescente, e le linee di pensiero fino ad ora sviluppate, 
hanno caratterizzato così tanto la tematica del paesaggio da 
renderlo oggetto di studi multidisciplinari che ne hanno for-
nito una loro ideale esplicitazione, spesso, ma non sempre, 
in accordo con le definizioni precedenti. 
Così paesaggio è diventato concettualmente “tutto” e “il 
contrario di tutto”, senza possedere un’identità riconosciu-
ta universalmente. Eppure il paesaggio è tutt’altro che un 
tema ambiguo. Nasce nel momento in cui esiste un soggetto 
che lo esperisce e, essendo caratterizzato da una relazione 
percettiva sensibile e da una appartenente alla sfera del non 
visibile, è necessariamente frutto di un processo mentale 
soggettivo da parte dell’individuo, sulla base di esperienze 
personali e culturali proprie di ogni soggetto percipiente. 

Nonostante presupponga la presenza di un individuo per 
poter essere definito, i suoi caratteri estetici, ovvero gli 
elementi capaci di innescare processi mentali, costituiti 
da immagini depositate nella memoria del soggetto perci-
piente, sono perennemente presenti all’interno della scena, 
sia che essa venga acquisita visivamente, sia che essa resti 
sconosciuta alla vista. I valori di quello che viene definito 
paesaggio, provocati da trasformazioni naturali, antropiche 
o da cambiamenti nel gusto e nella definizione del bello 
estetico, sono attribuiti dallo stesso spettatore sulla base di 
preconcetti storici e culturali in lui sedimentati, che portano 
a decretare come degno di nota un elemento del contesto 
su altri. Tali valori vengono espressi sia all’interno di uno 
spazio fisico, un prato verde, una strada di campagna, un 
borgo medioevale, in cui l’individuo si trova a percorrerne il 
sentiero, sia all’interno di uno spazio immateriale, un luogo 
virtuale, fatto di suoni o di immagini, capaci di innescare un 
sistema di figurazioni nella mente dell’individuo.
In questi termini paesaggio è tutto ciò che ci circonda, ma-
teriale o virtuale che sia, capace di rimandare immagini alle 
quali è stato attribuito un determinato valore di significato, 
di senso per il soggetto o per l’intera comunità. Anche i pro-
cedimenti in cui il concetto paesaggio è stato rappresentato 
hanno spaziato dal campo della rappresentazione materiale 
a quella del mondo invisibile, percepito come carico di valo-
re ma difficilmente trasponibile attraverso un’immagine dal 
significato univoco. Il cinema dell’Ottocento si muoveva tra 
due mondi della rappresentazione, il reale e l’immaginario: 
da una parte, era riproduzione tecnica del mondo visibile 
ma, dall’altra, era piena trasfigurazione, immaginazione, 
narrazione, mitopoiesi, invenzione di mondi diegetici.1 
Mentre alla pittura era stato concesso, in seguito all’avvento 
dei moderni sistemi di comunicazione, di poter rappresen-
tare il mondo in chiave poetica, astratta e sperimentale, ai 
nascenti mezzi di cinema e fotografia spettava il compito 
più arduo di descrivere fedelmente spazi, figure e oggetti 
appartenenti al mondo sensibile, tralasciando aspetti imma-

7. Verso una nuova rappresentazione del paesaggio

Pagina precedente, occhiello delle conclusioni: Il gabinetto del 
dottor Caligari, film diretto da Robert Wiene del 1920.
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teriali a favore di sistemi più documentativi che espressivi. 
In tutto questo fanno comunque eccezioni sperimentazioni 
notevoli sia nel campo della cinematografia che della foto-
grafia, che influenzate dalle correnti avanguardiste pittori-
che hanno prodotto esempi espressivi di nota capace di figu-
rare paesaggi surreali e legati al mondo dell’impercettibile 
e del virtuale. 
La rivoluzione avvenuta, in epoca relativamente recente, 
con l’avvento del digitale ha portato a traslare tutta la sfera 
della rappresentazione verso un sistema comunicativo non 
più legato necessariamente alla figurazione dello spazio rea-
le. Molti dei contesti e dei paesaggi sorti nell’Era del digita-
le sono rappresentazioni fantastiche di un futuro idealizzato, 
o di un passato fino a poco tempo fa conosciuto solamen-
te attraverso le rappresentazioni pittoriche degli artisti del 
passato. Alla riproposizione di paesaggi utopici o ricostruiti 
totalmente attraverso l’utilizzo di software specifici presi in 
prestito dalla computer grafica, viene affiancato un ulteriore 
aspetto che ha trasformato e condizionato il contemporaneo 
approccio percettivo al modo in cui considerare le imma-
gine all’interno della comunicazione visuale. La fotografia 
digitale propone nuovi modelli di paesaggio, immettendo 
nel mercato continue immagini, la maggior parte delle qua-
li alterate ai fini del messaggio comunicativo a cui devono 
rispondere, che si configurano esse stesse come paesaggi. 
Il paesaggio non è più il soggetto di un’immagine, ma è la 
fotografia stessa, il momento dello scatto, il cartellone pub-
blicitario al quale è associato uno slogan, la composizione 
collage frutto di più immagini autonome.
Con il pennello elettronico si possono creare ambienti men-
tali, più che reali, spazi, figure, oggetti inesistenti, o appar-
tenenti al dominio della mente, con o senza cinepresa; si 
possono anche modificare in maniera sostanziale luoghi fo-
tografati dal vero, sintetizzare in un unico luogo molti luo-
ghi diversi fra loro, creando spazi inverosimili.2   
Il digitale regola la percezione di uno spazio, filtrando le in-
formazioni attraverso un mezzo che si interpone tra l’opera-
tore e la scena, creando “paesaggi immagini” ad ogni scatto 
dello strumento fotografico. Ancora una volta è l’operatore 
a stabilire quale sia il paesaggio che sta configurando al mo-
mento dello scatto, e quale sia quello che invece viene confi-
gurato al momento della sua visualizzazione sullo schermo 
del computer da lui o da un altro individuo. Le potenzialità 
che lo strumento fotografico e le tecnologie digitali sono in 
grado di offrire alla rappresentazione hanno inevitabilmente 

condizionato le modalità di approccio all’analisi del pae-
saggio contemporaneo, le cui complessità possono essere 
acquisite in maniera simultanea solamente per mezzo dello 
strumento fotografico. I sistemi image based hanno ormai 
invaso la sfera del rilievo architettonico e paesaggistico, 
configurando scenari futuri potenzialmente illimitati nella 
capacità comunicativa. Tuttavia la quantità di informazioni 
che una sola fotografia è in grado di esprimere circa le ca-
ratteristiche di quel paesaggio rischia di non essere comple-
tamente utilizzata dall’operatore che, necessariamente, per 
lo stesso processo che lo porta a scegliere inconsciamente 
quali elementi dello spazio considerare e quali tralasciare, 
è costretto ad operare una sintesi dell’immagine acquisita. 
Allo stesso modo la metodologia structure from motion, 
sperimentata e illustrata nei capitoli di questa ricerca, gene-
ra modelli tridimensionali altamente affidabili, ma carichi 
di sistemi informativi di cui non tutti necessariamente utili 
all’operatore che li ha acquisiti o alle finalità del progetto 
di rilievo.
Il paesaggio così acquisito, complesso, articolato, sovracca-
ricato da un sistema di informazioni in eccesso, necessita di 
operazioni di filtraggio, di discretizzazione del dato, capaci 
di estrapolare, dal modello tridimensionale ottenuto, soltan-
to le informazioni utili al rilievo, e mantenere il dato origi-
nario al massimo delle sue prestazioni per poterne usufruire 
anche in un secondo momento.
L’obiettivo della ricerca, che ha preso spunto dai recenti 
studi sviluppati sia in ambito nazionale che internazionale 
sui principi e sul funzionamento della modellazione tridi-
mensionale da sequenze fotografiche, è stato quello di porre 
l’attenzione sulla modalità in cui il dato digitale viene pro-
dotto, sulla natura eterogenea delle informazioni generate e, 
di conseguenza, sulla necessità di una struttura a priori capa-
ce di regolarne la discretizzazione sia durante la campagna 
di acquisizione, sia in fase di post-produzione dati. 

7.2 La problematica dell’acquisizione di paesaggi urbani 
complessi al fine di una loro rappresentazione compiuta

Il lavoro di ricerca, di cui sono state riportate nella parte II e 
III della presente tesi la sintesi delle metodologie di acqui-
sizione, elaborazione, verifica e gestione del dato fotogra-
fico, è frutto di un triennio di sperimentazioni effettuate su 
differenti contesti geografici, culturali e architettonicamente 
singolari. La metodologia affrontata all’interno di ognuno 
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dei differenti contesti è stata volta a strutturare una sistema 
di rilevamento low cost il cui disegno fosse in grado di sinte-
tizzare le complessità del paesaggio per renderlo, in tutte le 
fasi del processo, più facilmente gestibile. Ovviamente una 
delle difficoltà maggiori della ricerca è stata proprio quel-
la di verificare che la metodologia elaborata su di un caso 
campione potesse essere efficace anche sugli altri paesaggi 
urbani, sebbene completamente diverse fossero le compo-
nenti dello spazio e le complessità in esse presenti. A cia-
scun caso studio affrontato venivano modificati o aggiunti 
livelli di indagine per cercare di completare di volta in volta, 
quando ne fosse stato necessario, il bagaglio conoscitivo di 
quel luogo. Per queste ragioni la ricerca, e la metodologia di 
analisi e intervento sull’acquisizione del paesaggio, è stata 
avviata dal caso studio che più presentava un sistema ra-
refatto rispetto agli altri. Il paesaggio careliano, con il suo 
rapporto proporzionato tra spazi aperti e spazi edificati, ha 
costituito il punto di partenza per la discretizzazione delle 
componenti del paesaggio. Al disegno procedurale, scaturi-
to da questo modello di lettura, sono stati aggiunti via via i 
casi studio che presentavano una densità edilizia maggiore, 
fino ad arrivare al modello di struttura urbana compiuta del 
fronte stradale continuo della città di Samara. 
Sebbene le procedure di acquisizione siano sostanzialmente 
le stesse applicate per tutti i casi affrontati, ovvero quelle di 
strutturare sequenze fotografiche il più possibili continue, in 
grado di completare con la fotografia ciascun micro sistema 
in cui lo spazio è suddiviso, la risposta che metodologie ana-
loghe hanno innescato su differenti casi studio non è stata 
sempre scontata. Spesso, per condizioni al contorno, dipen-
denti dal contesto, come le difficoltà di accesso ad alcune 
aree dalle quali effettuare correttamente le sequenze foto-
grafiche, o le variate condizioni di luminosità, alcuni casi 
studio affrontati presentano porzioni mancanti o alterate 
nel dato geometrico. La scelta di utilizzare la sola macchi-
na fotografica ad ampia scala come unico sistema di rile-
vamento del paesaggio, e quindi acquisire l’intera porzione 
di ciascun contesto geografico interamente da terra, senza 
utilizzare strumentazioni ausiliarie come droni o sistemi la-
ser scanner o topografici di supporto (tali sistemi sono stati 
utilizzati solo per verificare metricamente l’affidabilità dei 
modelli ottenuti dal solo utilizzo dello strumento fotografi-
co) ha complicato notevolmente le procedure di rilievo, au-
mentando i tempi di ripresa e i rischi sull’esito del modello. 
L’enorme quantità di informazioni acquisite per ciascun 

contesto urbano, ampliata da indicazioni aggiuntive acqui-
site in un secondo momento su almeno tre dei cinque casi 
studio affrontati, è stata in grado di genere modelli tridi-
mensionali capaci di descrivere lo stato dell’arte di contesti, 
come quello careliano o panamense, in cui la documenta-
zione circa lo stato dell’arte di tali sistemi paesaggistici a 
rischio di conservazione è quasi totalmente assente.  
Il corpus informativo fotografico, eseguito al momento 
attuale dell’indagine, costituisce un bagaglio conoscitivo 
unico nel suo genere: alla rappresentazione bidimensionale 
a cui i sistemi sono approssimati, viene sostituita una rap-
presentazione che, partendo da un modello tridimensionale 
altamente descrittivo, riesce ad estrapolare le informazioni, 
quando metriche, quando colorimetriche, generali del con-
testo o dettagliate del singolo edificio, capaci di riprodurre 
quei valori e quegli stati relazionali propri del paesaggio 
percepito. Questo processo avviene senza la perdita del dato 
qualitativo,  che invece viene semplificato da parte dell’ope-
ratore che si trova costretto a schematizzare il dato per me-
glio gestirlo in ambito informatico a scapito però di una per-
dita sostanziale di informazioni utili all’indagine sul bene. 

7.3 La gestione del dato digitale e i possibili sviluppi di inte-
razione tra i modelli per la loro divulgazione informatizzata

I modelli numerici structure from motion, come è stato ap-
profondito nel capitolo dedicato alla gestione delle superfici 
poligonali per i sistemi di fruizione interattiva del dato, ne-
cessitano di elaborati processi di postproduzione finalizzati 
alla semantizzazione delle loro componenti. Il procedimen-
to, che vede la scomposizione del modello tridimensionale 
in superfici mesh autonome, sarà in grado di portare ad una 
lettura critica più consapevole dell’oggetto acquisito, che 
non si presenterà più come un amalgama di informazioni 
indistinte e inscindibili, ma come uno strutturato sistema “a 
cascata” che, attraverso una lettura gerarchica degli elemen-
ti permette di arrivare a selezionare dal generale al più pic-
colo dettaglio in cui è stato scomposto lo spazio. La ricerca 
ha voluto sperimentare le modalità in cui i sistemi tridimen-
sionali ottengono, attraverso la separazione dei corrispettivi 
elementi, una capacità di lettura e gestione delle superfici 
mesh attraverso la fruizione del dato su software specifici. 
I modelli mesh sono stati quindi appositamente scomposti, 
programmandone un’attenta fruizione interattiva, e impor-
tati su sistemi G.I.S. dove, ad ogni corrispettivo elemento 
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individuato, può venire associata una scheda censuaria, (che 
è stata redatta per alcuni degli edifici del centro storico di 
Samara), un’immagine fotografica, un documento di testo 
o un ulteriore modello (per esempio High Poly), sul quale 
rendere possibile la visualizzazione di alcune qualità che, 
per questioni di maggior leggerezza del file, nel modello 
generale sono state approssimate. Il modello è quindi inter-
rogabile a molteplici livelli di indagine: 

•	 attraverso informazioni metriche e geometriche 
circa la porzione di paesaggio acquisita,

•	 è possibile analizzarne i rapporti reciproci tra gli 
elementi dello spazio, attraverso visualizzazioni 
planimetriche, sezioni ambientali e viste tridimen-
sionali gestibili dal fruitore stesso,

•	 è possibile analizzarne lo stato di fatto di ogni sua 
parte, il livello di conservazione o lo stato di degra-
do delle superfici costituenti.

Questi obiettivi costituiscono ulteriori e importanti output 
della metodologia adottata, organizzando un bagaglio co-
noscitivo estremamente dettagliato del paesaggio urbano 
analizzato. 

Con tale metodologia è stato possibile definire:

•	 un sistema valido e metricamente affidabile, sia a 
scala territoriale che a livello urbano o architetto-
nico di dettaglio; 

•	 un sistema a basso costo, che sfrutta capacità me-
todologiche di acquisizione non strumentazione 
complessa; 

•	 un sistema capace di acquisire dati eterogenei in 
brevissimo tempo.

I vantaggi di una campagna di rilievo così strutturata sono 
notevoli e applicabili, con alcuni aggiustamenti procedurali, 
in base alle condizioni del contesto nei differenti paesaggi, in-
differentemente dalle aree geografiche nelle quali si opera. Al 
vantaggio temporale nell’acquisizione va, di contro, sommata 
la tempistica dell’elaborazione dei dati e l’ottimizzazione dei 
modelli, processo che richiede molto tempo e nel quale risulta 
fondamentale la figura decisionale dell’operatore.

Gli output di tali sistemi tridimensionali, utili al fine della do-
cumentazione e rappresentazione del bene paesaggistico ed 
architettonico, sono stati:

•	 la documentazione efficace di ciascuna superficie 
campione, selezionata all’interno di ogni caso stu-
dio, attraverso un eccezionale archivio fotografico 
di ciascuno degli elementi presenti nella scena; 

•	 la redazione di sistemi planimetrici, che in molti 
dei casi erano totalmente assenti, o aggiornati a pe-
riodi troppo lontani da quello attuale; 

•	 la possibilità di strutturare elaborati bidimensionali 
e tridimensionali, quali sezioni ambientali o viste 
complessive, utili per lo studio e la definizione 
dell’immagine urbana; 

•	 la struttura di sistemi interattivi informatici attra-
verso i quali lo il modello virtuale che ripropone 
lo spazio urbano può essere consultato dall’utenza.

In merito a quest’ultimo aspetto, è importante sottolineare 
come sia stato dimostrato, nel corso di questi ultimi anni, 
che i modelli interattivi generati dal processo della foto-
grammetria siano capaci di configurarsi come validi sistemi 
di rappresentazione delle caratteristiche di un determinato 
paesaggio, elemento architettonico o dettaglio, capaci di of-
frire più di quanto risulti visibile o percepibile da qualsiasi 
organo sensoriale. Lo spazio così configurato parla, è capa-
ce di interloquire con l’utenza, mostrarsi e rendersi interro-
gabile sulla base dei suoi livelli di indagine, figurandosi allo 
spettatore secondo la rappresentazione più verosimile in cui 
possa apparire, sfruttando le possibilità espressive indiscus-
se dello strumento fotografico. 

Note
1	  Sandro Bernardi, Il paesaggio nel cinema: tre sguardi. 
Dal cinema al digitale, dal digitale al cinema, XXI Secolo (2009), 
in Enciclopedia Treccani.

2	  Sandro Bernardi, Il paesaggio nel cinema: tre sguardi. 
Dal cinema al digitale, dal digitale al cinema, XXI Secolo (2009), 
in Enciclopedia Treccani.
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Abstract

L’argomento della tesi di dottorato qui esposta affronta 
la tematica della rappresentazione del paesaggio urbano, 
spaziando dalle teorie che puntano a definirne il significato 
più profondo del termine, ai contemporanei sviluppi 
rappresentativi in cui il concetto di paesaggio viene 
trasposto, sempre più spesso protagonista di contesti 
virtuali capaci di configurare nuovi scenari urbani. 
L’obiettivo del progetto di ricerca è tentare di strutturare 
un disegno operativo che, attraverso una metodologia 
sperimentale di analisi e rilievo del paesaggio, risulti in 
grado di condurre a rappresentazioni verosimili e affidabili 
dello spazio acquisito. La complessità morfologica e 
percettiva in cui ciascun paesaggio urbano si configura, per 
le sue implicazioni sia nella sfera del sensibile che in quella 
dell’immateriale, ha spinto a cercare strumenti e protocolli 
che, attraverso la potenzialità comunicativa dell’immagine, 
permettessero di acquisire le relazioni intercorrenti tra 
gli elementi dello spazio, scomporre tali relazioni e 
semplificarle in modo da ricomporle poi un messaggio 
discreto, maggiormente comprensibile all’operatore.  La 
fotografia applicata allo studio del paesaggio permette 
l’inserimento di filtri procedurali e la sperimentazione delle 
più recenti applicazioni di fotogrammetria tridimensionale, 
vincolando poi tali attività a casi limite nei quali verificare 
le capacità operative dei singoli processi. L’immagine 
fotografica è oggetto di riflessione per considerazioni sulle 
più recenti applicazioni image based, sull’acquisizione di 
sistemi complessi in tempistiche ridotte e a costi contenuti, 
generando ambienti tridimensionali che rispondono 
efficacemente alla richiesta di affidabilità metrica e qualità 
rappresentativa del contesto. 
Dei casi studio affrontati, che spaziano da villaggi rarefatti 

a sistemi urbani più articolati, sono state analizzate e 
acquisite mediante metodologia structure from motion 
alcune porzioni rappresentative, e viene specificata, per 
ciascuna variabile della relazione paesaggio-rilevatore-
ambiente, la casistica di attività e metodologie applicabili 
per sviluppare sistemi virtuali di visualizzazione, gestione 
e divulgazione di quel bagaglio informativo che, partendo 
dall’immagine fotografica, risulti in grado di fornire 
applicazioni utili alle diverse finalità del rilievo.
La ricerca è stata poi volta a sperimentare le modalità 
in cui i sistemi tridimensionali ottengono, attraverso 
la separazione dei corrispettivi elementi, una capacità 
di lettura e gestione delle superfici mesh attraverso la 
l’importazione del dato su piattaforme  G.I.S. dove, 
ad ogni elemento grafico del disegno tridimensionale, 
possono corrispondere svariati livelli informativi definiti 
da dati associati al modello. 
Il modello, sistema discreto di natura vettoriale, diviene 
interrogabile consentendo di estrapolare informazioni 
metriche e geometriche circa la porzione di paesaggio 
acquisita, analizzarne i rapporti reciproci tra gli elementi 
dello spazio a livello bidimensionale e tridimensionale 
e interrogare ogni sua parte per analizzarne il livello 
di conservazione o lo stato di degrado delle superfici 
costituenti.
Lo spazio interattivo ottenuto riesce a comunicare 
informazioni su sé stesso, ma anche su ciò che si trova 
attorno, compreso il rilevatore, venendo così a riformulare 
un aggiornato sistema descrittivo del paesaggio, esplicitato 
attraverso una metodologia capace di rendere lo strumento 
fotografico il punto di partenza per una ricerca approfondita 
sull’immagine del luogo. 
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Abstract

The topic of the P.h.D Thesis deals with the question of 
the representation of the urban landscape, ranging from 
theories that try to define the deeper meaning of the word 
landscape, to the contemporary developments of the 
representation, in which the landscape idea is transposed, 
increasingly protagonist of virtual contexts and able to 
configure new urban scenes. The goal of the research 
project is to structure an operating plan that, through 
an experimental analysis methodology of the landscape 
survey, appears able to conducting to a credible and 
reliable representations of the acquired space. 
The morphological and perceptive complexity in which 
each urban landscape is configured, for its implications 
both in the sensible that in that immaterial aspects, 
directed towards innovative research aspects. These 
methods, through the communicative power of the image, 
would allow to acquire the relationships between the 
elements of the space, break down the complesity of those 
relationships and simplify them to reassemble in a  more 
understandable message. Photography, applied to the 
study of the landscape, allows the inclusion of specifically 
procedures and the testing of the latest three-dimensional 
photogrammetry applications. These activities are 
constrain to the study cases in which is necessary to test 
the operational capabilities of the individual processes. 
The photographic image is the base for considerations on 
the latest image based applications, on the quickly  and 
low cost acquisition systems. Photography can generate 
three-dimensional landscape that answer to the request of 
metric and quality reliability and of the context.
About the different study cases, ranging from rarefied villages 

to a more complex urban systems, some representative 
portions have been analyzed and acquired through 
structure from motion methodology. For each variable of 
the landscape-detector-environment relationship have been 
specified all the possibilities of the actions, the activities 
and the methodologies tested to develop virtual systems. 
It is also necessary to understand the management and the 
dissemination of that informative system which, starting 
from the digital image, can provide useful applications to 
the different purposes of the survey.
The research has been finalized to test the methods in 
which the three-dimensional systems obtained, through the 
separation of all the elements, are able to configure mesh 
surfaces system that can be managed on G.I.S. platforms. 
In this system, for each of the three-dimensional element of 
the model, can be associated different levels of information, 
defined by data model.
The model, organized by vectorial system, becomes 
interactive and queryable, allowing to extrapolate metrics 
and geometric informations about the landscape, analyzing 
the mutual relations between the elements by two and three-
dimensional levels. It is also possible to questioning each 
part to analyze the level of preservation or the degradation 
level of the forming surfaces.
The interactive space obtained is able to communicate 
information about itself, but also about what is around 
it, including the operator, starting to express an updated 
descriptive system of the landscape through this  
methodology, that is able to making the photography 
instrument as the starting point for a deeper research about 
the image of the place.


